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Introduzione 
Introduzione 
Cosa vuoi dire "fare storia" ? Il quesito è di quelli terribili, tanto 
è vero che ognuno finisce per rispondervi a modo suo. L'atto 
archeologico della ricostruzione del passato non spiega niente in se 
stesso; ed è fuori di dubbio che in chiunque si appresti a ristabilire i 
contorni sbiaditi dei contrattacchi durante la battaglia di Waterloo o del 
monotono e rituale susseguirsi delle stagioni in un villaggio provenzale 
del '500 vi sia la disposizione mentale a ristabilire i propri di contorni. 
Nulla di male in tutto ciò. E' così che gli intellettuali fanno spesso i 
conti con se stessi, con la propria funzione, e con le proprie sconfitte. 
Nulla di male, beninteso, se la disposizione mentale rimane tale, e non 
straripa nella metod-ologia d'indagine al punto da far dire aHa fonte e 
alla vicenda quello che non ha mai detto e che mai avrebbe potuto dire. 
ln·questo·caso l'oggetto di studio entra a far parte di un mercato che-è 
anche peggiore di quello delle merci: un mercato di sostanza 
ideologica. Quasi· sempre è su questo terreno che si misura la distanza 
tra storia e propaganda, qualunque sia l'altezza e la raffinatezza della 
messa in scena. 
Una delle questioni fondamentali allorché ci si pongono problemi 
di essenza e di consistenza, e cioè quando ci poniamo domande su chi 
siamo, riguarda in genere il nodo della nascita. Da dove veniamo, e 
come eravamo quando abbiamo cominciato ad essere come siamo ora ? 
Anche qui le cose non sono· affatto semplici. Non si può certo 
pretendere di individuare delle filiazioni dirette, specie se si ha a che 
fare con periodi e momenti molto lontani~ D'altro· canto non è lecito-
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porre dei confini troppo rigidi in base a sistemi e meccarusmt 
d'indagine fissi, specie quando sono in gioco questioni· quali quella 
della nascita della modernità. Dal punto di vista dell'esegesi marxista la 
modernità sovrastrutturale è- intimamente legata alla· nascita di una 
civiltà economica come quella borghese. Eppure da tempo gli storici 
francesi· legati sostanzialmente all'esperienza delle Annale8 hanno 
messo in dubbio tale idea. Se la rivoluzione francese è l'effetto 
dell'irresistibile ascesa della classe borghese perché non è stato 
possibile individuare negli archivi di Francia se non qualche ombra di 
borghesia moderna ? Se la rivoluzione· non è opera· dei detentori dei 
mezzi di produzione e dei re-investitori dei capitali, a chi in effetti si 
deve la nascita dei tempi moderni ? H concetto ha subìto di 
conseguenza un processo di ridefinizione: una borghesia d' ancien 
régime, una classe tale non tanto per propensione economica, quanto 
per dimensione mentale. I confini si ampliano, gli steccati crollano 
l'uno dopo- F altro. 
Eppure dal nostro punto· di vist-a diversi problemi- rimangono. 
Nascita della modernità, sì, e anche nascita dell'intellettuale moderno, e 
persino- nascita del lettore moderno: si tratta di· quesiti che ci 
piacerebbe affrontare, e che di volta in volta sono emersi nel corso 
degli ultimi tre anni; durante- il dibattito intrecciatosi con i corsi del 
dottorato di ricerca triestino sui Problemi intorno alla nascita, 
formazione e sviluppo della lelteratura di ma.ssa, al quale questa tesi si 
riferisce. Ma in che chiave affrontarli ? Se gli archetipi della modernità 
sono oltre le- dimensioni economico-sociali pure e· semplici, come 
arrivare ad essi ? 
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Inutile negare che nella soluzione di tale problema è stato 
decisivo l'apporto di un celebre libro di Robert Darnton~ Il grande 
massacro dei gatti, del 1984, ma tradotto in Italia solo nel 1988. A 
questo- splendido studio- il nostro- lavoro- deve moltissimo-: La forte 
provocazione damtoniana della necessità di una ricerca storica di 
marca antropologica, ed al contempo- centrata sull'indagine 
"archivistica", ci pare ancora pienamente legittima, nonostante gli anni 
trascorsi, e specialmente in Italia. Si ha l'impressione, infatti, che da 
noi, soprattutto nell'ambito della storia d eli' editoria, e a dispetto delle 
dichiarazioni di intenti, in ben pochi casi, come ad esempio in quello 
felicissimo de Il con1mercio delle idee di Lodovica Braida (1995, 
dunque assai recente); si sia tentato di imboccare-una strada del genere: 
Certo non si può dire che manchino le forme di "stallo" ancora attive. 
Una sorta di "onda lunga" crociana, ad esempio; persistente e 
impalpabile, che rende difficile lo studio sulla quotidianità delle lettere; 
ma anche; sul versante- Of'I'Osto, certe resistenze- di- matrice marxist~ 
occupate a tracciare i grandi schemi, o gli aerei percorsi teleologici. 
Tutto- ciò- non fa che peggiorare le cose; perché- accentua il ritardo 
atavico sulla raccolta quantitativa, statistica e documentaria, necessarie 
preliminarmente a qualsiasi tentativo interpretativo. Se si deciderà 
prima o poi di avviarsi in maniera decisa lungo questo percorso, 
bisognerà-per molto tempo fare i- conti con simili carenze di materiale e 
di conoscenze di base. 
Di fronte- ad una- simile situazione noi continuiamo ad- affastellare 
le domande e le questioni. 
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E' possibile, ad esempio, compiere una scissione così netta, per 
cui l 'intellettuale si muove sempre e comunque all'interno dei flussi del 
pensiero mentre l 'uomo comune agisce in base a mentalità ? Fino a che 
punto ·le mentalità "generali" agiscono sugli statuti intellettuali ? In che 
modo ed in che senso essi si riconnettono alle "ideologie implicite~~ di 
determinati "gruppi sociali" ? E ancora: come si relaziona a tutto ciò il 
variegato mondo che agisce intorno, ma arche dentro, la Repubblica 
delle Lettere, dagli stampatori ai librai ai gtornalisti agli spedizionieri ? 
Se si vanno formando delle categorie e delle professioni (lo scrittore, il 
libraio etc.) definite e "codificate", quali mentalità presiedono alla loro 
costruzione ? Non sono domande di facile soluzione, e non 
pretendiamo certo noi di fornire risposte assolute e definitive. 
Proveremo però a prenderle sul serio, queste domande, ed a seguire il 
più possibile l~ strade-che sembrano volerei indicare. 
Ecco intanto alcune coordinate di riferimento. N o n è certo 
casuale la-scelta del periodo, che è poi ancora quello- rivoluzionario: Un 
periodo, è stato detto, in cui tutto sembrava possibile. Il cronotopo 
interpretativo sele-zionato è rappresentato dagli anni 177&-1800 nella 
dimensione culturale di Roma. In tale periodo le "rivoluzioni" e gli 
scossoni dati al sistema mentale· dell' ancien régime sono molteplici e si 
susseguono con rapidità crescente: dalla abolizione dell'ordine 
gesuitico, all'eco della presa della Bastiglia, dalle invasioni 
napoleoniche alla repubblica giacobina del '98- '99. La scelta 
dell'ambiente culturale risulta quanto mai provocatoria: la Roma di fine 
Settecento come primordio della modernità ? Un covo di ciechi 
inquisitori e di perfidi reazionari-la si potrebbe- dire· piuttosto. E· certo 
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essa non appare come il centro italiano più avanzato sul versante della 
penetrazione iHuministica. Ma da tempo- si sa che definire e s-piegare la 
rivoluzione in base al solo concetto di illuminismo è un atto riduttivo, e 
che il ero-Ho· dell'ancien· régime si deve a fattori ben· più complessi. 
D'altro canto non c'è sfida più avvincente che stanare la propria preda 
là dove non si sarebbe mai· so-spettato di trovarla. Le co-se si· vedono 
meglio, a 'Olte, dai pertugi delle serrature piuttosto che dagli altopiani 
a picco sul mare. 
Per fare ciò, non è bastato individuare una dimensione storica 
sufficientemente omogenea. All'interno di essa si è tentato di 
selezionare una serie di appigli significativi, altrettanti punti di vista su 
un orizzonte unitario. Tra colui che guarda e l'orizzonte osservato si è 
inserito un diaframma: quello dell'universo librario: Se la circolazione 
di nuovi libri, da quelli illuministici a quelli scandalistici e pornografici, 
fino alle nuove· forme dr intrattenirnento; è in stretta· e dialettica 
relazione con gli scossoni epocali, vale forse la pena di osservare come 
si pongaoo- di fronte a una simile corrente alcuni dei tipi 
"antropologici" che si definiscono in relazione ad essi. Il timone della 
ricerca- sulle-mentalità è st-ato ·insomma decisamente-spo-stato· sulla rotta 
del libro, e su coloro che attraverso di esso "leggono" ed interpretano 
il mondo: Da tale-idea è- scaturita la selezione:- chi- i libri li scrive e li 
medita (l'intellettuale), chi li combatte (il censore), chi li vende (il 
libraio), chi li legge e- li "gusta" (il lettore}-, chi li· promuove- (il 
giornalista-recensore). Va da sè che l'osservazione storico-editoriale 
che- ne è scaturita si è· anche rivelata piuttosto "aperta" e 
multidisciplinare: storia del libro, storia della lettura, storia degli statuti 
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intellettuali, analisi dei testi, storia delle mentalità, antropologia, sono 
tutte angolature che si sono intrecciate quasi naturalmente. 
Le singole figure sono state colte in determinate operazioni: un 
intellettuale "illuminista" (Alessandro- V erri)· che capita quasi per caso a 
Roma e vi rimane per tutta la vita, osservato nel corso d eli' elencazione 
della sua biblioteca· fisica ed immaginaria. Alcune· figure chiave- della 
catena censoria colte nel momento in cui diseguano la mappa delle 
figure d eH' illecito. Un gruppetto di librai non istituzionali alla ricerca di 
nuovi clienti e diversi spazi di mercato. Una nobildonna colta (la 
marchesa Gentili Del Drago} e la sua "biblioteca", studiata come 
immaginario di riferimento per un progetto letterario romanzesco, nato 
come operazione di moda e di mercato (Le Avventure di Saffo, ancora 
di Alessandro Verri). Una serie di redazioni giornalistiche giacobine 
sorte- durante la Repubblica; ed i loro consigli di lettura. Cosa lega 
nell'arco di un trentennio fatti e persone apparentemente così diversi ? 
La risposta, o il suo tentativo, si t-rova naturalmente· nelle pagine- che 
seguono, ma già da ora si può dire che essi funzionano come altrettante 
spie-di un grande mutamento in atto, e-che- ci- riguarda· da- vicino. 
Si potrebbe obiettare che questa non è che una parte del 
problema; neanche troppo quantifteabile; che la dimensione editoriale e 
di circolazione del libro nella Roma d eli' epoca, e forse in molte altre 
parti della penisola; rimanesse legata ad abitudi-ni passate, erudite ed 
elitarie. L'obiezione è sensata, ma fuori luogo, perché 
programmaticamente il nostro non· è un lavoro di ricostruzione di· un 
quadro storico complessivo: è una ricerca di archetipi mentali, e gli 
archetipi non· si quantiftcano-: 
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Nulla come la circolazione di nuova letteratura scritta, o di nuovi 
libri, ci metteva nelle- condizione di individuare il· senso ed il peso del 
mutamento. Di fronte a fenomeni di lunghissima, e tutto sommato 
omogenea, dur-ata abbiamo preferitO" il rischiO" di un periodo· di corto 
respiro, che, posta la questione della conservazione della tradizione, 
mettesse in luce- fenomeni di- forte- innovazione. In questo caso la 
lezione delle Anna/es è stata per così dire tradita, ma non nel 
presupposto del "deposito" delle-mentalità. Non è detto infatti che nel 
corto periodo non si riconosca la linea lunga della sedimentazione, 
anche perché il taglio- operato su di esso finisce per funzionar-e come un 
saggio strati grafico. 
Si è, insomma:, ben consci ehe- in- ognuno- di questi punti di vista 
non si profili necessariamente il contorno assoluto della modernità. 
Robert Darnton- ha sottolineato- come, proprio allorché· un episodio- del 
passato ci sembra inconcepibile e strano, allora abbiamo trovato una 
porta d'accesso-ad umr mentalità che-non· è- più nostra: Eppure-più egli 
si imbatt~va in queste porte ed in altrettanti mondi certo sconosciuti e 
diversi, e-più, come-per magia, vi r-intracciava qualche· cosa di nostro-: i 
suoi lavori non a caso sono anche la caccia a modi di pensare moderni, 
in primo luogo quelli legati alla- nascita della figura dell-'intellettuale. 
Verosimilmente il suo ragionamento vale anche al contrario: più 
ci imbattiamo in mentalità- ehe ci appaiono note; più· ne apprendiamo 
anche le peculiarità epocali, ne comprendiamo le perdute connotazioni 
antropologiche,· e con· esse le- nostre.- Ma ciò- ci· sembra normalt\_ 
legittimo e, soprattutto, rispettoso del dato. Il chiaroscuro tra noto e 
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diverso è tutto sommato istruttivo in se stesso. Esso tà veramente parte 
del gioco; ed anche di quegli strani periodi in cui tutto è possibile. 
*** 
Questa fej'i è il risultata di una costante discussione, di un 
frequente scanzbio di idee. Anche se in lavori del genere non usa, nzi è 
dunque naturale ringraziare le persone con le quali ques-to incontro si 
è realizzato.A conzinciare dal mio Tutore di Trieste, Elvio Guagnini, 
che ha creduto in questo lavoro, e tttlta la scuola di dottorato, in 
particolare Se1gia Adamo. liti/i .\-uggerimenti sono poi venuti da 
Alberto Asor Rosa e Giovanni Ragone, Aldo Mastropaj·qtta e Claudio 
Colaiaconzo, Maria Jolanda Palazzolo, Lodovica Braida e Renato 
Pasta. Un grazie speciale va itifine a Silvia Morganti, Bianca 
Mesiano e a mio cugino Giancarlo, che con piglio sessantottino ha 
messo in discussione ogni lettera di- questa tesi contribttendono non 
poco a migliorarne (spero) i risultati. 
15 
Cn intellettuale mette insieme la sua biblioteca 
l. Un intellettuale mette insieme la sua biblioteca : i Lumi 
alle "terre australi". 
l. La carrozza di Alessandro T-Terri. 
Nella mattina del 19 maggio del 1767 una carrozza si avvicinava 
a Roma. A bordo, assorto nei suoi pensieri, un giovane intellettuale 
milanese sbirciava dal finestrino, avvertendo nella "solitudine" dei 
luoghi e delle '"strade orribili" presagi neri ed indizi di "infelici 
governi". 
Alessandro Verri era reduce- cla un lungo- viaggio nei luoghi più 
civilizzati d'Europa, da Parigi a Londra; era quindi rientrato in Italia, 
scendendo-fino- alla Toscana, ehe aveva defmito, estasiato, il "giardino 
dell'Etruria" : il suo immaginario precostituito poteva suggerirgli 
inquietudini diverse- di- fr-onte al "regno desolato- del- pretismo'' ? 
Probabilmente no. Eppure in quel mondo Alessandro visse da allora 
quasi- ininterrottamente fino al momento- della stta morte; avvenuta nel 
1816. 
La sua rappresentò- una paYabola di adattamento; oppure 
l'incontro con una realtà verosimilmente diversa, più complessa 
rispetto- aH' immagine stereotipata- di ·un mondo oscurato daH' ottusità 
ecclesiastica ? Questo quesito, insieme all'immagine del ''viaggiatore" 
che guarda; che apre scorci su panorami· sconosciuti, ci· accompagnerà 
spesso nel corso del lavoro che qui si intraprende. E proprio seguendo 
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una simile provocazione intendiamo muovere i primi passi lungo il 
sentiero che sembra aprirsi- davanti a noi~ In effetti ci sembra che- nulla 
vi sia di più stimolante che guardare una realtà ignota, un vero e 
proprio "oltre'' temporale; con gli- occhi- e in base alla mentalità di- un 
uomo che in quella stessa realtà si trovò ad un certo punto ad entrare. 
Un uomo; ed un grande intellettuale, ehe in certo modo dovette 
percepirsi come un esploratore smarrito, se dopo qualche mese di 
permanenza in quei luoghi confessava di sentirsi alle "terre australi". 
Egli usava una metafora spaziale, ma esprimeva comunque una sorta di 
estraneità culturale: Questa estraneità venne colmata con gli- anni, in un 
lungo processo di adattamento e di conoscenza. Ecco perché ci 
piacerebbe cominciare a gettare- i primi sguardi nel buio attraverso 
occhi più allenati dei nostri. Quale occasione migliore che entrare in 
quel mondo· a~ seguito- della- sua carrozza ? 
*** 
Il primo problema da afifootare- è- quello- della·· chiave d'accesso, 
per così dire. Nel caso preso qui in esame la strada pare obbligata, e 
passa lungO" l' orizzonte vastissimo- del carteggio che- Alessandro; già 
da prima del suo ingresso in Roma, condivise con il fratello Pietro n eli' 
arco di più di un trentennio 1. Tale carteggio rappresenta una 4ei. 
1 Il carteggio è stato preso in considerazione nella sua interezza, ma dato lo 
stato ancora parziale della sua edizione, le citazioni sono tratte da luoghi 
diversi. Gli anni 1767 - settembre 1782 sono documentati dalla parte gfà 
pubblicata: Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri,· a cura di E. Greppi e 
A. Giulini, Casa Editrice L.F.Cogliati, Milano 1923, in dodici volumi (le 
citazioni finora portate sono dal vol. l, p. 370; d' ora in avanti sarà siglato 
come Ed. cit.). Gli anni successivi sino all' interruzione delle comunicazioni 
epistolari per la morte- di Pietro, avvenuta· nel 1797, sono testimoniati 
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documenti più straordinari di tutto il '700. f>iù volte utilizzato come 
fonte esso si presta ad una molteplicità di letture. E' attraversato, 
infatti, da un tale intreccio di leit motiv da rischiare l'ingorgo critico. 
Le insistenze sul-le patologie- fisiche- o- sui raccontini · faceti, fino- alle 
grandi disquisizioni filosofiche e culturali, aprono di continuo sentieri 
nuovi, tutti egualmente percorribili. Ce n'è- uno in particolare; tuttavia, 
che sembra emergere apposta per tentarci: ed è quello dell' universo 
del libro. I due fratelli si intrattengono continuamente su di esso, inteso 
nelle accezioni più vaste: sono libri da leggere e da scrivere, libri da 
prestare e da vender-e, o anche solo da- immaginare. 
Individuare un orientamento ali 'interno di un simile intreccio non 
è facile. A ben guardare; tuttavia, si profila quasi subito un sentiero 
attraverso un incrocio di fonti. Alla Fondazione Raffaele Mattioli per la 
Storia del Pensiero economico di Milano (d' ora in avanti: F.R.M.) sono 
conseNati: il copialettere di Pietro, in cinque quadernoni, con le sue lettere 
dal 22 agosto 1781 al giugno dett797 (Archivio Verri [d' ora in avanti A.V.J 
CAR. 088.01, 088.02. 088.03. 088.04, 088.05: tutti gWoriginali di Pietro sono 
al momento perduti), e gli originali di Alessandro per gli anni 1794 - 1797 
(CAR 072; 073; 074.1 e 074. 2). Nella stessa sede è stato inoltre utilizzato 
un altro copialettere per gli anni 1781 - 1783 (CAR 089.1). La parte restante 
delle lettere di Alessandro (1782 - 1793), persa negli originali, è stata 
ricavata da alcune trascrizioni conseNate presso la Società Storica 
Lombarda (cf ora in avanti sigtata S.S.L.)~ p1edisposte dal· Greppi per il 
proseguimento dell' edizione completa del carteggio, ed in particolare il 
Fondo Verri- Fondo- Ubrt Ralt- (d'ora-m- avanti F:V. F.t:r.). Per uno sguardo 
approfondito sulla complessa e delicata questione filologica del carteggio si 
veda· ora- i t preztos~ strumento- redatto datta ·Fondaztone-Raffaete- Mattio~. a 
cura di Giorgio panizza e Barbara Costa, L' Archivio Verri, Fondazione 
R.Mattroti per ta storia det Pensrero- Economtco; Mitano 1977, atte p~ 1-03 - _ 
169. Si vuole in questa sede ringraziare la Fondazione R. Mattioli e la 
Società Stortca- Lombarda netta persona detta sua direttrice, la dott.ssa 
Francesca Pino, per la disponibilità dimostrata, ed in particolare la dott.ssa 
Barbara Costa per ta- straordtnariagentttezza e competenza ·con· te quati tla 
seguito le mie ricerche milanesi. 
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stretto ma promettente, segnato da un insieme di libri spesso eterodossi 
che soprattutto nei primi anni di soggiorno romano Pietro invia da 
Milano al fratello. Proviamo dunque a sfogliare il carteggio ed a 
seguire le tr-acce di questo percorso. 
2. [Jna "piccola biblioteca··. 
H 4 gennaio del· 1772, a Pietro· che prometteva di inviargli il 
Mercier dell'Anno 2440, Alessandro st diceva "obbligato", 
commentando : "Ormai mi hai formata una piccola bibliotecan 2. In 
effetti sin dal suo arrivo a Roma, più di quattro anni prima, egli aveva 
cominciato a chiedere- libri al- fratello, lib-ri· particolari; difficilmente 
reperibili nella "barbara Thule" dove era capitato. Già nel settembre del 
'67 esprimeva ad esempio il desiderio di "qualche copia delCaffé'' 3. Il 
primo· prob-lema a- presentarsi era- quello del canale- d' invio:· Almeno 
apparentemente Roma si dimostrava una fortezza inespugnabile. 
Alessandro-decide--cosi di praticare-una strada contorta, ma sicura, che 
gli consenta di evitare il dazio ed i controlli. Consiglia a Pietro di 
nasconderei- fogli- del Caffé· in una- balla con altre-cose· destinategli; e di 
inviarlo a "Sua Eminenza il Cardinale Lante", cioè Federico Marcello 
Lante della- Rovere. Il paeoo parte da Milano per Genova verso- la 
metà di ottobre. Di lì viene imbarcato per Civitavecchia e quindi con 
2 Ed. cit., V, Roma, 4 gennaio 1772, p. 3. 
3 Ed. cit., l/2, Roma; ~settembre-1-76-7, p; 5-7. 
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carrozza cardinalizia giunge inviolato a Roma alla fine di dicembre. 
Quello dei privilegi cardinalizi e aristocratici· è un'antico· cruccio dei 
censori nonché una delle vie principali d'ingresso dell'eterodosso a 
Roma: Basterebbe pensare ai fondi giansenisti della biblioteca 
corsiniana, formatisi negli anni '40 e '50 del secolo, ed al circolo dell' 
"archetto" ad essa legato 4; o anche alle innumerevcli bibliot-eche 
cardinalizi ~' spesso- di "pubblica" consultazione e ricolme di ogni sorta 
di libri 5. 
Tuttavia il sistema non sembra particolarmente· adatto alle 
esigenze dei Verri. In effetti c'è in loro la necessità di uno scambio di 
notizie e di· di-battito culturale più rapido; quasi in "tempo reale", ed i 
due mesi e mezzo di attesa sono davvero troppi. Il 30 dicembre Pietro, 
quasi a· conferma dell' impellenza· delle necessità librarie· del fratello· gli 
chiede se "in Roma giungano i libri nuovi, ovvero se siate segregati per 
quesfarticolo dal commercio d~ Europa:l' 6 . Naturalmente ''i libri 
nuovi" sono i fr-ancesi, quelli a cui i due er-ano abituati a· fare 
riferimento in una realtà "aperta" come quella milanese. A tale 
domanda il· fratello- non pu& dare se- non una risposta· sconsolata: "gli 
4 Sulla circolazione di libri giansenistici e sul circolo dell' "Archetto", si veda 
almeno R. Palazzi, "Mons. Giovanni Bottari e il circolo dei giansenisti 
romani", in <<Annali della Regia Scuola normale di Pisa», s. 2, X, (1941), pp. 
70-90 e pp. 199-220. 
5 Sulle biblioteche cardinalizie si possono vedere: V.E.Giuntella, Roma nel 
Settecento, Cappelli, Bologna 1971, pp. 112-115; V.De Gregorio, La 
Biblioteca Casanatense di Roma, Esi, Napoli 1993; A.Petrucci, "l libri della 
porpora" in l luoghi della memoria scritta. Manoscritti, incunaboli, libri a 
stampa di Biblioteche· Stata/t italiane, diretta da G. Cavano, Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1994, pp. 303-309. 
6 Ed. cit. 1/2, Milano-, 3G-dicem9re 1767, p; 121. 
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studi di letteratura e di filosofia sono rari", mentre la richiesta 
maggior-e è di "fibri legali, ~anonici -e-d' i~t-oria-ecclesiastiean 7. C-osi il 5 
marzo del· '68 Pietro prepara "due pacchettini" di 15 brochures-, quasi 
tutte nuove o nuovissime produzioni di V oltaire, tra cui r Ingenue e l' 
Homme aux quarante éctts, e li affida ad una persona di fiducia, un 
semplice viaggiatore, tale Ottolini. La spesa è limitata, il tempo ridotto, 
ma dato il contenuto; il pericolo appare- forte: Pietro fa aH' Ottolini 
"tutte le raccomandazioni possibili acciocché sottragga questi due 
pacchetti alla revisione, atta quale certamente non passerebbero" 8. Il 
12 marzo· Alessandro- confessa di aver "gran paura che non (si 
scamperà) la dogana, e, per conseguenza, la confisca [ ... ]. Se il latore 
non ti sa nascondere sono iti'' 9. Il 19 dello stesso mese Pietro ribadisce 
di aver fatto tutte le raccomandazioni del caso ali' Otto lini, e che i due 
pacchettini hanno appunto la-· funzione di essere- meglio· nascondibili 
nelle tasche, ma aggiunge di non fidarsi troppo dei viaggiatori : 
"appena ei vedrà l' obelisco deHa Piazza del Popolo ( .. :} sa il- Cielo 
co-sa accade di quei poveri libri ... " 10 . Alla fine, il 26 marzo, in venti 
giorni circa, i Voltaire arrivano a destinazione, ma il rischio si è 
dimostrato troppt)'- alto: l due cereafl(} allora altre vie. Evidentemente 
Alessandro comincia ad impossessarsi dei meccanismi di circolazione 
più in uso: Consiglia dunque- al fratello di spedire piccoli- pacchetti per 
posta ordinaria, indirizzandoli a "M.r. le Baron de la Honze", ministro 
7 Ed. cit. 1/ 2, Roma, 9 gennaio 1768, p. 139. 
8 Ed. cit. 1/ 2, Milano, 5 marzo 1768, p. 194. 
9 Ed. cit. 1/2, Milano, 16 marzo 1768, p. 212". 
10 Ed. cit. 1/2, Milano, 19 marzo 1768, p. 214. 
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plenipotenziario di Francia a Parma. Una volta a destinazione qualcuno 
libera il primo- involto e sotto- appare l'indirizzo definitivo, cioè a 
"Monsieur Melon", Segretario dell' Ambasciata di Francia a Roma. Il 
canale è sicuro- e verosimilmente assai· sperimentato stando almeno alle 
lamentele e raccomandazioni degli addetti alla censura 11 . In cambio 
Alessandro sfrutta la sua posizione di contatto con l'ambiente milanese, 
dal· quale può reperire praticamente tutto, e promette· al Melon due 
esemplari della Histoire Ecclesiastique attribuita al re di Prussia. I testi 
evidentemente passano per diverse mani, se Alessandro afferma· che 
"qui sono pezze rare e passa per una frazione di uomo importante chi 
le ha e le fa venire,, 12. Nel tempo i due affiancano alla strada .di P-arma 
un'ulteriore stratagemma: affidano i libri e i manoscritti di Pietro a 
corrieri fidati e conosciuti, esperti nel modo di nascondere i piccoli 
pacchi· agli occhi ·degli agenti· della dogana. 
Attraverso soprattutto queste due ultime strade Alessandro 
rareoglie, neH'aroo·di cinque anni ~irca 13, 82 titoli (in partioolar-e tra il 
11 Si veda a tal proposito l'editto del 1 agosto 1779, emanato dal massimo 
responsabile del controllo librario, il Maestro del Sacro Palazzo Tommaso 
Schiara (A.S.R., Bandi, vol. 318), nel quale ci si rivolge alla "Religione e 
pietà degli Eccellentissimi Signori Ambasciatori e Regii Ministri, acciò 
efficacemente impedischeno che sia introdotto illegittimamente verun Libro 
pernicioso in Roma da coloro Corrieri". Per tutto il discorso sulla mappatura 
dell'illecito e sulla regolamentazione det commercio librario in questo ultimo 
trentennio del secolo si veda il capitolo H, par. 3. 
12 Ed. cit. 1/ 2, Roma, 23 luglio 1768, p. 371. Spesso i testi sono considerati 
talmente pericolosi da consigliare una circolazione selezionatissima. Non a 
caso il 13 maggio del '69 Pietro consiglia al fratello, a proposito degli 
scottanti Discorsi di Giuliano di Voltaire-;- di tenerseli per sé, di non prestarli 
essendo "da comunicarsi a pochi" (Ed. cit., Il, p. 273) 
13 Dalla fine del '67 al '72 cioè. E' interessante notare che più Alessandro 
entra in contatto con la realtà romana più si allontanano le motivazioni della 
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'68 e il '70). Quasi la metà di essi (38 titoli) sono brochures di 
V oltaire, in pratica· tutte le- novità provenienti d aH' "infernale officina di 
Ferney". Tra questi spiccano testi chiave come L 'homme a 40 écus, 
L 'ingenue, la- Profession de foi dtt theisme, fino alle Questions sur 
l 'Encyclopédie. Il resto di questo co1pus clandestino comprende 
qualche altro testo- illuminista, come il Dizionario di· commercio del 
Morellet, o l'Essais d'analyse del Condorcet, e una serie di titoli 
riferibili al gruppo lombardo (alcuni numeri del Caffé, la Storia del 
Con1nwrcio, il Progetto de/l 'annona, le Meditazioni sul/ 'econon1ia, 
tutti di Pietro, I Delitti e le Ricerche intorno alla natura dello stile del 
Beccaria). Non mancano testi "scandalosi" come la Lanterna curiosa 
del Ghelfi · (un lunario- apparentemente innocuo che tuttavia venne 
condannato dall'Inquisizione, provocando un inaspettato dibattito), o 
più francamente- scandalistici; come il celebre- Gazetier cuirassé di 
Thévenau de Morande, che proponeva aneddoti e pettegolezzi di bassa 
risma sulla corte di Francia. 
*** 
L'episodio della raccolta di questa biblioteca "in miniatura" 
sembra· rivestire un certo interesse. In· un· periodo· circoscritto ma· assai 
significativo, anche a livello storico, un intellettuale che proviene dal 
più- avanzato- circolo- iHuministico italiano, e che per varie ragioni 
raccolta, visto che egli accede evidentemente alle collezioni librarie più in 
vista della città. Non è un caso che già nel febbraio del '70 dichiari di aver 
"trovata una biblioteca al mio comando, con che ho tutti i libri che mi 
possano abbisognare; e, malgrado la scomunica, ho sul mio tavolino le 
migliori edizioni ( ... }" (Ed. cit.. vol. lll, Roma 7 febbraio 1770, p. 183). 
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finisce in una dimensione culturale "periferica" ed estranea, comunica 
con la madrepatria, e con il fratello·, attraverso la· condivisione delle 
letture e dei libri: le loro letture, ed i loro libri. A guardare tale episodio 
a 360 gradi, sono diversi gli spunti che si profilano: come ·in uno· scavo 
stratigrafico, sono molti i livelli osservabili. 
Non c'è-dubbio- che vi· siano innanzitutto interessanti implicazioni 
storiche, la prima delle quali potrebbe dirsi "locale". In questo 
quinquennio, infatti, V erri infrange tutti i divieti delle autorità censorie,. 
individuando canali di infiltrazione libraria evidentemente sperimentati, 
e di norma praticati~ H fatto conferma e delinea nel particolare il quadro 
di insieme che le normative repressive coeve, e soprattutto gli editti del 
massimo· respc nsabile della censura, il Maestro· del· Sacro Palazzo,. 
tratteggiavano a livello generale 14. E' fuori di dubbio che gli espedienti 
"privati" di commercio clandestino più frequentemente messi in atto 
fossero proprio quelli che i due· V erri utilizzano- in· questo frangent~ 
l'aiuto dei viaggiatori occasionati, le carrozze franche cardinalizie e 
quelle degli ambasciatori, i corrieri professionisti. Ma non solo-. ~ 
come sembra dagli studi più recenti, esiste una stretta relazione tra la 
circolazione di certi libri ed eventi epocali 15, è fu-ori di ~ubbio che ht 
"piccola biblioteca" rifletta e si intrecci con una situazione ben più 
ampia. Dietro il raggruppamento di simili testi c'è un mondo sconvolto, 
o in· via· di trasformazione: E' abbastanza significativo- da questo· punto 
14 Per questo punto si veda il capitolo Ilo, par. 3 (anche per i dovuti 
riferimenti bibliografici). 
15 Si veda in particolare R. Darnton, Libri proibiti. Pornografia, satira e utopia 
all'origine t:JeHa rivoluzione francese, Mondadori, ·Mi fano .1"997. 
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di vista che gli anru 1n cu1 essa v1ene messa tnsteme coincidano 
precisamente con il periodo che Venturi indicò· come quello della prima 
crisi dell'ancien réginze 16 . Anche da quell'angolo che V erri indicava ai 
confini del mondo civilizzato era possibile percepire un immenso 
rumore ·di sottofondo-: l'eco degli scricchiolii di un-edificio in procinto 
di crollare. Insomma l'episodio rende possibile l'apertura dell'ennesima 
finestra su· una· situazione-assai più vasta, attraverso la· quale possiamo 
gettare uno sguardo inedito e forse insolito su di un panorama che nei 
suoi contorni generali gli st-orici ci avevano giàfatto conoscere, 
Ma lo scavo verticale ci consente la discesa ad una maggiore 
profondità; ci permette-di avviare- altri tipi- di lettura: Il· primo possibile 
è quello che riguarda il versante della storia del libro. Quando 
Alessandro definisce l'insieme- dei-libri- che gli vengono da Milano una 
"piccola biblioteca" si riferisce verosimilmente a due cose, ed in primo 
luogo. ai. formati. l testi inviati sono- quasi- tutti- brochures. n fatto è 
certo derivante dalla natura delle spedizioni postali, organizzate in 
piccoli- pacchetti da nascondersi nelle- tasche; o all'interno· di altri 
involti. Ma è fuori di dubbio che la caratteristica sottenda una nuova 
visione della· lettura; che i-mplica un atteggiamento· antierudito: l testi 
clandestini viaggiano, passano di mano in mano. Il Gazetier cuirassé, 
dice Pietro '-'ha girato per tante mani che quasi è logoro". E? un'idea di 
vero e proprio consumo del testo, ed è anche una concezione della 
lettura più disinvolta, un rapporto-più diretto e familiare con il-libro: La 
16 E. Venturi, "La prima crisi delfAntico Regime 1768-1776': in Settecento 
riformatore vol. Hl, Einaudi, Torino 1978. 
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sacralità del testo comincia a dissolversi: non c'è più rispetto per 
l'oggetto in se stessO". La sua funzione, ed anche lo staftts che ne 
deriva, non è più legata ad un simbolismo fisico-visivo, quello che 
attraverso· le· immense· collezioni allineate· sulle pareti trasmetteva 
un'immagine di potere, o meglio di detenzione del potere attraverso il 
possesso degli strumenti culturali. 
Tutto ciò è collegato ad un grande mito-sogno razionalistico, e 
p01; in qualche· modo illuministico, che è quello della biblioteca 
essenziale. Quando Alessandro enuncia il concetto di "piccolo" non a 
caso lo fa in· relazione aH 'ultima promessa di invio· librario fatta da 
Pietro: il Mercier dell'Année 2-1-10. Nel presentarlo e descriverlo al 
fratello, egli, tra l'altro ne sottolineava- ed esaltava un punto ben 
preciso, quello in cui il protagonista visita il centro-archivio del sapere 
nella Parigi del2440, la- Biblioteca R-eale: 
Essa è ridotta a un gabinetto e non più: si sono estratti da immensi volumi i 
pochi squarci· degni di conservarsi; quest'opera fu fatta da eccellenti filos~ 
il resto si consegnò al fuoco. Le librerie erano il renaez-vous delle pazzie e 
dei deliri· umant ora sono la raccolta delle poche cose vere e belle ·scoperte e 
fatte dagli uomini 1; 
Come· ha· ben sottolineato· Roger Chartier, il sogno- librario- di 
Mercier, e della sua biblioteca del re è esattamente l'opposto di quello 
architettonico di Etienne-Louis Boullée; che immaginerà nel 178-5; e 
sempre per il sovrano, un'immensa biblioteca che raccogliesse tutto lo 
17 Ed. cit., IV, Milano, 28 dicembre 1771, p. 307. 
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scibile umano in un luogo, e che quindi simboleggiasse la centralità del 
potere monarchico...assoluto 18. Il nuDv.o .intellettuale non ha bisogno di 
possedere molti libri. Anehe se allo- stato attuale non abbiamo- notizie 
sulla consistenza della libreria di Alessandro nel suo aspetto finale, 
alcuni documenti ci avvertono erre essa doveva essere tutt'altro che 
immensa- 19. La- stessa biblioteca di Pietro ci appare abbastanza 
essenziale: in tutto 4 7 4 titoli. Senza addentrarci nella sua 
composizione, è- evidente che la stragrarrde maggioranza dei testi in 
essa contenuti risultasse ben collegata al normale lavoro di studio e di 
ricerca del suo possessore, egualmente- lontana dali' erudizione pura o 
dalle tentazioni collezionistiche 20 . Una raccolta essenziale e di 
"lavoro", dunque, ma- non solo.- E' interessant-e a questo proposito un 
episodio avvenuto molti anni dopo, nel settembre del 1795. Pietro 
acquista- una collezione- di- "poesia drammatica italiana", o come- egli 
stesso la definisce, "4 2 braccia di libri per 12 scudi". E' un affare, ma 
18 Si veda R.Chartier, "Biblioteche senza pareti" in L'ordine dei libri, Il 
Saggiatore, Milano 1994, pp.75-101. 
19 Si possono leggere a questo proposito alcune lettere da Roma del Cav. 
Pietro Malvolti a Vincenza Verri risalenti al1816, '17, '18 1 '19, e soprattutto 
alcune dell'avvocato Vincenzo Del Grande alla stessa del 1817, '18, '19, 
'20, '21 e '22 (Fondazione R.Mattioli, ER.OS). In esse soprattutto il Malvolti 
che ha il compito di curare i destini dell'eredità di Alessandro dopo la sua 
morte fa spesso cenno alla sua biblioteca, descrivendone in alcuni casi la 
composizione. Del Grande fa riferimento, in particolare, ad una suddivisione 
finale per l'inventario e la spedizione a Milano di sette "scanzie". Si può 
dunque calcolare approssimativamente il numero dei titoli tra le 200 e 300 
unità. 
20 L'inventario della biblioteca di Pietro Verri è stato pubblicato nella tesi di 
dottorato di Paola Faggi, Verri e la cultura economica del '700. Il problema 
annonario nelle Meditazioni e neii'Enciclopédie, scritta sotto la guida del 
Prof. P.Barucci e della Pr.ssa D.Parisi, per il IX ciclo del dottorato in Storia 
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s1n da subito, con una certa ironia, Pietro sì chiede a cosa serva 
possedere tutto·lo-scibile-drammaturgico italiano. Non-a-caso-dichiara 
un mese dopo di essersene pentito e che quella massa di libretti serve 
''come un- mobile -al pianterreno nella stanza della -Cameriera" 21. La 
cosa però più· interessante è- un'altra. A-ggiunge infatti ·Pietro: "E' però 
sempre una raccolta pregevole se non altro per dimostrare lo stato 
della nosL·a coltura nel teatro" 22. E comincia una sua discussione in cui 
allinea letteralmente i più grandi e famosi autori del teatro italiano a lui 
contemporaneo, da Goldoni a Chiari a Gozzi, esaltando il primo e 
criticando aspramente gli altri due. Quella che Pietro intesse è una 
sorta· di biblioteca ideale nella quale-seleziona l'essenziale.- La biblioteca 
delle 42 braccia ha avuto un effetto evocativo che procede dalla totalità 
all'essenzialità. E' probabile-che-in genere-l'idea stessa di-unire libri, di 
collegarli tra loro, detenesse implicazioni anche opposte, cioè 
espansive:· la potenzialità di attivare· un'altra serie- di testi~ un'altra 
biblioteca, vastissima, che è fondamentalmente mentale. La "piccola 
biblioteca" di Alessandro- ha verosimilmente- un medesimo- valore; ma 
cosa evoca ? Per rispondere a questa domanda bisogna approfondire le 
domande- già emerse:- che- significato riveste l'atto dell'ordinamento 
librario ? Cosa vuol dire mettere insieme dei libri ? 
delle dottrine economiche dell'Università di Firenze. Ringrazio la dott. ssa B. 
Costa ed il Prof. C.Capra per la segnalazione. 
21 Vedi F.R.M., CAR 088.4, Milano, 19 settembre 1795 e 7 ottobre 1795. 
22 lvi, 19 settembre 1795. 
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3. L 'ordinan1ento immaginario. 
L'azione- di raggruppare libri ci è oggi abbastanza familiare. 
All'epoca di Verri non era così normale. Le percentuali dei lettori 
erano limitate e riguardavano una fascia ristretta della società: Inoltre il 
·concetto stesso di raccolta libraria, o di biblioteca, era diverso. Le 
grandi raccolte si concentravano nelle accademie o nei· grandi istituti 
religiosi, nei palazzi signorili o nelle stanze degli eruditi. Erano 
fondamentalmente biblioteche che ci verrebbe di chiamare "mimetiche". 
Pur nell'ambito delle loro specializzazioni, cioè, esse rincorrevano lo 
scibile, tentavano di rappresentare tutto il sapere, di testimoniarlo: La 
"piccola biblioteca" di Alessandro parte da presupposti totalmente 
diversi· perché· risponde alle geografie culturali di un · intellettuale di 
stampo nuovo. E' una raccolta evocativa perché non abbisogna dello 
spazio· fisico per espandersi: Essa non solo è lontana dai· concetti 
mimetici su larga scala, ma anche da quelli "concentrati" alla Mercier, il 
cui presupposto è· ancora miro espaziale-. Ed è forse anche lontana da 
altre tendenze, quelle che Roger Chartier ha definito delle biblioteche 
senza pareti, raccolte- che partendo- dalla constatazione 
dell'impossibilità di riunione dei libri in un unico luogo, addensano 
l'intero scibile in un solo-testo. ln·un atteggiamento a-metà str-ada- tra il 
mimetico e l'evocativo, i libri sono ridotti a titoli, dando vita (già a 
partire dalla fine del·' 600} a nutrite collezioni· di Indici e Cataloghi. 
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Rispetto a tutte queste soluzioni, la raccolta di Alessandro è 
situabile all'interno di coordinate- diverse. Nell'atto di allineare, 
raggruppare testi, e dunque autori, si dà ordine ad un insieme di spesso 
diverse visioni del mondo, e forse- se- ne elaborano mentalmente delle 
nuove. N el caso specifico di un intellettuale collocato nel circuito 
scritto rio; viene insomma il sospetto che inserife i propri scritti, come 
fa Alessandro ad esempio con i suoi articoli del Cqffé, all'interno di 
questi raggruppamenti, celi una qualche tendenza di autodefinizione~ 
L'oggetto libro evoca il suo autore, e l'insieme di queste presenze 
rimanda- ad un gruppo- intellettuale; ed al suo universo-- culturale. 
Collocarsi all'interno di quel gruppo comporta la definizione o n-
definizione- di una condizione- e di- uno status. Molte figure- si 
materializzano nella stanza di Alessandro: il fratello Pietro, quello 
strano e- discusso- personaggio che è- Beccaria; l'abate MoreHet,_ 
Condorcet, gli amici del gruppo del Caffé, e soprattutto il vecchio 
"satiro'-' V oltaire; ehe proprio- oome il- giovane- milanese esiliato alle 
"terre a:Istrali", conduce ormai la sua esistenza in una sorta di 
autoesilio; nel ritiro- di Ferney. C'è uno- strano clima· di· isolamento- tra 
gli enciclopedisti, racchiusi nei salotti di Parigi o nelle locande di 
R-oma. Proprio corne i loro libri dannati e- costretti alla clandestinit~ 
quasi invisibili per poter viaggiare nelle casse e nei bagagli, essi vivono 
in una sorta di confinamento. 
Ma che immagine si era fatto i~ giovane- V erri dei philosophes ? 
In effetti pochi mesi prima d eli' arrivo a Roma egli aveva compiuto un 
lungo viaggio- tra Parigi e Londra al seguito del più· celebre Beccaria, 
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invitato dagli stessi enciclopedisti dopo il clamore che i suoi Delitti 
avevano suscitato. Le lettere che- dalla lontana Europa egli invia al 
fratello Pietro sono da questo punto di vista un documento 
straordinario, i suoi schizzi descrittivi indimenticabili 23 . Diderot è cosi 
un uomo semplice; che parla con impeto, quasi- delirando, ed è caldo 
"come ne' suoi libri" 24. Il terribile ateo, il barone d'Holbach è 
"adorabile", compito e sommo, capace di unire "sapere, bontà e 
spirito~~ 25 . Morellet è- buono ma assurdo nei suoi ragionamenti 26 . 
Buffon un "bell'uomo e molto pulito-", anche se dimostra una certa, e 
non apprezzata, "gravità letteraria" 27 . Helvetius "un angelo di bontà 
[ ... ]semplice, franco [così] da stupire [se paragonato ]ai suoi talenti ed 
alla sua glorian 28. C'è poi "fottimo massimo" filosofo, il "semplice e 
amabile'-' d' Alembert, che-parla semplicemente come ''un-gran minis-tro 
che è sazio di parlar d'affari ed è più grande di loro" 29. Alessandro si 
dilunga volentieri nella sua descrizione, nei particolari di quest'uomo 
"amabile; piccolo; magr-o, valetudinari6; d'una- fisionomia buon~ 
finissima, brillante" 30 Gli appassionati di storia culturale, 
riconosceranno senz 'altro in quest'ultima descrizione pervasa di spunti 
fisiognomici- ti-pici dell'epoca, un altro quadro indimenticabile- sulla 
23 ti carteggio è stato edito grazie alla attenta cura di Gianmarco Gaspari 
sotto il titolo di Viaggio a parigi e Londra (1766-1767). Carteggio di Pietro e-
Alessandro Verri, Adelphi, Milano 1980 (d'ora in avanti Cart. cit.). 
24 Cart. cit., Parigi, 19 ottobre 1766, pp. 24-25. 
25 Cart. cit., Parigi, 27 ottobre 1766, pp. 48-49. 
26 Cart. cit., Londra, 15 gennaio 1767, pp. 244-245. 
27 Cart. cit., Parigi, 13 marzo 1767, p. 360. -
28 Cart. cit., Parigi, 1 marzo 1767, pp. 335-336. 
29 _Cart. cit., Parigi, 2 novembre 1766, p. 56. 
30 Cart. cit., Parigi, 19 ottobre 1766, p. 25. 
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"popolazione intellettuale" pang1na di mezzo settecento, quello 
tramandatoci dall'ispettore d'Emery· studiato da Robert Darnton 31. Il 
caso è-noto. Uno dei massimi· responsabili· della censura· e· del controllo 
sulla circolazione libraria tiene un diario-archivio nel quale scheda la 
massa degli intellettuali·che-popolanoParigi tra il·l748·ed il-1753-. Ma 
quello di Alessandro è un quadro fatto dall'interno, e risale a quasi 
quindici anni dopo: D'Emery non poteva ancora- distinguere 
chiaramente i philosophes come "insiemen, ma percepiva in alcuni 
individui- della Repubblica delle- Lettere una caratteristica di 
differenziazione rispetto ai semplici libellisti: l'evidente spinta ateistica. 
L'ispettore· non disdegnava ammirazione per l'ingegno di questi 
uomini, e spesso li descriveva in termini positivi simili a quelli che 
abbiamo-visto- adoperare-da- V erri: Anche per d'Emery D'alembert è 
un ''uomo delizioso, per il carattere e l'ingegno", e Diderot "è un 
ragazzo pieno di spirito'', anche- se; aggiunge; "estremamente 
pericoloso" 32. E' notevole che a tanti anni di distanza molti tratti dei 
due panorami si- somiglino. Certo- Alessandro, a- differenza· di d 'Emery, 
riconosce il "gruppo" degli enciclopedisti. Ne individua precisamente i 
luoghi di riunione, i salotti; in particolare quello del- barone d 'Holbach. 
E soprattutto rileva unitarie modalità d'articolazione del ragionamento. 
Le loro- discussioni sooo- antiaccademiche, senza- fasto né ritualità: i 
31 R. Darnton, "Un ispettore di polizia riordina il suo archivio: l'anatomia 
della repubblica delle lettere", in Idem, Il grande massacro dei gatti, Adelphi, 
Milano 1988, pp. 179-231. 
32
-Le due citazioni sono tratte da R. Darnton, "Un ispettore riordina il suo 
archivio" cit., rispettivamente alle pp. 221 e 227. 
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contendenti appaiono sempre In buona fede e tra loro ven am1ci, 
passionali ma eorretti. Cosi Alessandro- descrive queste· dispute 
memorabili: 
Sembra-che si attacchino cGnw cani, eppure sooo teneri amici e giammai 
non scappa loro dalla bocca la menoma durezza. Generalmente qui amano la 
franca e libera disputa; In principio sembra duro e strano questo costume~ 
perché vi sentite a contradire decisamente, senza cerimonie. ma poi lo 
trovate ottimo perché fate altrettanto e siete sicuro di non essere mai- offeso 
con parole il men che siasi pungenti. Urlano, gridano come disperati, ma nel 
fondo sono d~ una buona fede e di umrdolcezza· ammirabile 33 
Non è un caso che il giovane intellettuale milanese si ritrovi 
"alcun poco'' in un simile "spirito- disputatore", avvertendo il fratello 
Pietro: "Forse riabbracciandovi mi troverete contradditore e senza 
cerimonia neHe questionin 34. E, probabile che in· queste forme- .di 
socialità ·intellettuale; produttiva· e-fertile; egli· vedesse la quintessenza 
ideale d eU' esperienza del Caffé ormai tramontata. Eppure, anche in 
questa perfetta dimensione- intellettuale; che ·ha portato- alle estreme 
conseguenze gli strumenti del logos, si intrawede un sottofondo 
pericoloso. E qui lo sguardo dell'ispettore d'Emery e quello 
dell'intellettuale "moderato" coincidono. Entrambi rabbrividiscono di 
fronte· ad una- delle -sostanziali caratteristiche del "gruppo", che- ora 
Verri riconosce come costitutive e distintive di tutti gli uomini che lo 
33 -Cart. cit., Parigi, 18 novembre 1766, pp. 101-102~ 
34 tvt, p-. 102. 
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compongono, e che il funzionario di quindici anni prima aveva solo 
percepito n eH' aria, vale a· dire il semimento· ateistico: 
L'Ateismo è tanto alla moda che[ costoro] risguardano come imbecille chi 
non è di uncosìdecisoparere com'essi-lo-sono-( ... }. Non v'è rimediD, non si 
deve credere l'esistenza dell'Essere. V'è propriamente uno spirito di 
congiura. Ciò noo mi piace. Qoosro tuono generale de' Sapienti fa- vari 
increduli: essi non sanno il perché ed il come lo sieno. Non perdonerò mai 
ad alcuno· t'essere ·teggiero ·str questo iiiifXJI tantissimo articolo 35 
Ed ancora: 
Una sola cosa- non so perdonare a questi uomini grandi; ed -è di esser quasi 
fanatici contro gli Ortodossi: se lo potessero io credo che erigerebbero la 
Inquisizione· contro chi rrorrè·det lor· ~6 
Moda e superficialità, intolleranza e fanatismo; ma soprattutto un 
clima- di congiura. H pericolo- era-- stare ben percepito da d 'Emery 15 
anni prima, ma non in termini così pratici, né tantomeno cospirativi 37. 
Certo l'idea di cospirazione non coincide con quella di rivoluzione, ma 
forse neanche· con· quella- di eversione: Il fatto · sembrerebbe· ben 
confermato dai ritratti offerti dall'osservatore milanese. E' significativa 
a tale proposito-una sua straordinaria descrizione- della presentazione 
del Sistema della natura che il barone d 'Ho l bach fa ai suoi amici: 
35 Cart. cit., Parigi, 25 ottobre 1766, p. 4<t: 
36 Cart. cit, Parigi, 27 ottobre 1766, p. 48. 
37 Per questo punto si veda R. Darnton, "Un ispettore di polizia riordina il 
suo-archivio" cit:, p: 22--3. 
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Il Barone ci ha ieri ed oggi fatti venire di mattina, per tempo. a sua casa per 
leggerei -una sua opera maooscritta, da lui gelosamente custodita ( ... }: sapete 
in che consiste ? Non meno che in provare, con un calore ed una precisione 
a un tempo grandissima, che Religione è la principal sorgente dei mali- degli 
uomini, e che r idea di un Dio è la prima origine di tutto ciò [ ... ]. Non 
stamperà quest'opera~ perché non- vuol sacrificarsi: ed- ha- giudizio. Ma la 
lasciarà da stamparsi per testamento 38 
Come può cospirare- e attentare al sistema delle-leggi e della 
morale chi pensa di celarsi al pubblico ? Come si sa qualche anno dopo, 
sebbene nascosto sotto-- falso- nome, d 'Holbach decise comunque di far 
uscire il suo testo, mostrando un'ambivalenza d'atteggiamento per noi 
assai significativa. E' molto- probabile che molti anni dopo, a Bastiglia 
espugnata ed a rivoluzione compiuta, nd 1794, Alessandro riandasse 
col- pensiero proprio a questo- episodio, mentre scriveva- a proposito 
proprio della diffusione per le strade del Sistema della natura alcune 
tra le sue righe- più sconsolate: 
"[ ... ] Finché questa maniera di pensare si restringe a pochi, e silenziosi, la 
Società umana non soffriva soosse: ma quando la così detta Filosofia, scende 
per le strade e vi corre ciarlando, si scatenano le umane passioni, alla 
Franceset. .. f' 39. 
E' chiaro- che- per lui d'Holbach avrebbe fatto molto meglio a 
tenere celate le sue idee. Non a caso, e sempre nello stesso fatidico 
anno, il '94, Alessandr<t aggiunge: 
38 Cart. cit., Parigi, 26 novembre 1766, p. 120. 
39 Fondo Raffaele Mattioli, CAR. 072, Pieve Favera, 22 agosto 1794. 
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Gli enciclopedisti se ora rivivessero sarebbero molto oppressi vedendo cosa è 
divenuta un(a) tanto· florida e illustre nazione per aver tentaro la 
rigenerazione. Voltaire sarebbe stato il primo a morire di paura; e 
D'Alambert e· Diderot. per quanto· gli· ho conosciuti io~ non- [avrebbero 
retto]al teatro di questa Filosofica carnificina 40 
Sembra evidente insomma· che- l'immagine- che Verri ha dei 
philosophes non rispecchi precisamente le tradizionali ricostruzioni che 
gli storici-hanno fatto del periodo. Gli illuministi sono per lui un gruppo 
di grandi cervelli e di brave persone; uomini dai pensieri coraggiosi ed 
estremi, ma in alcuni casi pericolosi, in· quanto incapaci· di valutare 
appieno il grado di impatto sui livelli politici e sociali. E' chiaro che 
posta in questi termini la questione; gli enciclopedisti· ci· appaiono· come 
una sorta di avanguardia isolata, mentre i loro libri si sciolgono dai 
nodi causali che sembravano- stringerli ai fatti deH"89-. E in effetti, da 
qualche tempo, sono state messe in forte discussione alcune teorie di 
base· che vedono illuminismo e rivoluzione francese· in stretta relazione 
tra loro. In particolare l'idea che Daniel Momet nel 1933 aveva 
sostenuto nelle- sue- Origini intellettuali della rivoluzione· francese, 
secondo un itinerario abbastanza prevedibile che andava dai libri 
decisivi dei philosophes ai fatti detta Bastiglia 41. Diversi· anni dop{} 
Roger- Chartier tentava di- ricalibrare · il discorso; proponendo·· una 
interpretazione basata più sulla storia della cultura che su quella delle 
4° FRM, CAR 072. Pieve Favera, 26 maggio 1794. 
41 Daniel Mornet, Le origini intellettuali della rivoluzione francese, Jaca book, 
Milano 1982. 
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idee 42, ma di recente Robert Darnton ne ha rimesso in discussione i 
risultati 43 . Così, l'immagine che Verri dà della relazione tra fenomeni 
intellettuali e risvolti politici, non può non assumere in· questo· eontesto 
una sua rilevanza. Il "mito" degli enciclopedisti ideatori della 
rivoluzione · venne- aHestito e· divulgato proprio· da· molti dei 
rivoluzionari, non ultimo Robespierre. Dal punto di vista opposto, 
quello degli intellettuali, si delinea una raffigurazione ben diversa: 
l'importanza degli illuministi è innegabile, grande risulta la loro 
capacità interpretativa, ma errata in alcune· asserzioni, soprattutto 
quella antireligiosa. L'enorme disastro epocale avvenuto tra gli anni 
'80 e '90 fu un atto di leggerezza·: l'aver divulgato, o meglio, lasciato 
divulgare, idee pericolose ad una opinione pubblica incapace di 
accoglierle ·e meditarle-ha portato· alla r-ovina~ Certo si ·tratta a sua volta 
di una interpretazione se vogliamo "moderata" e dunque di parte; ma, 
comunque· la si guarili, sembra- andar~ in· dire-zione opposta alla 
precedente: non c'è relazione volontaria e diretta tra svolta intellettuale 
e rivolgimento· politico. 
L'immagine· che- più- ei colpisce; tuttavia, resta· quella· di un _ 
movimento intellettuale forte e innovativo, ma sostanzialmente isolato, 
concentrato nei salotti più ehe· nelle- piazze; frequentatore delle 
stamperie e degli editori, ma propenso ad intervenire dall'alto, dai troni 
dei sovrani rif-ormatori Più che l'immagine di un secolo· iHuminato,. 
42 R. Chartier, Le origini culturali della rivoluzione francese, Laterza, bari 
1991. 
43 R. Damton, Libri proibiti, Mondadori, Milano 1997, pp. 173-177 e seguenti. 
37 
Un intellettuale mette insieme la sua biblioteca 
quello che viene fuori è il quadro di un paesaggio notturno rotto qua e 
là dal bagliore di qualche fi-nestra, attraverso la quale -si scorge la luce 
di una candela. All'interno, piegati sulle carte, alcuni uomini sono al 
lavoro, si- scambiano- idee-e- pareri; ma fuori- persiste- il- buio più fitto. 
Non si vuole diminuire il valore e l'importanza di questo lavoro, né il 
carattere anticipator-e- e· moderno di molte- delle loro· intuizioni, m~ 
insieme a Robert DarntGn, ristabilirne i contorni storici 44. Su quelle 
carte lavorava in quegli anni anche Cesare Beccaria, e durante una di 
quelle notti uscì dalla sua penna il più alto e consapevole grido contro 
la pena di morte ed in favore della legalità. Ai nostri giorni, alle soglie 
del 2. 000, un indagine- statistica ci avverte che quasi la metà degli 
italiani resta favorevole alla pena car.itale. 
*** 
Ma torniamo al punto di partenza, là dove avevamo lasciato 
Alessandro ·V erri, a mille- miglia di- lontananza dai- salotti di Parigi, e 
intento a mettere insieme la sua biblioteca "clandestina". La figura che 
più eme:ge nella raccolta- è-{fUclla- di- Voltaire, che è tra l'altro spesso 
motivo di dibattito tra i due fratelli, anche se dibattito è forse un 
termine -improprio. In effetti raramente-i due discutono- in· modo ampio 
gli scritti che si scambiano. Il più delle volte sembra di assistere ad un 
doveroso tributo: Alessandro- chiede-al- fratello-le novità· d eU' officina di 
F erney come per sentirsi ancora vicino al clima di quelle che chiama 
"terre settentrionalF'. E' veramente un atto· ricettivo di- "consumo?' di 
44 R. Darnton, La dentiera di Washington. Considerazioni critiche a proposito 
di illuminismo e modetnità, -Donzetfi editore, Roma 1gg7_ 
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un vero e proprio "mito" intellettuale, che consente, lo si è accennato, 
una sorta di autoidentiftcazione di status; H "culto'' di ·Voltaire traspare 
ad ogni angolo della conversazione che i due fratelli intraprendono. Il 
vecchio · philosophe · rappresenta· una· presenza ormai· neanche· più 
umana, e non a caso Alessandro si dilunga nel descrivere il progetto 
che gli enciclopedisti hanno· di· erigere una statua al loro "maestro",. 
"seduto colla carta sulle ginocchia, la penna in mano, il viso rivolto al 
cielo, in aria ài febeica inspiraziDne" 45 . ~er non parlare àelle frequenti 
descrizioni e accenni ai· passaggi e alle visite che gli intellettuali di 
mezza Europa compiono a F erney, come in autentici pellegrinaggi. Al 
contempo però la vecchiezza fisica di V oltaire è· anche vista come 
l'invecchiamento di una intera generazione; il suo caparbio isolamento 
è quasi l'emblema della difficoltà delle-idee-parigine di stare al mondo. 
Così si esprime significativamente Alessandro a proposito di una delle 
prime opere di- V oltaire- che· Pietro gli aveva inviate; l' Epitre aux 
romains: 
Mi pare ·che t'autore:. invecchiando: 1 ingiovanisca le sue passioni~ tant'egli è 
acre persecutore delle opinioni. A dirti il vero. mi sembra furioso. La sua 
antipatia perque' sistemi tcrfa·scrivere·poco delicatamente, ed ha lo stile di 
chi ha torto. cioè la violenza 46 
Il· vecchio- esiliato- si· scaglia un· po' contro tutti:· Rousseau,. 
Maupertuis, Montesquieu, Buffo n. Egli rappresenta l 'isolamento, la 
45 Ed. cit., 111, Roma 5 giugno 1770, p. 325. 
46 Ed. cit., Il, Roma. 1 O settembre 1768. p. 31. 
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rabbia di un progetto che non riesce a realizzarsi. Secondo Alessandro 
l'estremismo che porta alt' esilio, più che al carattere· inospitale delle 
nazioni, si deve alla colpa fondamentale rappresentata dall'ateismo. 
Non a caso egli scrive nel settembre del '6&: 
Sia ringraziato Dio: questa mattina è stato abbruciato per mano del carnefice 
l'empio libro Le Royaume à l 'interdit sulla piazza della Minerva. Sper~ la 
consolazione di vedere aver lo stesso destino le altre produzioni 
detl ·autore 4-
La strana operaztone di raccolta di libri "illuministi", di 
evocazione del grande dibattito che avviene lontano, nel mondo, 
mostra· ancora una volta lo strano intreccio- di grandezza e pericolosità 
di quelle idee. Ma qui Alessandro non è più nei salotti di Parigi, 
abbagliato dalle discussioni dei- cervelli più- brillanti d 'Europa: qui è alle 
"terre australi". Il nuovo isolamento, e l'ampiezza del salto da un 
mondo ad·un altro sono- evidenti in tutti i particolari. Ne è un esempio 
la stessa organizzazione della socialità intellettuale; al posto dei fertili 
salotti parigini, il viaggiatore-esploratore si· ritrova ora in· una· sorta di 
bizarro circolo fatto in casa, quello della sua amica la marchesa 
Margherita· Gentili, che· egli stesso- definisce "la· sola europeana· di 
Roma" 48 : 
Siamo per lo-piir io, il-principe [Lante della Rovere) ed un comune amico. 
un pittore francese, ottimo galantuomo. Si canta. si suona, si balla, si legge, 
47 Ed. cit., Il, Roma, 28 settembre 1768, p. 53. 
48 Ed.cit., 1/2, Roma, 5 settembre 1767, p. 56. Sulla marchesa si veda il 
ragionamento avviato in -questo stesso iavoro ai -cap. iV. 
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si lavora. Ella canta, io pure. screditato come sono, gracchio alla meglio. Il 
pittore suona bene la tiorba savojarda: al cl«: aggiungendo io il violino, 
facciamo una orchestra campereccia e strepitosa 49 
In realtà il salotto- della marchesa non era così pittoresco. 
Sappiamo che nel corso degli anni vi passarono molti grandi nomi, dal 
Galiani al giovane Alfieri fino al Canova. Ma la posizione di 
Alessandro, nel suo estremismo, indica una situazione di estraneità, o 
meglio di transizione, di transito verso un adattamento mentale, 
psicologico ed intellettuale. Il quadro che egli delinea, o che si può 
dedurre, dei· tratti della circolazione delle idee "parigine" a Roma non 
appare incoraggiante. Quando nel dicembre del '69 si sparge la voce di 
un viaggio in Italia di D' Alembert e Condorcet, e di una loro possibile 
accoglienza a Roma, Alessandro commenta: 
Certo che i& ed i padri minimi lo stumalBO; Sartbbe pure contento 
dell'ambasciatore di Malta; del resto poi non è il paese dell'Enciclopedia, e 
molto meno degli Elementi di fi/(}sofia. Noi non vogliamo queste droghe, 
perché ci tolgono avventori 50 
Come si vede si tratta di una· ricezione abbastanza limitata: i due 
padri minimi, il Leseur e lo Jaquier, che insegnano fisica alla Sapienza, 
il console· Melon; il console di Francia Dign& e pochi altri. Del resto 
quando Alessandro proverà a rintracciare associati per l'Enciclopedia 
stampata a Livorno daH' Aubert, nel '70, non ne troverà a Roma che 
49 Ed. cit., Il, Roma, 28 agosto 1768, p. 18. 
50 Ed. cit., 111, Roma, 20 dicembre 1769, pp. 135-136. 
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sette, contro i trenta raccolti a Milano da Pietro 51 . Ed anche se nel '71 
il libraio Settari riesce-- a spacciare circa cinquanta· copie- delle 
Meditazioni su/l 'econontia politica sempre di Pietro, il potenziale 
bacino ricettivo di simili opere non sembra particolarmente ampio. 
In realtà, come ha mostrato Maria Pia Donato in una sua prima 
mappatura .dei· gruppi intellettuali .della capitale· ecclesiastica· 52, il 
terreno · riformista; ma soprattutto quello eversivo, era ben più 
consistente. Quella che V erri mostra è forse una sua immagine del 
problema. Evocare attraverso la raccolta e l'ordinamento di alcuni libri 
il mondo conosciuto a Parigi, e che certo non appare tale a Roma, gli 
consente -dì mantenere un certo status mentale, ma il· confronto con la 
situazione che lo circonda lo convince a ridefinirsi ed a ripensare 
quell'esperienza-. Ne-è forse-la miglior prova l'interruzione- della- vasta 
Storia d 'Italia 5 "', intrapresa tempG- prima con ispirazione riformista ed 
illuminista, e che ora Pietro gli sconsigliava di continuare finché fosse 
rimasto -a -R-oma: Un· pct? come il d'Holbach che qualche-tempo- prima 
gli aveva mostrato clandestinamente il suo Sisten1a della natura, così 
ora Alessandro cela la sua parte più nascosta: Ma- d 'Ho l bach alla- fine,. 
anche se sotto falso nome, aveva comunque deciso di divulgare il suo 
"antisistema": Alessandro-; che pure non era certo a· questi livelli 
51 Ed.cit., 111, Roma, 12 agosto 1770, p. 426. 
52 M.P.Donato, "Cultura de/rantico e cultura dei lumi a Roma nel settecento: 
la politicizzazione dello scambio culturale durante il pontificato di Pio Vi'', 
«Mèlanges de /'ècole francaise de Rome» (1992), pp. 503-548. 
53 Su quest'opera si veda A.De Marchi, "La Storia Romana in una Storia 
d'Italia idedita di A. Verri'', in AA.W., Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da 
Dante a Leopardi, Milano 190.4~ E..Greppi, "Un'opera inedita di A.Verri sulla 
Storia d'Italia", in «Archivio Storico Lombardo», XXXII, 1905, s. IV, vol. 111. 
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Un intellettuale mette insieme la sua biblioteca 
estremi, vi rinuncerà per sempre. Da tutti i punti di vista questi primi 
anni '70 appaiono- come il momento della- scelta: L'ambiguità di·fondo 
tra riforma del sistema "antico" ed il suo ripudio, un'ambiguità che, pur 
con i loro limiti, gli illuministi avevano comunque fatta- emerger~ 
andava oramai risolta. 
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2. I censori disegnano la mappa dell'illecito: i segnali della 
disfatta. 
l.L 'in1n1agine del censore. 
Nel corso del loro vastissimo scambio epistolare i Verri st 
imbatterono spesso nelle figure disposte sul fronte opposto. Dal loro 
punto di vista l'insieme d eH' apparato di controllo librario appariva per 
molti versi incomprensibile. Così, in una sua lettera del 1993, 
Alessandro tratteggiava la figura del masstmo responsabile della 
censura a Roma, il Maestro del Sacro Palazzo T ommaso Maria 
Mamachi: 
Ho molto faticat& col Padre Maestre- Mamachi; cosi detto Maestro del· Sacro 
Palazzo, ma che appena doveva dirsi scolaro. Ho le sue censure di suo pugno 
sulla operetta mia ultimamente stampata in Rema [vale a dire la- prima parte 
delle Notti romane], e le tengo occulte per decoro della nazione Italiana. Ciò 
non ostante a fena di medi riverenti e ossequiosi, e di parole fortissime~ 
siamo rimasto buoni amici, e gli lasciai una favorevole impressione di me. 
Egli era ignorante, ostinato, superbissilll{}, nativ& di Chio nell'arcipelago, 
falso come un Greco, e un Domenicano, pericoloso con l'autorità in mano 1 
1 Lettera da Camerino del 14 giugno 1793 (Società Storica Lombarda. 
Fondo Verri. Fondo Libri Rari). La cavillosità di Mamachi era del resto 
proverbiale. Così lo descriveva nel 1770 Carlo Pecchia (allorché il censore 
ricropriva l'incarico di segretario della Congregazione dell'Indice) in una sua 
satira (uscita anonima): "Se i Gotofredi, Il gli Ennecii e Grozii, Il gli Estii e 
Gronovii, Il Marca ed Espenio Il e i valentuomini Il di tutti i secoli Il dileggia e 
critica, Il mette in ridicolo, Il niuno indignasi, Il ognuno prendane Il giuoco e 
sollazzo: Il Mamachio è un asino, Il Mamachio è un pazzo." (Mamachiana 
per chi vuoi ridere, Gelapoli [Napoli] 1770, p. 134; il brano è riportato da A. 
Rotondò, "La censura ecclesistica". in AA. W., Storia d'Italia, V, l documenti, 
2, Einaudi, Torino 1973, p. 1423. Dello stesso tono il giudizio di Ennio 
Quirino Visconti, che· ora st· può· teggere m· Due discorsi inediti di 
E. Q. Visconti con alcune sue lettere e con altre a lui scritte che ora per la 
prima volta vengonapubbficate, Resnatt, Mitano 1841, p. 30. Sulla figura di 
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Che l'imperscrutabilità priva di logica dei censori fosse una sorta 
di topos mentale è dimostrata dalla assiduità nel tempo di simili 
atteggiamenti, e dalla varietà della loro provenienza. Allorché, ad 
esempio, un ignoto redattore della Gazzetta di Roma durante la 
Repubblica, nel marzo del l 799, commenta un nuovo regolamento 
della normativa censoria austriaca in merito alle eredità librarie, così si 
esprime: "è ben curioso il catalogo de' libri proibiti [ .. .]. Vi si trovano 
de' libri sulle malattie delle donne; e- de' fanciulli, de' romanzi, la 
Decade filosofica, le opere del celebre Kant, e de' suoi discepoli" 2. 
Ma tali punti di vista non potevano non essere parziali. Non ci 
dicono nulla infatti sui tratti del mondo psicologico· e sugli immaginari 
di riferimento che presiedettero ad alcune di quelle scelte che ad occhi 
esterni apparivano misteriose ed impenetrabili. Forse per gettare 
qualche spiraglio di luce su questioni così ampie, bisognerebbe 
cominciare a porsi domande più circoscritte. Una di queste- ci porta a 
rovesciare completamente l'angolatura fin qui adottata. Come si 
presentava il mondo del libro· dall'angolo visuale· del· censore ? 
Cercheremo in queste pagine di effettuare una prima ricognizione, 
concentrandoci soprattutto- sulle· sue consuetudini· elencativo-
conoscitive, sulla mappatura, cioè, che egli proponeva dell'insieme 
delle figure- "nemiche'', quelle- che ogni giorno era costretto- a 
Mamachi si veda E.Damming, Il movimento giansenista a Roma nella 
seconda metà del secolo XVIII, Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del 
Vaticano 1945, pp. 186-190; F. Venturi, Settecento riformatore. Il. La chiesa 
e la Repubblica dentro i loro limiti. 1758-1774, Einaudi, Torino 1976, pp. 185 
e oltre; M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e muricciuoli'' cit., p. 13, nota 24. 
2 Gazzetta di Roma, 3 germile VII (23, 3, 1799), vol. 11°, no 47. 
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combattere, e che sembravano rendere vano ogm suo sforzo di 
controllo. 
2. I torrenti romponv gH argini. 
Proprio nel periodo in cui Alessandro V erri commctava ad 
orientarsi un po' meglio nella realtà nuova e complessa della "barbara 
Thule ··, vale a dire nei primi mesi del l 772, una strana vicenda 
sconvolgeva la vita tranquilla di una delle città poste al confine dello 
Stato Ecclesiastico: Ravenna. Alcune gravi "proposizioni ateistiche ed 
ereticali", perseguite~con "empietà e sfacciataggine", e-comunicate con 
''temeraria baldanza [ ... ] anch'agi' altri" avevano portato il suddito 
Giovanni Battista Pinzi di fronte allocale tribunale-dell' inquisizione: La 
condanna al carcere a vita era stata immediata, compresa la pubblica 
abiura. Ma il fatto andava ben al dt là de~ semplice~ scandalo-cittadino. 
Direttamente dalla Santa Sede romana parte, infatti, la volontà di 
andare a fondo-alla questione, e- "d'estirpare se- fosse possibile-l' origine 
di tanto disordine" 3 . Ma l'origine· è a monte, e riguarda "lo 
spargimento di libri perversi" con i quali il Pinzi era entrato in contatto. 
Bologna, Rimini~ Faenza e le- altre- città della Legazione di Romagna, 
avamposti a difesa dello Stato Ecclesistico, stanno subendo la più 
subdola delle infiltrazioni; e la tenuta- delle-fortificazioni sembra messa 
a dura prova. 
3 La documentazione del fatto è conservata in A.S.Uf., Prowedimenti presi 
per impedire l' introduzione de libri proibiti nelle Legazioni di Bologna e 
Romagna [St. St. O 2- l , ff. 1 - 13]. 
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Così il 25 giugno del 1772, il Cardinale Antonelli, Prefetto della 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide, scrive· una puntiglio sa 
relazione ai responsabili della Congregazione dell'Indice sulla 
situazione delle Legazioni di Romagna riguardo al grave problema di 
fermare il "torrente di tali libri [ ... ] che ha rotto gl'argini che con 
provvida cura· si eran da questa- Santa E:ongregazione opposti accioché 
non penetrasse nello Stato Ecclesiastico" 4 . 
Lo scritto riveste un suo certo· interesse, tn quanto non solo 
documento storico-descrittivo, ma anche psicologico; ci fornisce cioè 
non solo un quadro complessivo; tratteggiato spesso in modo colorito 
e pittoresco, dei percorsi dei libri "empi" e del mondo di figure ad esso 
collegato, ma ci dice anche qualcosa, appunto~ sul come tutto ciò 
venisse filtrato e percepito da coloro che erano invece preposti alle 
manovre-di arginamento. 
*** 
Agli occhi del censore la questione della circolazione libraria era 
innanzitutto legata al pericolo proveniente dall'esterno. Il panorama dei 
confini appare a questo proposito desolante: qualcosa è cambiato già 
negli anni '60; ma· è proprio all'inizio· degli· anni· '70 a manifestarsi 
un'accellerazione sensibile nella introduzione del proibito. Bologna 
sembra· un· colabrodo: Sono fortemente sospettati il procaccia di 
Firenze ed il corriere di Torino. Un accertamento molto prudente ed 
ufficioso per non creare "strepito~' nella bottega di· Taruffi; stampatore 
del S. Uffizio, ha portato alla luce, tra l'altro, "buona parte delle opere 
4 lvi, Lettera del Cardinale Antonelli al S. Uffizio, Bologna e Ravenna, 25 
giugno 1772, f. 2. 
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di Voltaire" 5 . La provtncta di Romagna si scopre praticamente 
indifesa, priva di controlli a causa del diritto di "uso proprio" che 
consente l'ingresso libero delle merci private 6. Non dissimili le 
condizioni di Ravenna, abbastanza, quanto inutilmente, controllata nei 
confini di mare, ma del tutto sguamita sulle vie di terra 7 . Anche 
Faenza, cha ha da tempo provveduto a capillari controlli presso le 
dogane, si vede accerchiata per altre vie, per "strade segrete, ed 
oblique", per "luoghi di sbarco non custoditi", o per l'abile attività di 
vetturali "che tengono-il cammino delle montagne, o depositano· i libri 
fuori della città" in luoghi prestabiliti, dove i committenti si recano 
direttamente a ritirare i pa-cchi 8. 
H grosso problema~ insomma, non è nelle leggi, e neanche nella 
loro applicazione. Monsignor Antonelli sottolinea bene come gli editti 
si siano susseguiti nel tempo senza risolvere la questione. L'ingresso 
maggiore dei libri empi si verifica, infatti, "furtivamente, e di nascosto", 
ad· opera di categorie "professionali" minuziosamente elencate. Sono i 
"procacci", i corrieri, i vetturali, i barcaroli, i mulattieri, che godendo di 
una sorta di effettiva immunità dalle- perquisizioni conducono la 
maggior parte dei contrabbandi. 
Il grosso difetto dell'apparato- repressivo e di controllo sta nello 
scarso coordinamento tra le forze. I Cardinali Legati, prelati, 
governatori, presidi delle province- non risultano opportunamente 
collegati ai vescovi e agli inquisitori. Sembra inoltre difettare 
5 1vi, Relazione stesa da Mons. Antonelli, tf. 4- 5. 
6 1vi, f. 5. 
7 1bidem. 
8 lvi, f. 6. 
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l'interazione con l'ultimo anello della catena, quello dei postieri, dei 
dazieri, dei gabellieri e dei· portinari. I ministri vescovili e 
dell'Inquisizione che dovrebbero muoversi alla ricerca dei trasgressori, 
appaiono deboli e slegati rispetto agli inquisitori, ai quali andrebbero 
subito condotti i carichi requisiti per formarne un processo da 
trasmettere aH' autorità centra-le. A questo dovrebbe seguire la capacità 
e la volontà di punire in maniera esemplare i colpevoli. Ma quello che 
in particolare manca è la ca-pillarità dcll' intervento. Gli inquisitori 
hanno a loro disposizione pochissimi ministri e non riescono a garantire 
la vigilanza minuziosa che occorrerebbe. Di fronte a tale carenza, si 
chiede efficacemente Mons. Antonelli: 
Come tener l' occ:hin sopra i vetturalif;lcoipire·in fragranti i ·contrnbandieri ..
mandare indagatori per quelle strade più nascoste, e più atte a commettere il 
contrabando; come in somma vegliar da per tutto; e ·per lungo; e vasto tratto 
di paese, e vegliare contro la più oculata, e fina malizia del gusto regnante 
del Secolo; in·- cui tutti vogliono leggere i libri alla moda, e tutti pure 
studiano artifizi, e industrie per sodisfare il loro depravato genio, e per 
introdur libri·nascostamente; e· a dispetto de' Saper imi ? 9 
La domanda retorica chiarisce più di ogni altra cosa il forte senso 
di impotenza rispetto al dilagare dei libri empi. In realtà ·sin dagli· albori 
della battaglia ingaggiata dalla Congregazione dell'Indice contro gli 
attacchi eretici, un certo· senso di frustrazione· era evidente. Nell614, 
ad esempio, il cardinale Roberto Bellarmino, consultore della 
Congregazione del s~ Uffizio, così si esprimeva· in una lettera-circolare 
agli inquisitori provinciali: 
9 lvi, f. 12- 13. 
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[ ... ] Padre mio. non si straccando gli heretici e grinimici. non so s'io devo 
dir più presto- ùe questa santa- Sede o dell'anime proprie, di seminar 
continuamente le zizanie de i loro errori nel campo della cristianità con tanti 
libri pemiziosi che alla giornata mandanù- fuori di novo, è necessario- che 
non si dormi. ma ci affatichiamo di estirpargli almeno quei lochi dove 
potiamo 10 
Il senso di impotenza del Bellarmino riguarda la finalità 
prioritaria della Congregazione: l'intervento sull'intero universo 
cristiano. L'unica possibilità d'azione deve ormai basarsi sul 
ripiegamento ai luoghi possibili, vale a dire il territorio italiano, in 
quant-o -dimensi-one· culturale cattoli~a, dunque unitaria 11 . Ri-spettQ tt· 
questo primordiale intervento programmatico, la relazione 
dell' Antonelli parte da due presupposti radicalmente diversi. 
Innanzi tutto l'abbandono di qualsiasi· tipo di· pur· ridimensionata 
"sovranazionalità", nel senso che ormai si può tentare la limitazione del 
danno nel solo territorio della Chiesa, là dove il potere- temporale e 
spirituale sono ancora intrecciati. Il secondo è la constatazione decisiva 
dell'emergere un nemico· nuovo ed invincibile, capace -di· spezzare ogni 
residuo di unità culturale: la moda, vale a dire il mercato, le sue 
richieste, le sue esigenze. Come è stato- ben- sottolineato· quello che si 
delinea nella seconda metà del '700, a differenza di una ancora ristretta 
richiesta-dotta ed erudita di inizio secolo; è una apertura quantitativa di 
10 Il documento è stato edito da A. Rotondò, Nuovi documenti per la storia 
dell'Indice dei libri proibiti (1572-1638), in «Rinascimento» (1963) vol. 111, pp. 
196-198. E' stato inoltre ampiamente discusso da E.Garin, Scienza e vita 
civile nel Rinascimento italiano, Laterza, Bari 1965, pp. 115-119, D. 
Cantimori, Storte; e storia. Metodo~ caratteristiche· e significato der lavoro 
storiografico, Einaudi, Torino 1971, pp. 664-665, e A. Rotondò, "La censura 
ecclesiastica e la-cultura" Git, pp, 1399-140~~ 
11 Si veda A. Rotondò, La censura ecclesistica cit., p. 1401. 
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pubblico, capace di determinare l'esistenza e la legittimità sulla piazza 
dei testi. Come nota l'editore Giuseppe Aubert nell766 a proposito 
della sua stampa dei Delitti di Beccaria, "non è Roma che colle sue 
proibizioni decida del merito dei libri, è il pubblico che ne decide" 12. 
Di questa nuova potenzialità della domanda e del potere del lettore si 
ritrova traccia un po' dovunque nei documenti. Così si legge ad 
esempio in una anonima aggiunta a rr .. argine di una Circolare 
agi 'Inquisitori delle stato Ecc/esistico delr 8 maggio 1773: 
Ma in· special· modo· raccomanda Sua Santità a V.R. ed· ai suoi ncari di 
visitar spesso le botteghe di libraj. e ricercar se contravvenendo alle leggi del 
medesimo· editto~ ritengono libri· proibiti- senza licenza. e li spacciano 
indistintamente. e di invigilare se nelle case particolari. e specialmente di 
donne. e· altre· persone· idiote· si· leggono libri empij, e ·degl'autori moderni 
specialmente che sono più increduli, e più perniciosi alla religione, ad effetto 
di togli erli loro dalle mani: camminando· di concerto co' vescovi e 
prendendo insiem co' loro le opportune misure per tener lontana questa 
peste tanttrcontaggiosa atte- anime dei fedeli'' 13 
L'accento viene qui non a caso messo sull'ultimo anello della 
circolazione, quello· della fruizione, osservato nelle sue componenti a 
rischio, le donne e coloro che non dispongono di adeguati strumenti 
mentali e culturali di interpretazione; ma· anche sullo strettissimo 
connubio che si è venuto a determinare tra questi e i pericolossissimi 
"autori moderni". 
12 La citazione è da C. Beccaria, Dei delitti e delle pene. Con una raccolta di 
lettere e documenti relativi alla nascita deltopera e alla sua fortuna 
nell'Europa del Settecento, a cura di F.Venturi, Einaudi, Torino 1965, p. 208. 
Per questo discorso si veda anche A.Rotondò, "La censura ecclesiastica" 
cot., p. 1417, 1421 e 1422. 
13 A.S.Uf., St. St. O 2- l, f. 108. 
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Di fronte a simili nemici il senso di sconforto è come al solito 
totale. Tutta la vicenda del '"72 si risolve non a caso in un ennesimo 
editto, che insiste minuziosamente sui singoli punti elencati, ma che in 
effetti funziona, più che come- le precedenti operazioni basate- su una 
strategia di ripiegamento, come vera e propria divulgazione e 
pubblicazione di·una disfatta 14• 
In qJesto- quadro radicalmente- cambiato· va inserito il tono· del 
discorso dell' Antonelli. Quel che colpisce infatti il lettore moderno è lo 
stile ed il linguaggio- adottati in questi casi, più sconsolati nei 
ducumenti privati ed interni, vuotamente minacciosi in quelli ufficiali. 
In entrambi i casi, tuttavia; non si tratta· di forme espressive 
astrusamente magniloquenti; piuttosto sembra di assistere alla 
articolazione di un preciso ordito metaforico, che specialmente- nei suoi 
effetti pubblici legati all'affissione appare abilmente calcolato. I libri 
"-empj, e perversi n, sono .così sempre una "merce .pestifera" 15, aUa .rui 
base si- profila "la sfacciata- impudenza de' libertini, avida" a sua volta 
"come la Peste, di dilatarsi, e corromper gl' altrui cuori" 16. Il noto 
immaginario patologico del morbo terribile, che subdolamente e 
misteriosamente- si moltiplica, si incrocia con l'insieme· metaforico 
malattia-peccato. Anche qui ci troviamo di fronte ad un topos 
archetipico; che-dalle prime-fondazioni cinquecentesche, come quelle di 
14 Il piano dell' editto, in due versione ricorrette è contenuto in A.S.Uf., St. 
St. O 2 - l : Piano del Nuovo Editto sull' Introduzione de' libri comandato 
nella Feria V. 25 giugno 1772 (ff. 31 - 33); Minuta dell'Editto da pubblicarsi 
dalla Suprema corretta secondo gl' ordini di Sua Santità e nel resto 
af-provata (ff. 34- 38). 
1 Relazione di Monsignor Antonelfi cit., f. 3. 
16 Minuta dell'Editto cit..,. L 35... 
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Michele Ghislieri (il futuro Pio V), attraverso le grandi battaglie 
.antisarpiane, giunge sino-alle soglie àella modernità 17. 
D' altra parte ricorrono le metafore acquatiche. Le "fangose 
sorgenti d' iniquità" da cui si beve "l' eterna [ ... ] dannazione", e 
soprattutto il- "torrente- feccioso di libri" che- travolge gli argini. Ed a 
queste strutture metaforiche si accostano quelle degli argini in senso 
lato: veri e propri baluardi; "posti per impedire" ali'invasione-esterna- di 
introdursi "nello Stato ecclesiastico"; e di rimando "ne' confini della 
Divina Fede" 18. In una perfetta corrispondenza metaforica tra 
dimensione-geografica e dimensione mentale; si- configurano spazi ad 
anelli concentrici, che a loro volta rappresentano progressive 
fortificazioni a difesa del centro, vale a dire la sede- del Papato- su 
questa terra, simbolo della purezza della Religione. Non a caso, 
monsignor Bottari, qualche- anno- prima, e- proprio- in- riferimento alla 
circolazione libraria, aveva descritto Roma, come difesa da "[ ... ] una 
muraglia più terribile di quetta eh, è tra ta Cina e la Tartaria" 19. Dalle 
dogane e dalle porte-delle-città- più- vicine-alla- frontiere -si -procede-verso 
il centro. Tale organizzazione fisico-mentale presuppone una forte 
consapevolezza- deiF opposizione fuori-dentro; che-a- sua volta esplieita 
la consapevolezza-fobìa dell' accerchiamento, veri e propri archetipi 
mentali-cristiani: Si pensi- al- fondativo fuori evangelico, "dove è pianto 
e stridore di denti", sino, almeno, all'impianto geografico-simbolico di 
17 Per questo discorso si veda ancora A. Rotondò, "La censura ecclesistica 
e la cultura" cit., pp. 1408-1409; e G. Camaiani, "Cinquecento religioso 
italiano e concilio di Trento", in «Critica storica» (1964), pp. 432-465. 
18 1bidem. 
19 Si veda per questo riferimento M. l. Palazzolo, "Banchi, botteghe" cit., p. 
26. 
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stampo controriformistico predisposto dal Tasso nella Gerusalemme 
Liberata, dove~ la città Santa appare difesa da vari cerchi concentrici di 
mura che i crociati, posti sin da subito nel deserto esterno in un tragico 
e innaturale rovesciamento; devono varcare e progressivamente 
attraversare per giungere al centro-dentro rappresentato dal T empio. 
I tre- insiemi metaforici strutturali fin qui osservati (peste,_ 
torrente che dilaga, fortezza minacciata), si inseriscono ora nella 
nuova realtà, e da questa collocazione traggono un- diverso· significato. 
La peste, e l'acqua melmosa sono ormai dilaganti, veicolati da un 
demoniaco strumento dei "moderni'' (la- moda). D'altra parte 
l'ampiezza della fortezza si è ormai ridotta. Sono rimasti praticamente 
solo due giri di mura: quello- che racchiude· lo stato ecclesiastico, e 
quello, più interno, che cinge e difende la città sacra. Si tratta di un 
vero-e-proprio assedio: l'espansione e-la- riconquista ·sono finiti, bisogna 
pensare a sopravvivere. 
M& come si concretizzava nella quotidianità questa specie di lotta 
per la sopravvivenza ? Le sor-genti del "flusso empio'' erano un po' 
dovunque, nell'europa protestante ed illuministica. I testi pericolosi 
penetravano a tenaglia, attraverso- la via "tirrenica", cioè entrando da 
Civitavecchia, e tramite il percorso "adriatico", passando per Ancona. 
In Italia erano- due- le realtà editoriali più pericolose, costantemente 
sotto osservazione da parte dei funzionari del S.Uffizio: la Toscana, e 
Venezia. Quest'ultimo caso- tn· partico-lare rappresenta una 
preoccupazione costante dei responsabili censori sin dalle origini della 
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loro azione 20 . Agli albori degli anni '60 si assiste ad una ulteriore 
emanazione di circolari, dali' abituale tono sconsolato21 , con indicazioni 
particolareggiate per impedire· l'introduzione· di libri esteri, e 
soprattutto veneti, non autorizzati, vale a dire privi del necessano 
imprimatur, e proibiti, cioè effettivamente messi .all'indice 22. Nella 
praticai due livelli erano-spesso-strettamente legati. Così ad esempio il 
29 dicembre del 1767, vengono sequestrate ad Ancona, alla Signora 
Casali, "la quale sopraintende alla Posta di Venezia", due casse 
ricolme di libri sospetti, in edizioni sconosciute che ad una prima 
Dcchiata degli itKfui5itori det luogo appaiono non del·tutt{} -ort-odossi 23 . 
2cr A. Rotondò, "La censura ecclesistica e la cultura" cit., pp. 1409-1413. Per 
la questione dell'organizzazione censoria a Venezia e dei suoi rapporti con 
Roma, si può vedere ora il capitolo di M.lnfelise, "La censura", in Id., 
L'editoria veneziana nei?OO cit., pp. 62-131. 
21 Così si legge, ad esempio, in una circolare per gli inquisitori del 1762: 
"Benché i stampatori, venditori, ed altri che fan commercio de' libri sieno 
arrivati a tal grado di abominevole licenza nell' imprimere, e nel tramandare 
per ogni dove quelli, che altamente offendono la Religione, ed il buon 
costume, che oramai sembri non esservi freno bastevole ad una tale 
corrutela, ad ogni modo questa S. Congregazione crede non dover 
trascurare anche que' mezzi, che obliquamente possono far qualche argine 
ad un tanto disordine, e frastornarne il commercio" (A.S.Uf., St.St., O 2, i, 
Lettera circolare del 9 gennaio 1762, f. 191.). 
22 A.S. Uf., St. St. O 2 - i. Acta pro impedienda introductione librorum 
pemiciosorum impressorum venetiis in Statu ecclesiastico, et in aliis 
dominiis, in quibus viget S. Off. . Contiene tra l' altro epistole-circolari per gli 
inquisitori dei vari dominii, rispettivamente del 9 gennaio 1762, appunto; 31 
~osto 1765; 10-ottobFe 1-767. 
23 lvi, ff. 160- 162. Tra le opere si rintracciano moltissime novità editoriali: 
La-mia--lstoria, owero- Memorie-del Sig. Tomasioo dt Francesc-o Gfitti; uscita 
proprio nel '67 per Bassaglia (4 copie); L' orfano di Cina di Voltaire, 
"stampato ana- maGGhia-" nel- 1-76& (4- copie); Le delizie dello spirito e del 
cuore del Marchese d'Argens, stampato nel '67 "senza alcuna 
approvazK>ne" (5 copie); Il giomale- per Je.. donne- del·· Rtcciardetto, stampato 
"senza approvazione" dal Graziosi nel '67 (2 copie); ed infine L' arte di 
rendersi felice de~ Roosseau-, Pavffii 1766- (4-copie}. Da notare •nrntre la 
presenza di testi del tutto proibiti, in particolare i tomi 2 e 3 delle Opere 
scelte di Voltaire- (b.ondra-1760: 4-sopie}, o-pericolo~ soprattutto-romanzi: Il 
tempio di Gnido di Montesquieu (Londra 1761: 4 copie), L' amore senza 
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I librai veneti, che recano con loro una massa enorme di novità 
editoriali di difficile interpretazione; rappresentano un grosso- pericolo, 
soprattutto quando si muovono all'interno di dimensioni difficilmente 
controllabili. La più temibile è-quella delle fiere; ed in particolare-quelle 
di Senigallia e di Fermo 24. Che tali mercati fossero di· importanza 
decisiva negli scambi librari, ivi compresi quelli illegali, è cosa nota. 
Verosimilmente; tuttavia, tale carattere-illecito ebbe un suo sviluppo 
proprio nel periodo finale degli anni '60. Appunto la scoperta-
conferma della forza di tale commercio nell'estate del '67, avvenuta a 
sua volta con la decisione di aumentare i controlli, convinse il 
Sant'Uffizio a stabilire, anche in qttesto· caso, delle norme precise e 
severe di controllo, portate a compimento nel dicembre dello stesso 
anno 25. Durante {}uett' estate, in occasione detta ftera -di Fermo, si 
erano distinti- due librai veneti, Giovanbattista Garbo e-Antonio- Zatta 
26
. Quest'ultimo, in particolare, si era reso protagonista di uno scontro 
senza esclusione di colpi prima con l'inquisitore locale, tale frate Carlo 
fortuna del Chiari (Firenze 1763: 4 copie), e Memorie ed awenture di un 
uomo di qualità che si è ritirato dal mondo del Prévost, stampato dai 
Remondini (s.d.: 1 copia), al lato del quale l' inquisitore annota: "Vi sono 
delle cose indegne". 
24 Per la fiera di Senigallia, in particolare per il periodo successivo a quello 
qui esaminato, si veda R. Paci, La fiera di Senigallia negli anni della riforma 
doganale di Pio VI, 1785- 1788, «Nuova Rivista Storica», XLVII (1963), pp. 
307- 343; Per i rapporti con Venezia si legga G. Pagani, Venezia e la fiera 
di Senigallia, «Atti e Memorie detia R. Deputazione di Storia Patria ·l'& le 
Marche»-, s. lV, V•(1929)-; fase. l-il, pp~ 1-60-; e soprattutto r inquadramanto 
di Mario lnfelise ne L'editoria veneziana del '700, Angeli, Milano 1991, pp. 
256-251. 
25 A.s.-ut., St.St: o z- i , tnstrazione- soprcr ta- introduzione-de' libri rrello 
Stato Pontificio (ff. 195- 204). 
26 suna figura e- t• attività dì Antonio· zana-, si veda Mario lnfelise; L'editoria 
veneziana del '700 cit., passim, ed in particolare sui suoi rapporti con i -
gesuit-i e -Francesco Antonio Z:accaria pp. 90 ·- -94. 
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Giacinto Angeli, poi addirittura col S. Uffizio. La vicenda appare densa 
di interessanti implicazioni; e- merita di essere- ricostruita. Dopo essersi 
regolarmente recato a Senigallia nel luglio, lo Zatta, come egli stesso 
racconta, giunge a Fermo, e- H apprende che· nonostante l' extrahatur 
concesso dall'inquisitore di Senigallia, dovrà sottoporre le sue casse di 
libri, in· arrivo via mare, ad una nuova perquisizione, che a quanto 
sembra si preannuncia lunga, al punto da mandargli a monte la fiera. 
Zatta·decide allora- di mandare-le-casse direttamente· in Toscana, ma a 
questo punto l' inquisitore gli promette con "finte e misteriose parole" 
di procedere in tempo utile· aHa perquisizione; e di togliere· con la 
promessa di restituirli, gli eventuali libri proibiti. Ciò avviene, ma 
stranamente· alcuni di questi "o per malizia o per ignoranza" 
rimangono nelle casse. Lo Zatta, diligentemente, li individua, 
rimandandoli per sicurezza al S. Bffizio locale, ma, quando-chiede una 
lista che li documenti, il frate gli comunica che i libri sono ormai 
sequestrati. Commenta velenosamente-lo Zatta-: 
Non m' è noto il carattere di questo frate, ma certamente credo, che do\ITà 
farsi un gran· merito appresS9-la rorte di Roma [, .. }. e che vorrà far- pompa 
della supposta diligenza e fedeltà sua [ ... ] usassero attenzione a certi altri 
libraj che hanno-seco due o tre casse di libri e la· maggior parte pr-oibiti ed i 
quali hanno bisogno di prendersi il pane e non usar tanti rigori con mercanti 
onorati: .. lì. 
Abilmente, l'esperto libraio veneztano miscela sdegno; buona 
fede ed ostentata reputazione, ma sembra dimenticare che anch'egli, 
non meno di quegli "altri [ ... } che-hanno bisogno di· prendersi il· pane'', 
27 Ricorso di Antonio Zatta al S. Uffizio, 28 agosto 1767, da Fermo, St. St., 
O 2- i, ff. 91 - 94. Il Ricorso del Garbo è al f. 100. 
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ha cercato di introdurre nello stato pontificio molti libri proibiti. Ben 
diversa risulta ·la· versione del frate inquisitore; il quale risponde· ad una 
sollecitazione di spiegazioni del S. Uffizio del 12 settembre. Egli 
sostiene che al principio d'agosto il giovane del negozio Zatta gli 
presenta la lista dei libri proibiti, e vendibili a vista, cioè con la dovuta 
patente; ma che tate tista è solo parziale 28. n frate fa allora trasportare 
le· casse; ·circa venti, all' ospedale "per minor dispendio del Zatta", in 
"due camere destinate per gli incurabili, dove", soggiunge "non ricusai 
portarmi, ab benché con pericolo- della mia patita salute", e rinvenendo 
molti testi proibiti 29 . A questo punto il frate accorda la vendita degli 
altri libri, ma promette che si sarebbe di nuovo recato a perquisire la 
bottega dello· Zatta. H fatto· avviene, e-trovati libri sospetti li porta al S. 
Uffizio. A questi il frate si riferiva promettendo la restituzione, ma non 
certo-ai proibiti. Cosi-rassicurato, lo Zatta trova i famosi libri proibiti 
non visti dall?Inquisitore e glieli invia30 . 
E?- molto probabile che; non potendo il- frate- non accorgersi di 
testi così pericolosi, lo Zatta, al momento della prima perquisizione, li 
avesse· nascosti in "fagotti di libri permessi". Egli non tralascia 
28 Frate Carlo Giacinto Angeli al S. Uffizio, 18 settembre 1767, iv i, ff. 98 -
99 e 109. l libri mancanti dalla lista sono tra l' altro il Novellino, Puffendorf, 
La Pucelle d' Orleans di Voltaire. 
29 Tra cui, come si legge nella sua lista datata 14 agosto (f. 67), Lucrezio, il 
Montesquieu del De l'esprit des lois (oltre a un' edizione non specificata di 
Opere), Il Beccaria del Dei delitti e delle pene, il Puffendorf del De iure 
nature. 
30 lvi, f. 93, tra cui Il Sarpi del Concilio di Trento (3 copie), le opere di 
Giannone (1 copra), altre Opere di- Montesquieu (3 copie); le Lettere 
persiane (8 copie), ed una copia del Congresso di Citera. Da notare che 
molti di questi titotr sono· gti stessi sequestrati aH'attro libraio veneziano; il 
Garbo, tra cui Il Puffendorf del Diritto della natura e delle genti. Nell' offerta 
det Garbo si notarro arrche- te Meditazioni suffa felicità di Pietro· Vent, e U. 
Newtonismo per le dame dell' Alga rotti (f. 66). 
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occasione per sottolineare la malafede dello Zatta (che 
significativamente scrive sempre con l'iniziale minuscola}, e con lui 
dell'intera "categoria" dei librai veneti noti per la loro avidità "di 
spacciare (le~ loro} merci per lucrare", senza ritegno-e-limiti. E certo 
l'insieme dei documenti non attribuisce loro una fama proprio 
cristallina. E-' interessante notare a questo proposito le-lamentele del 
padre inquisitore di Ancona, Tomaso 11atteucci, verso la poca 
attenzione che il padre inquisitore Virginio Pasquini aveva mostrato nei 
loro confronti durante la fiera di luglio di quell'anno 3 \ nonché l' 
ulteriore perquisizione che lo stesso Matteucci effettua sulle casse di 
Zatta e Garbo, approdate ad Ancona per puro transito,- e praticato 
"riflettendo [ ... J all'abuso da essi introdotto ne tempi passati" 32 . 
La scontro appare in se stesso altamente significativo perché 
delinea -la quotidianità- della pratica di- sbarramento, le -difficoltà interne 
ed esterne ad essa. Esso fa intravvedere la situazione della fortezza, per 
cosi· dire,- in un·· momento--cruciale--dell'assedio:· Non- a· caso -da· questa 
vicenda scaturì un nuovo intervento normativo del S. Uffizio 33 . Il 10 
ottobre- infatti si predispone- un doppio- dispaccio ad- Ancona ed a 
Fermo, nei quali tenendo conto della "buona fede" dei due librai veneti, 
che- erano -stati- comunque-muniti· di extrahalttr dai· padri- inquisitori di 
Venezia, e poi di Senigallia, si dispone la restituzione dei libri, con l' 
:n lvi, f. 111, Lettera al S. Uffizio del 13 settembre 1767. 
32 lvi, f. 115, Lettera al S. Uffizio del 13 settembre 1767. Tra i testi requisiti 
in questa occasione si nota qualche romanzo-racconto, come le Lettere d' 
una Peruviana, e le Awenture piacevoli di frate Maurizio, per ciò che 
riguarda lo Zatta, e ancora una copia, evidentemente ben celata, delle 
Meditazioni sulla Felicità, per il carico del Garbo (f. 116). 
33 La documentazione e contenuta nello stesso fascicolo, ai ff. 178 - 189 e 
191-204. 
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awertimento tuttavia di attenersi d'ora . in avanti alle nuove regole 34 . 
Tali nuove regole vengono impartite in un altro dispaccio, sempre del 
l O ottobre: si preceda· innanzitutto ed in ogni caso alla perquisizione, 
non fidandosi degli extrahatur precedenti; si blocchino i libri sospetti; si 
conceda l' introducatur; si sequestri definitivamente · nel caso, dopo 
ulteriori perquisizioni, risultino ancora testi proibiti, o non muniti di 
regolare tmprimatur 3). In r-ealtà non -si as-siste ad innovazioni -di un -
certo riltevo, e del restO" le pratiehe·messe in atto dal padre inquisitore 
di Fermo rispondevano già a tali requisiti di buon senso. 
La· cavillosa· elencazione delle- pratiche repressi ve· è chiaramente 
sintomo di una disfatta, la prima, i cui esiti disastrosi si sarebbero 
manifestati non molti anni-dopo. 
3. La peste in città. 
Una volta travolti gli- argini esterni, la· melmosa acqua dei-libri 
dannati, lungi dall'arrestarsi, raggiungeva la "muraglia terribile", 
contaminando-senza-troppa fatica- il·euoredella cristianità. 
Il compito di scovare ed estirpare l' "infezione" andava 
tradizionalmente· a due- strutture· eensorio--repr-essive, una- laica, la 
Compagnia ed -Università dei· librari fondata già nel 1600·36, ed una 
34 lvi, 1 O ottobre 1767, Dispaccio al P. Inquisitore di Ancona ed al P. 
Inquisitore di Fermo (ff. 128- 129). 
351vi, 1 O ottobre 1767, ff. 193 - 195. 
30 Sulla Compagnia si veda A.P.Torri, "L' antica corporazione romana dei 
librari", in «Rivista delle Accademie e Biblioteche d'Italia», IX (1935), 2, pp. 
170-177; R. Frattarolo, Delle confraternite romane d'arte tipografica, 
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ecclesiastica imperniata sulla potente figura del Maestro del Sacro 
Patazzo Apostotìco- 37. 
La Compagnia si era dotata già dal '600- di una struttura 
complessa, che aveva nella figura del Priore, eletta annualmente il suo 
centro.- A-lui era affidato· il· compitt}- di far rispettare le ·norme degli 
Statuti della congregazione, con l'aiuto di tre guardiani (poi ridotti a 
due nel '700); ed- alcuni consiglieri: Gli Statuh rappresentavano l'argine 
teorico ed il prontuario di comportamento della Compagnia nella sua 
azione di repressione 18. Essi tuttavia si dìmostrarono dì lì a qualche 
tempo obsoleti. l responsabili della congregazione; non avendo- il 
Sansoni, Firenze 1957; M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe, muricciuoli" cit., 
Pf· 5-11. 
Sul Maestro del Sacro Palazzo si veda il testo normativa coevo di 
Giuseppe Catalano, De Magistro Sacrii palatii Apostolici libri duo, Romae, 
typis Fulgoni, 1751. Per una prima inquadratura si può consultare G. 
Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesistica, Tip. Emiliana, Venezia 
1846, vol. XLI, pp. 199-219, e M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e 
muricciuoli" cit., pp. 3-4 (per la situazione sei-settecentesca), e Idem, "«Per 
impedire la circolazione dei libri nocivi alla Società e alla Cattolica Santa 
Religione». Politica pontificia e diffusione libraria nella Roma della 
Restaurazione''. in A. Bonella, A. Pompeo, M.I.Venzo (a cura di). Roma fra 
la Restaurazione e l'elezione di Pio IX. Amministrazione, economia, società 
e-cultura,- Herder, Roma-Fretburg-Wiefl-1-00.7, pp; 69-5-706-(peF la-situazion.e 
grimo ottocentesca). 
8 St posseggono· tre verstont· degtr· Statutt Statuti deHa· Venerabile 
Compagnia di S. Tomaso d'Aquino in S. Barbara de' Librari in Roma, 
Roma, Stamperia detta Reverenda- Camera Apostotica, 1636; Statuti della 
Venerabile Compagnia e Università de' .. Librari di Roma sotto l' invocazione 
di S Tomaso cf Aquino-nella-chiesa dtS. BarbaraRoma, nelta-Stamperia di 
Giuseppe Corvo e Bartolomeo Lupardi Stampatori Camerali e Vaticani, 
167 4; ·Statuti ·cJeffa Venerabffe Cotnpagnia· ed Umversità ··del Librari di Roma 
sotto l' invocazione di S. Tommaso d'Aquino e S. Giovanni di Dio nella 
Chiesa ·di S. Barbara~ .. Roma; netta Stamperta·ctt Gio~ Battista·Cannetti al 
Corso, 1803. In ASR (Camerale Il, Arti e Mestieri, b. 19) è inoltre 
conservata una versione manoscritta parziale (contenente i 15 paragrafi del 
l libro, cap. IV) preparatoria, servita per un editto normativa la cui datazione 
è rtferibile agti · ultimt· anm· ~so, prtmr anm '9Q- (d'-ora· in· avanti sigtata come 
Statuti 4). 
61 
I censori disegnano la mappa del! 'illecito 
potere diretto di aggiornarli, si rivolsero direttamente al Papa, al quale 
spettava il compito- di nominare un Visitatore Apostolico dotato delle 
"opportune facoltà". La richiesta venne formulata già nel 1741 a 
B-enedetto ·XIV, chela- accolse, nominando-il Cardinale ·Saverio-Gentili. 
Il compito doveva tuttavia rivelarsi più difficile e lungo del previsto, e 
molti dei Visitatori di volta in volt-a nominati morirono- prima di 
condurlo a termine. Finalmente la lunga pratica di aggiornamento si 
chiuse grazie· aH 'opera di Monsignor Luigi Ruffo, che era stato 
nominato il25 aprile 1779. Gli Statuti rinnovati, vennero confermati da 
una Bolla· di Pio VI, nel luglio dei 1786- 39 . 
La chiusura della· vicenda risulta tuttavia- solo- apparente: Non a 
caso il 3 luglio del l 789 Pio VI nomina, sotto richiesta del Maestro del 
Sacro· Palaz.ro; Tommaso Maria Mamachi, un· altro· Visitatore nella 
persona del cardinale Gerdil. Il fatto appare piuttosto interessante. 
Perché dopo ·aver ultimato--un' opera durata 45· anni, in appena 3· anni si 
rende necessario un altro intervento ? Sono due le versioni di 
spiegazione. Seoondo la- ricostruzione- un po' idealizzata· fornita anni 
dopo dalla stessa Compagnia, la "nuova mano" si impose "attese le 
circostanze -de :l tempi post.erwre~ 40, dutKJ.ue· in seguitQ a sollecit.aziooi 
esterne. Ben diversa risutta ta ricostruzione fornita nel suo memoriale 
dal Maestro Mamachi. Egli esordisce in maniera non proprio 
lusinghiera; · giustifteando- questo· StiD· intervento· in ritardo con ·l'essere 
stato "occupato in oggetti di più importanzél" e dunque di aver scorto 
solo- dopo · la· pubblicazione ··della· Bolla Papale di· ·conferma alcuni-
39 La ricostruzione del processo di revisione è contenuta nel Proemio degli 
Statuti del 1803 cit. l alle pp. Ili-V. 
40 p . "t v roem10 ct . l pag~ . 
62 
l censori disegnano la mappa del! 'illecito 
"stabilimenti non conformi al Governo della Sana Dottrina", e 
soprattutto · (si potrebbe dire interpretando il suo pensiero) "lesivi dei 
dritti del Magistero del S. Palazzo, che anzi (a differenza delle 
precedenti stesure-di· revisione- degli Statttli) neppure vi fu· interpellato.'' 
41
. Mamachi, sembra alludere ad una strana azione perpetrata ai suoi 
danni dalle forze coalizzate della Compagnia e di "Monsignor Ruffo 
Visitatore". Cosa ha portato a questa specie di colpo di mano? Come 
suo solito Mamachi si dilunga in una minuziosa elencazione, che nel 
caso specifico evidenzia in effetti una serie di competenze- specifiehe 
sottratte al Maestro 42 . Al di là dei singoli poteri, in alcuni casi decisivi, 
in altri meno, è il principio, il precedente che conta per Mamachi. La 
conclusione; giusta dal suo punto di vista; mette in luce l' 
"indipendenza", alla quale "mirano li nuovi Statuti, e 
dell'annientamento; al quale- portanO'· la- Giurisdizione· del· Maestro- del 
S. Palazzo", togliendogli "la interpretazione de' casi dubj", e l' 
''arbitrio" della ""condonazione' di molte~' 43 . 
41 ·Memoriale del P. R.mo al papa colle facoltà all' em. Protettore, in Statuti 
del1803 cit., pp. 53-54. Il Memoriale è del 3 luglio dell' '89. 
42 "Accadde in effetti, che Monsignor Visitatore non fece riflessione al libro 
4. cap. l , (par.} 6.7. dei medesimi nuovi Statuti, col quale si dà alli soli 
Priore, e Guardiani della Confraternita la facoltà d'abilitare li lstoriari a 
vendere per Città fogli stampati constituendoli Giudici nel dubbio, se sieno li 
detti fogli soggetti alla proibizione del M. del S. Pal., e della di lui 
giurisdizione se ne fa menzione alcuna; quandoché dal vecchio Statuto si 
da privativa facoltà su di ciò al Maestro del sacro Palazzo. lvi ancora (par.) 
8.9.10.13.15.16. si fanno ordinazioni manifestatamente contrarie alla 
Equità, ed alla Carità verso li poveri, e sempre abborrite dalla S. V. come 
sono la proibizione delli Banchetti, e i pesi alle vedove di assumere un 
Patentato di assistenza alla Bottega, ed a fattori di pagare scudi dieci, e 
l'abuso della Mano Regia per qualunque leggiera contravenzione, e la 
moltiplicità finalmente, e l'esorbitanza delle multe." (lvi, p. 53). 
43 lvi, pp. 53-54. 
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La supplica sortisce il suo effetto. Il 3 luglio viene ordinato al 
Cardinale Gerdil "Protettore della Università dei librarj, la revisione-dei 
medesimi nuovi Statuti con facoltà di correggerli, e moderar li ( ... )" 44 . 
Finalmente, il 9 maggio del l 791, l' operazione viene portata a termine, 
e controfirmata da Mamachi e dai delegati della Compagnia 45 . 
La vicenda sembra una- cavillosa dispttta ·di giurisdizioni, ma è in 
realtà più importante di quanto non sembri. Il 9 maggio del l 791 segna 
infatti una· importante sconfitta· della Compagnia dei Liorari, e la 
vittoria di un particolare approccio all'universo libro. Per i membri 
della Compagnia la questione è prevalentemente economico-
commerciale. L'insieme delle norm~ restrittive che si tenta di condurre 
entro la specifica facoltà· di controllo degli addetti · ai lavori (dal 
controllo sui banchetti alle forti pene pecuniarie) ha infatti lo scopo 
precipuo di mantenere una struttura di monopolio. L'azione del 
Maestro del Sacro Palazzo è invece prevalentemente ideologica. Per i 
membri·della €ompagniail·perieolo-è-tut-to-ciò·ehe-lede i loro interessi 
Non è tanto la questione dei libri proibiti a preoccuparli, visto che 
anche ·alcuni librai· patentati- ne- spacciano, quanto il fatto che· questi 
vengano venduti, insieme ad ogni "sorta di libri", al di fuori delle regole 
di un mercato controllato: Per il Maestro, al contrario, il libro dannato 
va fermato e distrutto per il suo contenuto, e per il potere in esso 
implicito· di disorientamento- ideologico· det lettori. Ma tale· approccio è 
decisamente meno monolitico di quanto non si possa pensare. L'azione 
44 1vi, pag. 54. 
45 lvi, pp. 51-52. Il Priore della Compagnia, a capo della delegazione, è 
Paolo Giunchi. Gli altri membri sono: Giovanni Pietro Imperiali, nella qualità 
di Segretario, ErmenegttctoCrozrer, e AngetoErmenegildo Angelont 
64 
I censori disegnano la mappa del/ 'illecito 
del Maestro del Sacro Palazzo risulta infatti condizionabile, soprattutto 
dalle fasce più avanzate- deH'inteHettualità cardinalizia ed ecclesiastic~ 
interessate ed attratte dalle nuove frontiere culturali Cominciare a 
mettere in -discussione-quel-la zona-d'arbitrio- che- permetteva-al-Maest-ro 
di interpretare i casi dubbi avrebbe significato porre un argine più 
stabile- alle -spinte centrifughe- del mercato. Ma il mercato-- è anche- lo 
strumento attraverso il quale avanza il consumo di nuove dimensioni 
filosofico-concettuali, e di diversi immaginari. E queste esigenze non 
erano solo di categorie deboli ed a rischio: si annidavano fin nei 
meandri più interni ed insospettati dci tessuti intellettuali -di fine ancien 
régin1e. 
Ma come operavano questi due organismi ? Come avvertivano i 
pericoli- -di- devianza che li stavano ormai accerchiando, e come 
allineavano le figure sospette e pericolose ? Insom1na: che tipo di 
rappresentazione-offrivano del mercato--? 
Va subito detto che a questo proposito le fonti d'archivio 
risultano- allo s-tato- attuale- assai scarse~ L'unica possibilità di 
ricostruzione viene dai documenti ufficiali, vale a dire gli Statuti della 
Compagnia; e la-lunga serie- degli- Editti oormativi sulla circolazione e 
produzione libraria emanati periodicamente (a partire dal '600) dal 
Maes-tro-del- Sacro Palazzo. Tali- documenti- rappresentano; nella loro 
precisione elencativa, una sorta di naturale mappatura di un mercato in 
via di- trasformazione. Come è- evidente, essi- possono -essere presi- in 
esame da più punti di vista. Innanzitutto come veri e propri testi, con le 
loro precise strat-egie- di frui-zione-; i-n- secondo luogo, strettamente 
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collegato al precedente, come mappa mentale ed organizzativa, 
appunto; in- terzo luoget come fonte- storica, soprattutto allorché 
vengono sistemati su di un asse diacronico, e ne viene studiato il 
modificarsi negli anni, le singole- integrazioni, ed il· progresstvo 
perfezionamento-adattamento alle accellerazioni epocali. 
Nel considerare simili scritture-ufficiali come-testi, bisogna tener 
presenti una serie di fatti. A differenza di quanto awiene oggi, infatti, 
al linguaggio giuridico-burocratico si intreccia una sorta di 
procedimento sacrale di organizzazione del discorso, che tncnna 1n 
qualche modo- la fredda facciata· ufficiale. Un complesso meccanismo 
fruitivo era ad esse sotteso. Quando il passante, fosse stato in grado di 
leggere o ne apprendesse- il contenuto- secondariamente, attraverso- la 
lettura di un altro, si fermava di fronte all'editto, con i simboli e le 
iconografie papaiine; uno strano- rapporto si instaurava· tra ·lo-scritto· ed 
il fruitore, in una sorta di cattura magico-sacrale. Non a caso gli editti 
si componevano-di- una sorta di eorniee; ftmnata da· una introduziooe e 
da una conclusione. Nell'introduzione lo "scrivente"-emanatore, cioè il 
Maestro; si diehiarava tramite--· della comunicazione "per ordine 
espresso avuto a bocca dalla Santità di Nostro Signore Papa Clemente 
XIII etc.etc."' 46, o "per oracotcr avuto à viva voce· dalla Santità· di 
Nostro Signore Clemente· XIII ete., etc. "47, o· "per espresso comando 
46 Gli editti del Maestro del Sacro Palazzo Apostolico sono conservati in 
ASR, Bandi, 318. Alcuni di essi sono stati recentemente pubblicati da 
M.l.Palazzolo in appendice al suo Editoria e istituzioni a Roma tra 
Settecento e Ottocento cit.. Nei rimandi che seguono citeremo da 
quest'ultimo testo, integrando le mancanze con riferimenti diretti alla 
collocazione d'archivio. La prima citazione è dall'editto del 12 novembre 
1759 del Maestro T.M.Ricchini (ASR., Bandi, 318). 
47 1dem, 7 febbraro 1761(ASR., Bandi, 318). 
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fattocene dall'oracolo di Nostro Signore vigilantissimo Papa Pio VI. .. " 
48
. E' proprio come se ii· passante-lettore, netto scorrere le righe, le 
sentisse pronunciare dalla voee del Papa, en~venisse·investito; Non a 
caso, secondo una formula-base contenuta nella conclusione 
dell'editto, l'attivazione del fruitore ei appare eodificata proprio in 
questo senso: "volendo, che [ ... ] astringa ogn'uno, come se a 
ciascheduno fosse personalmente intimatù '~49 . La voce sacr.ale .del 
Pontefice non si arresta dunque al suo- r(\ppresentante, il Maestro del 
Sacro Palazzo, ma raggiunge singolarmente e personalmente ogni 
fruitore. Ogni lettore viene così coinvolto- e responsabilizzato in prima 
persona: le conseguenze di eventuali azioni sbagliate non sono mai 
generiche, ma investono direttamente colui che le esegue; Fintimaziooe 
penetra direttamente nel suo cervello e nella sua coscienza, e vi si 
annida stabilmente. 
Naturalmente-la- stessa circolazione· e distribuzione di· questi· editti 
risulta calibrata e stratificata. Vi è il livello degli "addetti ai lavori" per 
così dire, e delle loro aree di competenza, che vengono precisamente 
elencati: " [ ... ]tutti gli Stampatori, Librari, Intagliatori, Venditori di 
libri, e -di Figurine; Doganieri, Medagliari, Corrieri, Custodi -~ Portinari 
delle Porte, acciocché sappiano quanto per il presente Editto vien loro 
comandato; e per poter obbedire; debbano- nelle loro· Stampari~ 
Librarie, e Botteghe [ ... ]pubblicamente tenere una copia del presente 
Editto .affisso { ... f' 50. Vi è poi un secondo-livetlo-clte ha lo scopg -di 
"catturare'' i· passanti eventualmente interessati al suo contenuto; o 
48 Tommaso Schiara, 1 agosto 1779 (Palazzolo, Documenti). 
49 Editto del 12 novembre 1759 cit. . 
50 Editto del12 novembre 1759 cit. . 
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quelli potenzialmente portati ali' eversione; è il livello dei luoghi e dei 
destinatari di pubblico passaggio; anch'essi ben codificati: le· porte del 
Sacro Palazzo Apostolico, la piazza di Campo de' fiori, presso Monte 
Citorio e diversi altri soliti. 
*** 
Se il prontuario ricettivo è stabile, non può dirsi la stessa cosa 
per il· qu,~dro ·generale-che- attraverso· i bandi si· tende· a· rappresentare. 
Ad allineare i singoli editti non sfuggono infatti dei movimenti quasi 
impercettibili, ma significativi~ H primo editto conservato risale al 15 
novembre 1607 51 . Esso rappresenta una sorta di archetipo. Di formato 
medio, con rubrichette esplicative a lato rispetto agli articoli veri e 
propri; venne emanato· dal M; A-gostino Salamini. La· struttura~ cioè la 
disposizione ed il contenuto dei vari articoli di controllo, è già in nuce 
quella- dei-successivi. H 7 giugno- 1629- il Maestro- Nicola· Riceardi- ne 
pubblica un altro, più particolareggiato, con gli articoli numerati. Da 
questo- momento-, fino all'editto- del l-2 novembre 17 59- di T ommaso 
Ricchini, la struttura raffigurativa rimane praticamente identica. A voler 
fornire- qualche- dato- quantitativo · non sfuggono particolari istruttivi. 
Sono 12 editti in tutto. Nel Seicento ogni Maestro ha all'attivo un 
unico editto; tra ·la fine del '600 e tutto il '700, la strategia- cambia: I 
maestri raddoppiano le loro pubblicazioni, o con due editti normativi 
nell'arco della -loro intera carica, o accostando- ad essi singoli-bandi· che 
ne sottolineano determinati punti. Ora, anche se è difficile voler 
fondare un discorso- statistico sugli- esemplari- rimasti; non sapendo in 
effetti quanto siano rappresentativi di quelli effettivamente promulgati, 
51 Conservato in ASR, Bandi, b. 318~ 
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tuttavia appare chiaro come le azioni del maestro si moltiplichino 
notevolmente nel '/00; sopr.attutto a partire-dall760 52. D '-altro .cant.o-, 
come-si è accennato, gli ultimi 3· editti- del secolo- ( 1779; 1782, 1791) 
presentano delle differenze strutturali rispetto ai precedenti. E' 
significativo in particolare- il- cambiamento dell'introduzione, che viene_ 
per la prima volta praticamente calata nella realtà storica. Così si 
esprime, ad esempio, Tommasa Schiara nell'editto-del l· agosto- del 
1779: 
Se fu sempre perniciosa comunemente o pericolosa alla santa Fede, e alla 
salute dell'Anima la lettura de cattivi Libri: molto più lo è in questi 
calamitosìssimi tempi: ne· quali tanti se ne- pubblicano quà e- là, 
massimamente da gente incredula. e vani filosofastri. sollevantisi contro la 
sublimità della Scienza di Dio. che· la- ·vorrebbeno schiantata· sin 
dagl'immobili suoi eterni fondamenti 53 
In buona- sostanza; pur nel loro apparente- distacco; gli editti 
tradiscono un marcato tentativo di adattamento ad una situazione 
generale dilagante e- diversa, esplosa nell'ultima quarantennio -del '700. 
Il fatto è confermato dal medesimo percorso sviluppato nelle norme 
dell'altra ·entità repressiva; la- Congregazione- dei -librai· ed i -suoi· Statuti. 
La proposta di revisione degli stessi, che trova la sua attuazione nel 
1786; si ·presenta· notevolmente-articolata- rispetto ai ·modelli-del- 1636 e 
del 1687, entrambi riferiti ad un mercato-evidentemente più semplice e -
prevedi bile.· Accanto- a questa fonte, una- serie- di-- richieste e suppliche 
avanzate dalla Compagnia sembra suggerire la medesima conclusione. 
52 Nel '600 si susseguono i soli editti normativi (7 in tutto); nel '700 l'insieme 
delle normative raggiunge i 22 esemplari (1 O normativi, 12 particolari). 
53 Si può ora leggere in Palazzolo, Documenticit.. 
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E' piuttosto insistente da questo punto di vista la domanda che essa 
avanza per il-rinnovo- della mano regia, potere che detiene già dal- 16-7 4 
54
, e che si manifesta, ad esempio, in una supplica del 16 agosto l 771 
55
, e poi in una successiva, che trova accettazione nel chirografo di Pio 
VI sul giudice privativa dell' 8 giugno del 1780 56. L'insistenza degli 
ufficiali-della Compagnia- per la conferma del-potere-di esigere le-p~ 
"con la facoltà di fermare i contrabandi, e corpi di delitti", ha alle spalle 
una- situazione-che si è fatta in quegli- anni sempre meno- controllabile. 
Così, ad esempio, dietro la supplica del '71 si profila una serie di 
infrazioni pericolose delle leggi: librai della Compagnia che vendono i 
loro prodotti "pubblicamente ... su' i banchi, e muricciuoli"; ma anche 
categorie- esterne; dai "ferraveechi?' ai "regattieri, merciari · ed alt-ri- di 
simil fatta" che vendono impunemente libri proibiti nei "luoghi immuni 
e nei giorno· di mercato· in piazza· Navona,~ 57. E' evidente come· anche 
qui; dietro -l'elencazione puntigliosa- e la- sottolineatura · delle- norme; si 
affacci l'ombra della devianza più incontrollabile. E' possibile, a partire 
da una s~mile-,· doppia -angolatura, quella- delle- due- strutture repressive 
appunto, tratteggiare in maniera meno approssimativa i contorni di 
queste-ombre? A voler tentare un simile-percorso bisognerebbe-seguire 
le singole dimensioni spazio-mentali in base alle quali la mappatura 
appare organizzata: La prima di esse-si concentra sul-settore ·dei confini 
54 Si veda per tale competenza M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e 
muricciuoli" cit., p. 11. Gli ufficiali della Compagnia poteva in base a tale 
~otere riscuotere direttamente le pene e sequestrare i libri ai contravventori. 
Si può leggere nell'appendice normativa posta nell'edizione citata degli 
Statuti del 1803 alle pp. 64-66. La facoltà era stata concessa da Clemente 
Xli il 1 o dicembre 1732. 
56 Ancora negli Statuti del 1803 alle pp. 72-77. 
57 Ancora in Statuti del 1803 alle pp. 64-65. 
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cittadini e delle porte, vale a dire l'insieme che costituisce la 
comunicazione pericolosa verso- l'esterno: La dogana è il centro-
deposito del controllo. Tutti i libri, ma anche l'insieme dei "generi" di 
più facile circolazione- (hislorie, oratiotti, lunari, immagini o ft-gure> 
vale a dire quelli di impatto popolare, ricchi di figure e xilografie capaci 
di colpire- in· modo- più subdolo e meno controllabile -l'immaginazione 
delle masse), vanno fermati e controllati dai responsabili del controllo 
alla dogana, soprattutto quelli proibiti, che- si possono spacciare solo 
con determinate licenze. I doganieri e custodi delle pone sono l'anello 
debole, sia per motivi di disattenzione sia- per altri, meno casuali: Non a 
caso in un editto normativa risalente al 1779 si sente la necessità di 
sottolinearne il compito delicato, con un riferimento- velatamente 
minaccioso 58 . Di fronte alle porte si ammassava una strana e colorita 
moltitudine di personaggi sospetti: circolatori, ma anche saltimbanchi 
59 e .can.tabancbi -e giucolatori uo, -capaci-di recare .con sè non megli& 
precisabili "cose- stampate''. Vi- erano- poi i- professionisti- del- trasporto: 
bar caro/i, marinari, condottieri, ma anche portatori di n1ercanzie, che 
evidentemente -la-voravano per conto di singoli, e soprattutto di librai 
Ali 'interno di questo gruppo di individui in transito la categoria di gran 
lunga più pericolosa-era quella dei corrieri e dei postieri. Erano questi 
gli specialisti del "contrabbando". Dal 1779 gli editti sottolineano in 
modo- particolare l'estrema- pericolosità di questo canale,- facendone di 
58 "Ne stiano ben'avvertiti i Doganieri, e Custodi delle Porte" (e anche) 
"Barcajoli, e portatori di Merci" . Editto del 1 o agosto 1779 (Palazzolo, 
Documenti), n o Ili. 
59 Categoria aggiunta nell'editto del 1779 citato. 
60 Le due categorie sono aggiunte nell'editto di T.M.Mamachi del 23 
febbraio 1782 (ASR., Bandi, 318). 
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conseguenza emergere il carattere ormai dilagante. Così scnve il 
Maestro Schiara- proprio in quell'anno; al par. IV del- suo- editto 
normativo, dopo aver fatto riferimento ai corrieri pontifici, perseguibili 
a norma di legge: "Se poi· fusser-o postieri o corrieri· regii · preghiamo 
nelle viscere del Signore la religione e pietà degli eccellentissimi signori 
ambasciatori- o regii ministri acci& efficacemente impedischeno; che sia 
introdotto illegitimamente verun libro pernicioso in Roma da loro 
corrieri,, 61 . Si è visto nella- vicenda delle "'piccola biblioteca~> di V erri; 
quanto ·tali canali franchi· avessero giocato un ruolo determinante. Nel 
1791 Mamachi apre il suo editto aggiungendo all'art. I, sul divieto di 
vendita; acquisto, prestito dono e ritenzione di libri proibiti, il 
riferimento a "persona di qualunque grado, ancorché privilegiatissima" 
62
. Evidentemente si tr..attava .di un problema in .crescita ..continua, e 
verosimilmente uno dei canali principali· d'ingresso deH 'illecito, 
Passando ad una seconda area d'organizzazione spazio-mentale 
individuabile, ·quella·· della- circolazione interna; non- può non· colpire la 
capillarità d eli' elencazione. A seguire le indicazioni normative ed i 
divieti; Roma· ci· appare· oome ·una sorta di grande mercato· librario. a 
cielo aperto. La prima cosa a segnalarsi è la molteplicità delle figure in 
campo. Ci sono· diverse- categorie che vendono· da sempre, e senza 
licenza appropriata una miriade di prodotti: "libri, libretti, historie, 
61 Vedi Palazzolo, Documenti cit.. In un altro editto del 13 gennaio 1781 
Schiara ribadisce la norma a proposito di un opera particolare introdotta in 
quel periodo (Memoria Cattolica da presentarsi a Sua santità. Opera 
postuma. Cosmopoli 1780), riferendosi ancora ai corrieri e postieri che 
recassero i loro pacchi "a qualsivoglia Persona, di qualunque stato, 
condizione, e preminenza" (Palazzolo l Documenti cit.). 
62 tdftto di T.M.Mamachi dei 1--5 marzo 1791 {ASR., Bandi, 3t8). Per la 
questione degli ambas6~ori- e dei ~oro corrieri franchi di· veda 
M.I.Palazzolo, "Banchi1 botteghe e muricciuoli" cit., p. 26. 
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orationi, lunari, pronostici, lettere, ricette, immagini, o figure, o altra 
cosa stampata'' 63 . Ma solo a partire dalla fine degli anni· '70 · le 
categorie responsabili· vengono· enunciate con precisione 64. Una· prima 
fascia è costituita dai non "addetti ai lavori": sono 1nerciari, rigattieri, 
ferravecchi, vari tipi- di artieri, e soprattutto ebrei; concepiti in se 
stessi come pericolosi 65 . Questi commercianti di sotto bosco, per così 
dire, svolgono un'attività com p l eta, comprano, vendono e prendono in 
pegno libri, -e v-erosimilment-e ·int-ere biblioteche· -smembrare· 66 . 5-i 
comportano per loro- stessa natura in maniera itinerante: "vanno 
vendendo" su banchetti e tavolette improvvisate, sia nei giorni di 
mercato ·che in quelli-normali~ 
Accanto ad essi ve ne sono poi degli altri ancora più 
incontrollabili. Si· tratta degli ambulanti-"professionisti'·' . Non è casuale 
che in un progetto d'editto che si può far risalire alla fine degli anni 
'80, inizi anni '90; la Compagnia tenda a- regolamentare-in maniera. 
minuziosa, come mai prima, proprio l'attività di alcune di queste 
categorie. Si· provvide, con- l'occasione, a rilasciare· a· quest'ultime un 
bollettino stampato e "munito di sigillo" della Compagnia, con i limiti 
63Editto del 1759 citato, par. 8. 
64 Editto del '79 cit., par. V. 
65La definizione delle categorie giunge dopo diverse fasi di passaggio. Tra il 
16 agosto del '71, e 1'8 maggio del '73, la Compagnia chiedeva in una serie 
di suppliche a Clemente XIV, tra le altre cose, di impedire la vendita di libri 
ai ferravecchi, regattieri e merciari, ma anche "artebianchi, vermicellari ed 
altri venditori di stampe". Il 21 maggio del '73 il maestro Richini emana un 
rescritto in cui accoglie l'intera supplica; ed infine il 14 aprile del 177 4, 
emanava una sentenza particolare contro "merciari, regattieri, storiari ed 
altri" (Statuti del 1803 cit., appendice, p. 69), di non vendere libri, e di 
spacciare solo stampati non eccedenti i dieci fogli. 
6 Non a caso gli Statuti regolamentavano precisamente la vendita delle 
biblioteche private, che doveva comunque passare attraverso la stima e la 
pratica-di librai patentati. 
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dello smerciabile. Si tratta dei lunariari e di "tutti gl'altri venditori( ... ) 
di carte stampate; anche" volanti", ai quali· veniva· ·concessa la sola 
vendita di istoriette, orazioni e lunar,j "ed altri libretti non eccedenti 
tre fogli, ed infilzati". Ma oon solo. Una categoria leggermente" piu 
libera e forte era rappresentata dagli storiari, che alle stesse condizioni 
potevano· vendere-i medesimi· geneti ma-legabili ·"in cartone; ed· infilzati, 
non cuciti in coregina, purché non eccedino dieci fogli", ed inoltre il 
leggendario delle vergini e la piccola descriztone di Roma in ottavo 67. 
Vi erano infine" gli· artebitmchi e gli orzaroli, che potevano· spacciare 
soltanto abachini, santacroce, dottrine, servin1esse, locazioni "ed 
altre carte stampate" 68. 
Il· grosso problema era rappresentato dai venditori di· lunari, e 
soprattutto dagli storiari, per due motivi fondamentali. In primo luogo 
per il loro ·carattere"itinerante estremo: Essi; infatti; non si ·limitavano a 
spacciare sui banchetti, ma si aggiravano per le strade e le piazze, 
recando la loro merce neHe"bisacce. Nel-piano degli· addetti· al-contrmlo 
la collocazione spaziale delle figure del mercato è fondamentale. Gli 
editti· e le· normative mostrano una- vera e propria· sindrome- per gli_ 
svicolamenti dai luoghi preposti alla vendita, e dunque controllabili 69 . 
67 Statuti 4, no 7. 
68 Statuti 4, no 8. Una certa menzione hanno gli artibianchi, a partire dalla 
citata supplica del 1773 fino all'editto del '79; vengono anche nominati altri 
venditori del genere, tipo vermicellari e vari spacciatori di "carte stampate" e 
di "stampe". Ma il posto principale sembra detenuto dagli Storiari, citati un 
po' dapertutto, dagli inizi del '700, alle normative del '73-'74 fino agli editti 
tra il '70 e l' '80 e agli Statuti 4. 
69 Palazzolo. L'esposizione dei libri fuori le botteghe era precisamente 
codificata. Si poteva, infatti, soltanto "tenere una tavola fermata al muro per 
quanto porta la mostra della[ ... ] bottega, e non di più" (Statuti 4, no 12). Per 
la. questione del controllo .. dellil. spazio. in. relazione ad. una concezione 
monopolistica del commercio, si veda anche il cap. 111, paragrafo 1. 
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Ma il principale motivo di preoccupazione era dato dal legame 
esistente ·tra queste- categorie e i librai- della- Compagnia. Già· in un 
decreto del 28 settembre 1705 il Maestro Paolino Bernardini proibiva 
ai librai patentati; che divenivantt persegui-bili, di· far vendere agli 
storiari libri superiori ai dieci fogli. Le norme degli Statuti venivano 
trasgredite· "spesso'', e· gli storiari si aggiravano per Roma con i 
canestri pieni di libri proibiti. Il fatto che la norma venga ribadita su 
istanza degli uffiziali della·Compagnia, il 3 marzo del 1774 indica che il 
problema era esistente.. e persistente 70 . 
Del resto; proprio- in esso- si intravvede una· delle questioni di 
base, punto centrale della devianza: il pericolo si annidava non solo 
nell'i-ntellettualità uffteiale, ma anche negli- strati produtivi e mercantili 
riconosciuti. Le norme degli Statuti lasciano sbirciare una immagine 
niente- affatto- monolitiea della Congregazi-one dei librari, il· cui 
indebolimento non proveniva solo dalle controspinte del Sacro palazzo. 
L'ultimo-ambito di- mawatura, cosi; era- forre qttello che· più- di tutti 
doveva turbare i sonni della Compagnia: quello della Compagnia 
stessa-. Quanto di sfuggevole·vi era in essa ? Quanto di -permissivo- nei 
suoi regolamenti ? lnnanzitutto sia i legatori che i cartolari, entrambi 
patentati, nas-condevanu libri negli scaffali delle loro botteghe· 71. Inoltre 
vi era la scarsa responsabilità degli stessi patentati; che a quanto 
sembra; oltre ad aprire- più botteghe 72, prestavano volentieri il loro 
nome, e dunque la patente, ad altri e meno sicuri individui, difficilmente 
70 Palazzolo, Documenti cit.. 
71 Non a caso negli Statuti 4, la norma che vieta ai legatari la vendita di libri 
viene isolata, e diviene autonoma, mentre precedentemente era compresa 
nella precedente riguardante le patenti per i legatari. 
72 Norma 13 negli Statuti 4 . 
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controllabili 73 . Proliferavano insomma individui e botteghe non 
sufficientemente provate. In questo senso un'arma a doppio taglio 
doveva- essere- rappresentata dal privilegio-, rinnovato - per· evidenti 
spinte interne, riservato ai figli dei patentati: quello cioè di aprire 
bottega autonoma- eon un periodo di pr-atica· dimezzato rispetto- agli 
otto anni statutari, e realizzabile presso la stessa bottega paterna, 
nonché la possibilità di acquistare la patente, senza· sottoporsi al 
difficile esame. In questa maniera crescevano in modo direttamente 
proporzionale-le-botteghe; con-una minore capillarità di ·controllo. 
In tutta questa situazione si inseriva l 'ultimo anello debole: quello 
della regolamentazione della produzione. In realtà non una· gran- parte 
delle normative degli editti è dedicata a questo versante, ed è 
significativo che tale-sezione rimanga- praticamente-invariata-nel tempo. 
Il fatto non stupisce, ed è semmai una conferma del limitato 
quamitativo produttivo -espr~o dalla-capitale pontificia 74 . Anche per 
ciò- che- riguarda la- produziooe- dell-' eterodosso· non sembra che 
esistesse una sensibile resa autoctona. Da questo punto di vista l 'unico 
episodio -degno- di qualche- rilievo era stato quello ben -noto- dei libelli 
antigesuiti ·stampati· da Pagliarini diversi anni prima- 75 . La-pubblicazione 
di un manoscritto in effetti era cosa lunga e laboriosa. L'autore doveva 
sottoporre-l'opera ad un revisore- nominato- dal- Maestro- del- Sacro-
73 Norma 14 degli Statuti 4, già presente nel precedente, no 6. 
74 Si veda M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e muricciuoli" cit., p. 25. 
75 Si veda per una ricostruzione del fatto F. Venturi, Settecento riformatore 
Il. La chiesa e la Repubblica dentro i loro limiti, Einaudi, Torino 1976, pp. 27-
29; Valentino Romani, "Tipografia e commercio librario nel Settecento 
romano: note intorno al pontificato di Benedetto XIV", in Atti del Convegno 
Internazionale di Studi storici su benedetto XIV, Centro studi G. Baruffaldi, 
Cento 1981-'83, vol. Il, pp. 1181-96; M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e 
mUI icciuotr' crt:, pp-: 2(T-2-t. 
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palazzo 76 . Una volta approvato; ed eventualmente corretto, il 
manoscritto guadagnava l'imprimatur; dopo essere stato stampato esso 
doveva inoltre -essere- confrontato- con l'originale; per- constatare 
eventuali manomissioni successive. A questo punto, se tutto era in 
ordine, il libro accedeva al puhlicetttr 77 . 
Sembrerebbe un- meccanismo- perfetto- al quale- era difficile 
scampare. Ma anche in questo caso gli editti ti adiscono la devianza: 
non solo l'utilizzo di torchi "alla macchia" per evitare l'imprimatur, 
ma, soprattutto la stampa dei manoscritti fuori Roma. In entrambi i casi 
l,autore· rischiava·la galera a vita 78 . Anche se· su questi ultimi punti- i 
documenti· ufficiali ci appaiooo avari di notizie, non- mancano 
indicazioni utili provenienti da altre fonti. Val la pena a questo 
proposito - di- presentare un esempio- piuttosto significativo: Nel 
novembre del 1774, all'indomani della morte di papa Clemente XIV, si 
apre-il-conclave, e-tutta la-città-si appassiona-alle complesse-pratiche di 
elezione del suo successore. Come spesso avveniva in tali frangenti 
Roma- veniva "inondata da satire?'. Si trattava- di una sorta- di· sfogo 
rituale: il vecchio pontefice veniva quasi cancellato in attesa del 
prosstmo. La cosa degenerava- presto; ed al bersaglio- papalino- si 
sostituiva tutto quello che appariva meritevole d' attacco, dai prelati ai 
nobili; alle più svariate-figure-di-pubblico dominio: Quasi si trattasse di 
una specie di immenso sfogo "carnascialesco" fuori stagione, le 
autorità lasciavano-fare: Nell' occasione del- conclave del- '74- però si 
diffUse per la città uno strano libello. Aveva l'aspetto di un vero e 
76 M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e muricciuoli" cit., p. 25. 
77 Si veda a tal proposito l'editto del '79 citato, art. X. 
JB 1vi, art. Xl. 
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propno dramma per musica, con presunto autore niente meno che 
Metastasio. Era in realtà una satira- al vetri~-del conclave- stesso: "gli 
attori sono i cardinali; l' inventore e direttore de' balli è un prelato; 
ballano -quattro monsignori- da uomo- e- quattr-o- da donna; fra -le quali il 
crocifero del Papa, che si ritrova avere una vastissima faccia niente 
muliebre.-.. ", scriverà Alessandro· V erri al fratello il 16 ·novembre di 
quell'anno 79. La mattina del 19 novembre il dramma viene bruciato 
nella pubblica piazza, alla· stregua del più temi bile- dei "libri empi" . 
Sulla testa dello sconosciuto autore viene messa una taglia di ben 
cinquecento - scudi, e· sei persone sospette finiscono in galera. 
Finalmente ai primi di dicembre si ritrova la copia originale della satira 
a casa di tal abate Sartori) "fiorentino, figlio di un tedesco~', che viene 
subito imprigionato. Ma è ormai troppo tardi: le fiamme del rogo 
hanno funzionato- come- elemento- di- propagazione, sono· diventate un 
incendio che divampa per tutta Roma. Il libretto, letto per la prima 
volta- in casa- Bonpiant si- sparge--dapertutto; "fino- nei caffé'-'. Alcuni 
cardinal: del conclave sanno ormai a memoria alcuni brani dell' opera. 
Il cardinale- Alessandro- Albani, ed il cardinale Benedetto V etera~ 
entrambi ciechi, se ne fanno leggere dei passi ed alcuni viaggiatori 
inglesi ne recitano-dei: versi- mentre- se-ne stanno- a mollo nella vasca- da 
bagno. Nel frattempo il manoscritto viene stampato, non si sa bene 
dove; se- a Lucca· o- a Napoli; e porta -la falsa· data di· Roma; alla 
stamperia "Kracas". Con uno stratagemma sottile, una grossa partita di 
esemplari viene- indirizzata· al cardinale De- Bernis, un' altra ad· "un 
79 Carteggio Verri cit., VII, p. 68. Per ulteriori notizie su questa celebre satira 
si veda -Franchi, 1'P 163 - t64. 
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frate minore conventuale, che pot si è rinvenuto non esistere al 
mondo'·'. La vicenda appare molto· significativa perché· traccia un 
cerchio completo. Un'opera assolutamente eterodossa viene ideata, 
verosimilmente dal·principe-Chigi, e-materialmente scritta (dal Sartori) 
all'interno delle mura cittadine. Ha una prima circolazione manoscritta 
che incontra· un incredibile successo di pubblico~ E non· solo: Essa 
assume infatti contorni politici molto più complessi di una normale e 
tuttosommato velleitaria, e dunque innocua, satira contro il potere. n 
libello in effetti non sposava un partito imparziale, e sosteneva più o 
meno velatamente la fazione romana aH 'interno del concia v~ 
ridicolizzando quella delle Corti, specie francese e spagnola. Un 
impatto così· inaspettato comporta un trattamento diverso: La 
circolazione manoscritta non regge il peso d'un tale effetto; viene 
allora inviata fuori Roma, e fuori dallo-stato-, per la pubblicazione; e poi 
attraverso alcuni espedienti sottili, rientra in città. 
Si tratta di·unesempio-ehelascia·poeo-·spazio-a dubbi. Esso-è una 
conferma di come in questi primi anni '70, le strategie intrecciate di 
produzione- e· circolazione- dell'illecito- potessero- sostanzialmente- farsi 
beffa delle barriere censorie teoriche, soprattutto quando, come 1n 
questo -caso, la domanda-del mercato- si faceva irrinunciabile. 
4.Ritualità e mercato. 
Le pagine- che- compongono- questo capitolo sviluppano- al 
massimo grado il presupposto dell'intera ricerca che qui presentiamo. 
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"L'ordinamento e la classificazione" dei libri diviene così ordinamento 
e· classificazione dellt7 persone-. Alcuni organismi del controllo e di 
censura catalogano il pericolo, sviluppano una mappatura delle figure 
nemiche. Certo nella pratica repressi-va; giudiziaria e di polizia· queste 
figure dovevano avere dei volti ben precisi, ma nei documenti ufficiali 
esse- non erano che attanti: i corrieri, gli storiari, gli stantpatori alla 
macchia 80 . Elencarli puntigliosamente, allinearli all'interno di una 
mappa, funzionava, al di là del ribadin1ento di un potere, come una 
sorta di esorcismo. Far apparire nei minimi particolari il pericolo 
significava conoscerlo, dunque dominarlo. Ma di che tipo di dominio si 
trattava ? Per rispondere a tale· domanda bisogna per prima· cosa 
allargare leggermente il ragionamento. Tale pratica elencativa era 
infatti attuata non- solo· con gli attanti, ma anche con gli· oggetti· del 
commercio: i libri. Una volta passato il vaglio della Congregazione 
dell'Indice, il-testo- se condannato; veniva segnalato-e-posto-in piazza. 
Alcuni tra quelli più pericolosi subivano il rituale del rogo. Altri 
venivano dannati attraverso- un-' azione di "resa" pubblica. Veniva cioè 
emanato ed affisso un editto in cui si segnalava l'atto di condanna del 
so· Attraverso queste fonti ufficiali si è solo inquadrata una questione. Si 
tratta di una prima mappatura, per così dire in· branco e nero. Essa rimarrà 
tale almeno finché il reperimento di altre fonti (dai possibili atti dei processi, 
ad eventuali scritture private dei responsabili del controllo: diari, appunti, 
promemoria etc.) non ci consentirà di colorare i particolari. Pur nella sua 
genericità si tratta tuttavia di una catalogazione attendibile. Proprio partendo 
da essa vorremmo provare nel prossimo capitolo a concentrare l'attenzione 
su due delle categorie più pericolose delineate dai censori, e ben presenti in 
tutte le versioni degli Statuti e in tutti gli editti: da un lato quella generica di 
coloro che esercitavano la professione senza patente, o senza esame, 
dall'altra quella dei librai esterni per eccellenza, quelli stranieri. Tenteremo 
di rovesciare l'angolo visuale, provando a porci dalla parte di alcuni di 
quegli individui che a tali categorie appartenevano, e a guardare il mercato 
dattoro·punto mvtsta.. 
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determinato libro. Periodicamente questi titoli venivano raccolti in un 
bando- riassuntivo- ed esposti. E' singolare come all'occhio- moderno 
queste liste, anche graficamente, ricordino i cataloghi pubblicitari 
attraverso-cui i librai divulgavano-le-opere- in- vendita- nei -loro negozi. 
Probabilmente un effetto simile si verificava anche allora, anche se in 
una di-mensione subliminare: Liste di- li-bri misteriosi, di- cui- si sentiva 
parlare, ma dei quali nessuno sapeva bene il contenuto, esposte sul 
portone· del s~ Uffizio, o sulla piazza di Campo de' fiori, dovevano 
rappresentare un irresistibile attrazione, una irrefrenabile istigazione 
alla conoscenza: La- situazione- nel suo complesso ct appare 
contraddittoria e paradossale. I libri scompaiono, bruciano e si 
dissolvono · nell'aria. Non devonO" più esistere. Ma possono anche 
riapparire nei pubblici editti, catalogati ed esposti agli angoli delle 
strade e nelle pubbliche-piazze: La tendenza a -dissolvere, a rimuovere, 
si incrocia con quella che tende ad evidenziare. La doppia azione, 
quella della damnatio-memoriae e quella -dell'epifania della devianza; ci 
appare nel suo 
. . . 
Incroctarst egualmente lontana, di difficile 
comprensione. In particolare ci -sembra frutto di una strategia sbagliata, 
destinata a raggiungere risultati opposti rispetto a quelli ricercati. E 
storicamente -il risultato effettivo fu devastante: Tutto questo -è evidente 
agli stessi occhi dei contemporanei. La rappresentazione 
delF accerchiamento e- dell'assedio- ehe emerge- dai documenti- ufficiali 
tradisce un sentimento diffuso che ha la sua ragion d'essere perché cela 
l'emergere d'un nemico invincibile, specchio della modernità; che è- il 
mercato. Ma per i censori di fine ancien régime, pure consapevoli 
d'una svolta- epocale; l'unica strategia di arginamento· possibile era 
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ancora quella di cento anm pnma: mettere all'indice, esorctzzare e 
collocare ritualmente "fuori" il pericolo rispetto ad una· comunità 
mentale, scomunicare, insomma, il nuovo. Ma scomunicare rispetto a 
cosa ? Esisteva ancora una comunità mentale interna e difendibile, 
differenziabile rispetto all' "oltre" ? I sondaggi fin qui effettuati 
dimostrano che il confine· tra i due orizzonti si era fatto· ormai labile. 
E del resto lo stesso linguaggio degli editti, dei documenti 
ufficiali, tradisce la sua arcaicità. Non si vieta semplicemente di 
infrangere le norme, ma si danno moniti a "non ardire" di compiere 
l'atto di, violazione ·della· sacralità delle· leggi. Quando il Maestro 
T ommaso Schiara, lo si è visto, deve rivolgersi in un suo editto del 
1779 ·agli ·ambasciatori- perché- controllino- i loro· corrieri, prega· "nelle 
viscere del Signore la (loro) religione e pietà". L'esempio è 
interessante ·poiché· per gli ambasciatori· che non- sottostanno- alle-leggi 
pontificie, l 'unico prontuario normativa di riferimento è quello delle 
leggi· morali ·della -cristianità: Seppure- mai con- questa evidenza; tutte le 
emanazioni ufficiali sottendono un vero e unico orizzonte di 
riferimento, ehe- prima di essere collegato- alle norme- repressive 
dell'autorità terrena, alle pene pecuniarie e giudiziarie, è quello di un 
insieme -di valori- universalistici; che rimangono, nonostante tutti i-dubbi 
che provengono persino dall'interno delle gerarchie ecclesistiche, 
straordinariamente- presenti. 
Questo particolare circuito ragionativo ·si· può riscontrare in· varie 
maniere a tutti i livelli della catena del controllo, anche al primo, quello 
della· condanna- dei· testi. Sar-à di- qualche interesse· fornire un· esempio. 
Nell'agosto del 1769, durante una delle periodiche riunioni della Sacra 
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Congregazione dell'Indice, il padre domenicano Tommaso Mamachi, 
proprio quello con cui abbiamo cominciato questo· discorso; aH' epoca 
consultore, tenne una relazione su una raccolta di opuscoli pubblicati 
ad Amsterdam nel 17 5-}; Si trattava· di due volumetti · di· importanza 
capitale in quanto racchiudevano uno dei nuclei fondamentali del 
nuovo "sistema" filosofico che invadeva l'Europa: le- Oeuvres 
philosophiques de Mr de la Mettrie 81 . Che-procedimento retorico e 
quale tipo di discorso utilizza Mamachi nel sottoporre un testo così 
cruciale all'attenzione della Congregazione ? E' noto che precise e 
puntiglio se norme regolavano l'emendazione e la correzione dei testi. 
Ma all'atto ·pratico ·l'immagine ehe- noi· possiamo avere di una· fredda e 
burocratica sessione di discussione di un gruppo di eruditi cardinali 
lascia il posto· a qualcosa di diverso: Già nella prima frase· Mamachi 
esordisce in modo inatteso: "Per obbedire agli ordini dell'Eminenze 
Vostre ho letto con tutta-l'attenzione(sebbene non vi era bisogno- ài 
grande attenzione per rilevarne il veleno) ho letto, dissi, i due 
volumetti ... " &2.. Passa poi ad elencare i titoli dei vari tratta tetti che 
compongono l'opera, concludendo: "Basta l'aver descritti i titoli per 
subito comprendere di qual- tempra siano si fatte· opere filosofiche" 83 . 
La relazione sembra destinata ad una commissione che sa già bene di 
cosa si sta parlando: Tutti conoscono-; ad esempio, la pericolosità delle 
dottrine materialistiche dell' Uon1o macchina: la presentazione del testo 
è- insomma rituale: Ci& non vuol dire che- il contenuto · non venga 
81 La relazione è conseNata nell'Archivio del Sant'Uffizio, Protocolli Il a. 89, 
Schiara (1767-1770), ff. 368-385. 
82 lvi, f. 368, recto. 
83 lvi, f. 369, recto. 
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enunciato. Mamachi abbonda nelle citazioni dall'opera, sottolineandone 
in maniera puntuale le-pericolose-implicazioni; male conclusioni che ne 
derivano sono quasi preannunciate. Egli cerca il più possibile di far 
parlare -il pericoloso materialis-ta~ e quando -la- stessa terribilità delle sue_ 
teorie suscita, o conferma, l'indignazione dell'uditorio, allora vt 
inserisce il- suo caustico commento. Cos-i, dopo aver descritto la 
conceziode della filosofia secondo De La Mettrie, egli aggiunge: "Ecco 
la bella unione, e fortezza, che conferisce -la filosofia, secondo -lui, a-lla 
morale e alla religione" 84. E poco dopo, a proposito del discorso del 
medico francese sulla nascita del sentimento religioso: "Ecco le origini 
della religione secondo questo infelice filosofo, 85; ed .anror.a sui-
presunti marchingegni retorici del ragionamento sulPateismo: "E' 
questo un prodigioso non voler favorire gli atei ! " 86 . Ed ancora: le 
osservazioni del testo sono "ridicolose" e "contraddittorie", "opera di 
uno scostumato-, di- un maest-ro d'iniquità; di- un empio'-', che- dimostra_ 
di aver "ottenebrata la mente". I suoi discorsi fanno orrore, "e ogni 
pudore vieta- il- riferire ciò ch'egli- scrive- nel trattato Del/ 'arte di 
godere, le preghiere, ch'egli indirizza come a un Dio al piacere" 87. A -
seguire questi toni crescenti, la conclusione ci appare perfettamente 
logica. Dice- Mamachi: "A me pare- che basti il- detto -finora- per una 
giusta idea della raccolta di questi opuscoli. All'Eminenze loro spetta il 
giudicare qual- censura si-meriti, e a medi- ri-mettermi -pienamente-a- ciò, 
ch'elle giudicheranno" 88. 
84 Ibidem. 
85 1vi, f. 371, recto. 
86 lvi, f. 380, verso. 
ar lvi, ff. 384 verso- 385 recto. 
88 tvi, t 385 recto. 
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Quello che viene celebrato alle ore 13 dell' 11 agosto 1769 è 
insomma un vero e proprio processo in contumacia; un atto 
assolutamente rituale di dannazione, che è l'anticamera di quello 
pubblico, del rogo. Mamachi è- l'accusatore; abile e preciso, molto 
lontano dall'immagine che abbiamo visto attribuitagli da Verri. Egli è 
tutt'altro che uno "scolaro" "ignorante"; dimostra di conoscere molto 
bene le argomentazioni dei materialisti, ed è piuttosto bravo nello 
svelarle, o meglio- nel farne emergere il carattere destabilizzante: Ma 
nelle sue parole, nel tono che utilizza si rivelano le stesse connotazioni 
minacciose e-sdegnate degli editti, l'orrore per l'infrazione-di -un codice 
morale, che porta in alcuni casi lo stesso accusatore, sospeso tra 
sorpresa-ed- indignazione; a tacer~ a dare per scontato -le proposizioni 
che tutti già conoscono, e che non è bene evocare. Si ha veramente 
l 'impressione insomma che di- fronte- ad- un mercato, e- ad- un mercato 
delle idee, che è già profondamente mutato, e che si avvia a divenire 
moderno, l 'insieme- degli- atteggiamenti; le- strutture mentali ed 
ideologiche poste a sorreggere l'apparato del controllo fossero rimaste 
sostanzialmente- arcaiche.- Non a caso; a circa venti anni di- distanz~ 
dopo il 1815, allorché crolla il regime napoleonico, e la Restaurazione 
pontificia riorgani-zza l'apparato- della- censura; la- situazione app-are 
radicalmente cambiata. Il congegno repressivo si è a quel punto 
trasformato- in una moderna- struttura burocratica, che ha ben poco a 
che fare conle pratiche "sacrali" di un mondo in via di disfacimento 89 . 
Ma qui; nelle stanze-del Palazzo del-Quirinale; mentre Mamachi parla, 
89 Si veda a tal proposito M.I.Palazzolo, "«Per impedire la circolazione dei 
libri nocivi alla Società e alla Cattolica Santa Religione». Politica pontificia e 
diffusione libraria nella Roma-della -Restaurazione" cit., pp.695- 706 
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sembra di assistere ad un processo per eresia di cento anni prima, il cui 
scopo rituale è- quello di "mettere-fuori", estirpare la malattia dal-corpo 
sano: una distinzione, quella tra dimensione pura e impura, che è ormai 
soltanto nella testa dei censori. 
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3. Un "gruppo" di librai esplora nuove fette di mercato: 
molteplici livelli del proibito. 
l. Il foglietto azzurro di Paolo Giunchi. 
Verso il finire del 1792 Pietro Paolo Montagnani, fino ad allora 
semplice mercante di stampe, decide di amçliare il suo commercio e di 
cominciare a vendere qualche volume ded~cato alle Belle Arti. Egli sa 
benissimo che per ottenere lo scopo deve scontrarsi con la potente 
Compagnia di Santa Barbara, che, come si- è visto, deteneva il 
monopolio del commercio librario in Roma; è ben conscio di non avere 
i dovuti requisiti, ed in parhcolare mostra di non· gradire l'idea di 
sottoporsi alla tortura di un difficile esame, dagli esiti peraltro incerti. 
Prende-dunque l'unica- via possibile: salta l'ostacolo della· Compagnia 
ed indirizza una supplica alle autorità competenti per "accomodare 
{ ... }t,atfar-e"1. Spera in tale maniera di risparmiarsi le macchinose 
pratiche della- tradizione: "esercitare la professione" per otto anni nella 
bottega di un mercante libraro patentato disposto alla fine a rilasciare 
attestazione giurata di tale pratica, c6nfermata dai registri. Quindi 
sottoporsi ad esame durante il quale due "esaminatori parimente 
patentati" svolgerranno-almen6' trenta domande ciascuno, riguardanti "i 
precisi titoli de libri, che gli si daranno in nota, loro edizione, quantità 
de tomi, e suoi prezzi~'. Qualora poi fossero "riconosciute-a dovere-più 
1 La supplica del Montagnani è in ASR, Camerale Il, Arti e Mestieri, b. 19. Il 
manoscritto è purtroppo allo stato irreperibile; citiamo dunque da 
M.I.Palazzolo, "Bancm; bottegtre-e murtcciuoti" cit., pag. 14, nota nQ 28. 
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della metà" di tali domande, con conseguente promoztone del 
candidato, si passerebbe alla fase finale del rituale, con la vera e propria 
cerimonia solenne di consegna della Patente 2. 
Il povero- Montagnani è una persona pratica, un· commerciante 
che obbedisce in modo intuitivo alle leggi del mercato e che 
verosimilmente considera tutto-ciò un affare a metà strada tra l'incubo 
e la commedia: per questo tenta vie meno ortodosse. 
Ma tra gli incartamenti della sua supplica il libraio Paolo Giunchi,. 
figura niente affatto secondaria all'inte;no del mondo editoriale 
romano, e per anni Priore· della Compagnia, fa· quasi inavvertitamente 
scivolare un foglietto azzurro, che suona tuttavia come un allarme. Egli 
si serve di frasi scarne; ma fa ben capire che Montagnani non ·è un caso 
isolato, e che anche tale Carlo Losi, e soprattutto Bouchard e Gravier, 
i due-più famosi mercanti-librari stranieri· attivi in Roma, hanno avuto-la 
patente senza esame. Addirittura un certo Giuseppe Nave "tiene 
bottega senza· patente ma con- solo rescritto:l) 3 del Maestro del Sacro. 
Palazzo. Un po' troppi, sembra- suggerire Giunchi 4 . 
La denuncia sortisce in parte l'effetto, tanto è vero che 
Montagnani evita, sì, gli ·otto anm di pratiea, ma non il famigerato 
esame 5. N o n sappiamo di preciso come sia andata a finire 6 ; eppure 
2 Per la descrizione completa dell'articolato esame si veda Statuti 4 cit., 
~aragrafo 2, ff. 362-365. 
ASR, Camerale Il, Arti e mestieri, b. 19, f. 315. 
4 Alcune decisive norme statutarie ne risultano infatti sconvolte. In 
particolare quelle che regolano la selezione dei nuovi librai (Statuti 4, 
paragrafi 2 & 5, e quella che limita il peso dei librai stranieri dentro la 
piazza di Roma, parag_rafo 1 0). Come si vede si tratta di due norme 
strategiche in grado di controllare di mercato, ed il suo rinnovamento. 
5 Si veda -M.I.P., "Bancrn, botteghe e-mur~ciuoli" cit, oota28. 
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già in questi termini la vicenda mette in evidenza una situazione ben 
diversa dall' immagine ufficiale. In effetti il pro· memoria· di Giunchi 
giunge al culmine di una parabola non breve. Bouchard ha aperto il suo 
famoso negozio già intorno al 175ft: Nave si- muove sul· mercato da 
meno anni, ma con sorprendente agilità, e gli esempi potrebbero 
continuare. Insomma tutto concorre a delineare un quadro -che- vede, a 
partire soprattutto dagli anni '70, l'awento di figure nuove: non più 
appartenenti all'Arte, ma esterni, indipendenti si direbbe. La 
Compagnia li teme per la loro capacità e determinazione nella rottura 
del monopolio che ·i librai si sono più o- meno assicurati dai· primi anni 
del '600. Quel che invece colpisce noi, a distanza di due secoli, non è 
soltanto la risolute-zza che queste figure dimostrano· nell'attraversare le 
regole di un mondo cristallizzato, ma anche, e in stretta relazione con 
tale· atteggiamento; la novità e- ricchezza· della- proposta libraria, la 
capacità di comprendere le nuove richieste del mercato, ed anche 
l'agilità· di adattamento-ad· esso. Nello- scontro- che si viene· a delineare. 
6 Si sa, però, da una lettera di Alessandro Verri al suo amministratore 
Domenico Genovesi del28 maggio 1793 (S.S.L.- F.N., b. 47, f- 193.1) che 
"no 2 copie" degli "Erodoti" curati dallo stesso Verri, furono vendute al 
Montagnani e "no 40" ne furono promesse ( ... ) "per l'avviamento del 
negozio", per la somma di 69 scudi. Inutile notare che ben prima di questi 
"passi" ufficiali non era difficile reperire l_ibri presso la sua bottega di stampe. 
Sappiamo, ad esempio, che nel maggio del 1790, la marchesa Margherita 
Gentili acquistò da lui una copia delle Tragedie di Alfieri per 8 scudi e b. 98, 
nell'edizione di Parigi del 1789 (A.S.R., Fondo Del Drago, b. 387). Il testo 
era stato verosimilmente procurato grazie al libraio Molini, con il quale 
Montagna n i era in contatto (cfr. iv i, b. 61, spesa del 3 novembre 1784). 
Passato indenne attraverso i tumulti della Repubblica, Montagnani dovette 
progressivamente raggiungere una certa sicurezza e notorietà. Lo 
ritroviamo, ad esempio, agli inizi del nuovo secolo, allorché, come si 
apprende dal Diario di Roma del 12 aprile del 1800, presso di lui si vendeva 
"La rinomata Gazzetta Notizie dal Mondo", stampata a Venezia dal Graziosi. 
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tra i due fronti, insomma, sembra emergere l'attrito tra una concezione 
monopolistica- ed una- di mercato, un attrito- che è tipico di tutto il 
mondo editoriale di fine ancien régime. 
l nuovi- librai· si ditferenziavano- persino fisicamente dagli· altri, 
collocandosi fuori il Parione, il tradizionale quartiere occupato dai 
membri della-Corporazio~ Bouchard e Gravier erano stati i primi- a 
sistemarsi nella zona più elegante della città, verso il Corso. Nella 
stessa area operavano Giuseppe Nave, sempre al Corso- presso il 
palazzo Fiano, Domenico Raggi al Caravita, traversa del Corso, Carlo 
Losi in via dei Condotti-, sempre traversa del Corso, presso il palazzo di 
Malta. La scelta esterna rispetto al rione dei librari era in se stessa la 
manifestazione- topografica- d'una tendenza mentale allo· slegarsi dai 
controlli. Ma non solo. Evidenti ci appaiono anche i motivi legati ad 
una nuova concezione del commercio. Non a caso nella sua 
Dissertazione accademica sul commercio degli antichi e moderni 
libra) del-1787--, Angelo-Battaglini· proponeva- di stabilire ''una- contrada 
[ ove] dovessero soltanto tenersi le pubbliche botteghe", così da 
facilitare cittadini e forestieri nelt'acqui5to 7. Una tale· c-oncezione; 
significativamente- esposta da un- arcade, si basava sul- presupposto- di 
uno stretto legame commerciale: il cliente si reca appositamente per 
comprare: Ma i clienti delle-botteghe in via del Corso· non sono· solo 
dotti e professionisti del libro, non sanno necessariamente a priori cosa 
acquistare.- Anzi; il più delle- volte sono pas-santi, awentori, che 
7 Angelo Battaglini, Dissertazione accademica sul commercio degli antichi e 
moderni libraj - recitata nella Generale Adunanza tenuta nella Sala del 
Serbatojo d' Arcadia il dì 7 settembre 1786, in Roma presso Venanzio 
Monaldini 1787. 
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incamminatisi per l'arteria più ampia della città, si fermano a curiosare. 
Il Corso · e le sue traverse erano dunque diventate· in questi anni il 
centro di un commercio di tipo diverso: una nuova e più moderna 
"contrada" dei -librari. E non solo- per le botteghe che vendo-no- prodotti 
nuovi all'interno delle quali ci si può fermare a sfogliare i volumi ed a 
discutere; ma anche per i banchi mobili ed improvvisati ·che lo- rendono 
vivo e pittoresco, attraversato dai "tanti oziosi, che", come ci informa il 
gesuita Francesco· Zaccaria nel suo- Progetto per favorire il commercio 
li br ari o di Ron1a (l 777), "vanno [ ... ] leggicchiando i libri dei 
muricciuoli" 8. Egli comprende benissimo che il pericolo risiede in una 
doppia minaccia: quella della proliferazione delle· "botteghe· [ ... } a 
capriccio senz'averne previamente ottenute le debite facoltà" 9; e quella 
dell'offerta libera ed improwisata. In poche parole nella vendita del 
"diverso'·' ai clienti specialisti, ma anche- dell'offerta incontrollata al 
cliente potenziale e dilettante. Nuove ed attrezzate figure, ma anche 
miserabili "rivenduglioli'', si eoneentrano per queste-vie, appostati agli 
angoli, pronti a spacciare l'inesprimibile per pochi baiocchi. 
g F.A. Zaccaria, Progetto per favorire il commercio librario di Roma (1977}, 
ora in G.Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica a Roma da Pio Vi a 
Leone Xli, Istituto per la Storia del Risorgimento italiano, Roma 1974, p. 318 
9 lvt, pp. 318 e 3-1-9. 
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2. La bottega di Bouchard e Gravier in via del Corso. 
Un dipinto d'anonimo- autore- (verosimilmente inglese) risalente al 
l 77 4 circa 10, ci apre i battenti di una delle più celebri librerie della 
Roma del tempo, quella di Bouchard e Gravier appunto 11, collocata 
strategicamente~sul Corso, presso- San- Marcello: H- quadro mostra- una 
stanza quadrangolare con le pareti rivestite di scaffali pieni di libri ben 
disposti: Dirimpetto una porta mette in comunicazione con il 
magazzino vero e proprio. La stanza principale è dotata di banconi per 
la vendita ma anche e- soprattutto per la consultazione. Sparsi al di qua 
ed al di là di essi (che a differenza dei moderni non rappresentano la 
barriera tra il venditore e- l'aequtrente} diversi individui leggono,. 
discutono tra loro, siedono, si riposano, meditano. Altri trattano sul 
prezzo; i -due-poli; quello-eulturale-e-quello del mercato; sembrano- qui 
incontrarsi ed anzi intrecciarsi, dandosi senso a vicenda. Ma cosa 
potevano- aspettarsi di tr-ovare questi clienti e- gli- altri -pos~ibili che 
avessero deciso di varcare la soglia del negozio a San Marcello verso il -
1770 12 ? 
10 Il dipinto ad olio su tela si può vedere in A. Wilton e l. Bignamini (a cura 
di), Grand Tour. Il fascino dell'Italia nel XVIII sec., Skira Ed., Milano 1997, p. 
122 (Anonimo 75, "Interno della libreria Bouchard e Gravier a Roma, 1774 
circa [olio su tela 122 x 180]). 
11 Per alcune notizie di carattere storico sui due librai si veda S.Franchi, Le 
impressioni sceniche cit., pp. 90-91 e, per ulteriori chiarimenti, 
M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe, muricciuoli cit., pp. 14-15. Per una prima 
ricognizione di stampo documentario-patrimoniale si legga soprattutto 
Renato Pasta, Editoria e cultura nel Settecento, Olschki, Firenze 1997, pp. 
113-116. 
12 Per l'analisi sviluppata in queste pagine ci si basa sul Catalogue des Jivres 
francois, /atins et italiens qur se trouvent chez-Bouchard e Gravier Libraires 
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Praticamente di tutto. Quasi ogni scaffale ideale era colmo; pochi 
settori del mercato sfuggivano- ai due soci. Il progetto era semplice: 
mancando coperture monopolistiche 13, risultava più redditizio 
muoversi a tutto tondo, cercando di coprire il più ampio spettro di 
richiesta, assicurandosi il maggior numero possibile · di fasce di 
fruizione. Per questo motivo la bottega in via del Corso presentava l' 
offerta tra le più elevate di tutta· Roma: 3616- titoli, organizzati · in tre 
lingue principali. La disponibilità latina ammontava a 961 pezzi (27 %), 
quella italiana a· 489 (14 %), ed infine, quella francese; la· maggior~ 
raggiungeva i 2166 (59 % ). Considerando il complesso degli scaffali 
come appare dalla fig. I- , è evidente- come- tutti i principali· rami 
bibliografici dell'epoca risultassero abbastanza equamente coperti 14· 
rue du Cours pres S. Marcel à Rome, A Rome, chez Komarek (stampato tra 
il 1768 ed il 1769). 
13 Coperture che invece balzano subito agli occhi osservando le offerte di 
alcuni dei maggiori librai della Compagnia. La disponibilità delle botteghe 
più forti della Roma di secondo settecento è ricostruibile attraverso una 
serie di cataloghi di vendita. In particolare andrebbero segnalati i seguenti 6 
di Pagliarini compresi tra il 1742 ed il 1781: Catalogo dei libri stampati in 
italia che si ritrovano avere in numero i fratelli Pag/iarini ( 17 42), Catalogo de' 
libri che si ritrovano appresso Niccolò, e Marco Pagliarini ... di loro stampa, ed 
in maggior numero a tutto fanno 1743, Catalogo dei libri stanrpati da Niccolò 
e Maro(}- Pagliarini mercanti di libri, e stampa/ori in· Roma,- a~ quali si 
aggiungono alcuni, che si ritrovano avere in maggior numero (1746), 
Catalogus librorum omnium faeultatum, qoos ·vena/es habet Romae ... Marcus 
Palearinus (1764), Catalogus librorum rariorum Romae apud 
Pagliarinos ... exstantium (?}; catalogus librorum omnium facultatum- quos 
venale habet Marcus Palearinus Typographus et Bibl. anno 1780, et 
prostanl apud lulium-Barluzzi. ~m»tre: ~ seguenU due-di -Monaldini:- Catalogus 
librorum sumptibus Venantii Monaldini Bibliopo/ae editorum uti, & eorum qui 
majori copia. apud eundem- prostant (1756-}, Catalogus-librorum- omnium 
facuffatum apud Venantium Monaldini prostantium ... (1759); ed i seguenti 2 -· 
dt Barbtellini: lnde->f libForum vena/ium-(1789), e-Catalogo dei libri vendibili da 
Natale Barbie/lini mercante librajo sulla Piazza Pasquino (1791). 
14 Come ·è noto, ta- ctassificaztcme · per tipotogre · coeve proposta da Furet 
presenta diversi difetti, specialmente per ciò che concerne la capillarità 
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gli insiemi di Religione, di Storia, di Scienze ed Arti e delle Belle 
Lettere si avvicinano- nelle percentuali; attestandosi su · una media 
compresa tra il 15 td il 25 %, con la sola eccezione del Diritto, che 
permane -su livelli più bas-si 15 . La cosa è ancora più 'Chiara se -si passa· 
ad- osservare l'andamento delle- materie suddividendo le per dettaglio 
linguistico (fig. II). Si capisce bene che l'effetto di copertura "a 
tappeto'·' arriva ai suoi- livelli più- capillari grazie ad una serie di 
abbinamenti tra i tre idiomi (francese, latino e italiano). Così è 
osservabile, ad esempio, come la categoria del Diritto raggiunga la 
consistenza definitiva grazie all'apporto latino; e che la solidità del 
settore- religioso derivi da- un· equo· affiusso· di titoli da tutti e- tre i 
della descrizione. Per questo primo panorama dell'offerta complessiva del 
catalogo di B. & G., tuttavia, abbiamo adottato un criterio molto vicino a 
quello di Livre et société, con due sole modifiche. Si è proceduto 
innanzitutto a separare definitivamente la categoria storica da quella 
geografica. Si è inoltre concepita un'ulteriore categoria comprendente le 
"Opere complete" o "Opere diverse", che in , se stessa era difficile far 
rientrare nelle precedenti. Infine, all'interno di un'ultima classe denominata 
"Varie", si sono inseriti tutti i testi che non è stato possibile identificare o 
classificare. Si avverte sin da ora che nell'esame mirato dell'offerta 
francese proposto più avanti, si è invece tentato un intervento più 
particolareggiato di adattamento delle categorie di Furet allo specifico 
catalogo della ditta romana. 
15 Piuttosto interessante il confronto effettuabile tra queste percentuali 
d'offerta e quelle individuate da Renato Pasta per la ditta Bouchard di 
Firenze all'anno 1765 (R.Pasta, Editoria e cultura nel Settecento cit., p. 126 
e seguenti). Nel catalogo fiorentino, infatti, appare meno forte il settore 
religioso (16%); identico quello del Diritto (5%); leggermente più marcata la 
sezione storica (che Pasta non considera tuttavia scissa da quella 
geografica: a separarle avremmo comunque il 17% circa per la prima, e 
solo 1'1,8% per la seconda); più forte la parte di Scienze ed Arti (31 %), ed 
anche quella delle Belle Lettere (25%). Al di là di possibili spostamenti delle 
materie della categoria "Altro" (Pasta usa l'area "Non identificati": 4%), 
appare evidente che le percentuali del negozio romano risultano fortemente 
condizionate da una solida presenza della Religione, che pur non 
precludendo troppo spazio alle grandi categorie tipiche della laicizzazione, 
1n part1coiare -queffa -detle S-cienze -ed Arti, -ne funit-a "QUa e ià to spessore. 
Figura I - Bouchard e Gravier: disponibilità totale per 
l'anno 1768 (titoli 3616) 
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Figura II- Disponibilità suddivisa per lingua: Francesi = 
2166 (59 %) ; Latini = 961 (27 %) ; Italiani = 489 (14 
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versanti. D'altro canto, entrando per un attimo nella specificità delle 
aree- tematiche, va sottolineato che la gran parte del contenuto della 
categoria latina e italiana di Scienze ed Arti è rappresentata da 
tradizionali testi d'erudizione ( numismatica, antiquaria, belle· arti,. 
descrizioni etc.), al contrario più rari nel contesto francese; e anche 
che,- come è ·ovvio, la carenza dei classici greci e· latini in quest'ultimo 
settore, sia colmata dal massiccio apporto degli altri due. 
Si può ipotizzare che tale intreccio facesse parte di· un 
progres::,: v'O disegno commerciale, probabilmente basato SU integrazioni 
a lenta successione. Al· momento della sua apertura, infatti, l'offerta di 
Jean Bouchard (Joseph Gravier non era ancora entrato in società: 
siamo verso la fine degli anni '40) era· quasi dci tutto · centrata sul 
settore francese, che con i suoi 1812 titoli (di poco inferiori dunque alla 
cifra del '70) raggiungeva F 84 o/u· dci totale; lasciando ai latini e-agli 
italiani il rimanente 16. Evidentemente, la ditta appena nata non osava 
rischiare su settori già coperti del mercato. Subito dopo essersi 
consolidata, tuttavia, e- probabilmente anche- grazte at · capitali di 
Gravier, essa dovette intraprendere il lento allargamento dell'offerta 
che l'avrebbe portata alla situazione-degli anni '7 Q. 
*** 
Se la competitività· sul maggior numero di settori; e dunque la 
capacità di avvicinare richieste diverse, era caratteristica tipica del 
modo ·di commerciare· di- Bouchard e- Gravier, ciò non vuol· dire· che la_ 
16 Latini = 258 (12 %); Italiani = 97 ( 4 %). l dati sono tratti dal catalogo di 
Bouchard risalente agli inizi degli anni '50, intitolato Cata/ogue des livres 
que se trouvent chez Jean Bouchard libraire au Cours, proche Saint Marcel, 
s.n.t .. 
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loro bottega non avesse un proprio marchio di fabbrica. In particolare 
l'insieme dell'offerta francese; che,- lo ·si è- visto; raggiungeva quasi il 
sessanta % del totale, rappresentava in se stessa una fonte di novità e di 
richiamo, capace di rendere--visibil~ ~distinguibile- il· negozio~ Proprio 
nell'intreccio tra capillarità dell'offerta e novità dell'orizzonte di 
richiamo· transalpino- risiedevano- l'equilibrio- e le fortune dclla 
bottega17. 
L'analisi della se-zione francese- del- catalogo- [fig. IH} presenta 
diversi problemi di ordinamento se si prende come strumento 
d'indagine il- prontuario- fornito da Furet in Livre et 8ociété dans la 
France du ll-'111 siècle 18 . E questo per due motivi principali: il primo 
riguarda la particolarità della realtà, romana; il secondo risulta invece 
riconducibile-alle- aporie--generali della classificazione,-già individuate e 
discusse dagli specialisti più recenti dci settor~ 19. Tenendo- presenti 
questi due versanti problematici avanzeremo con molta cautela, 
fornendo -di ·volta in volta- aggiustamcnti-~proposte di -adattamente-. 
17 Tale elemento d'incrocio è chiaramente visibile anche dall'osservazione 
dei formati. Nella dimensione complessiva, infatti, i pezzi in folio 
raggiungono soltanto le 459 unità, 1'11% del totale (e di questi ben 320 sono 
latini, solo 47 italiani, e 92 francesi), gli in quarto sono 752, il 18% (300 
latini, 195 italiani, e 257 francesi), mentre i "piccoli", in ottavo e in 
dodicesimo, coprono il settore maggiore, con 3.021 titoli, pari al 71% (i latini 
353, gli italiani 247 ed i francesi 1796): di questi 2366 sono nel formato 
minimo. Si prospetta ancora, insomma, una certa capacità di coprire it 
mercato, anche se il passo in avanti verso forme di lettura più leggere e 
maneggevoli appare decisivo. 
18 Paris, 1965. Si veda per una traduzione italiana la sezione introduttiva 
del testo antologizzata in Armando Petrucci (a cura di), Libri, editori e 
pubblico netrEuropa moderna. Guida storica e critica, Laterza, Bari 1977, 
rJ>· 163-202. 
S~ veda in particolare V. Anelli- -L MaffiRi-- Patr•zia -Viglio (a-cura- dj), 
Leggere in provincia. Un censimento delle biblioteche private a Piacenza nel 
Settecento, Il- Mumlo; Bolegfla--1986; 
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L'offerta religiosa del catalogo risulta sostenuta 20, soprattutto 
sul versante patristico-teologico ed apologetico 21 , e su quello 
liturgico-devozionale 22 . Appare invece abbastanza sguarnito il settore 
giuridico 23 . Molto· forte la sezione storica, con 349 titoli (16 % del 
totale francese}, che consideriamo qui- autonomamente- da quella 
geografica. Negli spazi interni, poco è riservato alla Storia ecclesiastica 
24
, mentre forte è l'attenzione a quella profana, antica e moderna 25, ben 
appoggiata da strumenti, opere-enciclopediche-e repertori ·vari di studio 
26
. La sorpresa vera e propria in questa sezione è data tuttavia dalla 
massa costituita dalle opere biografiche, elogi di personaggi illustri e di 
particolari eventi 27 . Come si vedrà, ciò non è senza significato. 
Proseguiamo. ·Discreta appare-la parte geografica; con · 13l titoli { 6-- o/o 
20 371 titoli, pari al 17 %del totale francese. 
71 133 titoli, pari al 36 % della categoria religiosa. Sono state qui unite le 
categorie 1 b ("Padri della chiesa, letteratura conciliare") e 1 c ("Teologia ed 
apologetica"). 
2 144 titoli, pari al 39 o/o . A questa va aggiunta la 1a - "Sacri testi e 
Commentari" (44 = 12 %), con l'integrazione di un'ulteriore classe non· 
contemplata specificamente da Furet, quella che si potrebbe denominare 
"Vite dei Santi, dei papi e dei religiosi" (50 = 13%), dunque il settore· 
apiografico. 
2 55 titoli in tutto, pari al 3 o/o del totale (di questi, 17 sono di canonico (31 %, 
a cui è stato aggiunto qualche testo di regolamentazione ecclesiastica 
varia)e 38 di civile [69%]). Come si è visto però dal grafico sulle disponibilità 
suddivise per lingua, la sezione di giurisprudenza francese risulta ben 
integrata da quella latina, decisamente più sostenuta. 
24 (3a) : 22 titoli, pari al 6 o/o del totale storico. 
25 (3b) :170 titoli (49 %). 
26 39 titoli (11 %). La denominazione di "strumenti" ci è sembrata più adatta 
ad esprimere questa classe, che sostituisce praticamente quella che Furet 
chiama delle "Scienze ausiliarie" (genealogia, numismatica, iscrizioni: 3b 3), 
e che è in questi termini molto esile. 
27 118 titoli (34 %). Furet inserisce la dimensione biografica nelle "Scienze 
ausialiarie", insieme alla storia del teatro, alla storia letteraria, all'araldica 
etc .. Ma le biografie e gli elogi hanno in questo catalogo una tale rilevanza 
da suggerir-e la presenza di una cat-egoria autonoma di lettura e di consumo. 
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del totale), tendenza che si inquadra in interessi di moda, soprattutto 
sul versante della letteratura m viaggio 28 . Seri probtemt di-
catalogazione-~ la- se-zione- tradizionalmente-denominata- Seienze ed 
Arti, che risulta comunque la più cospicua, con ben 608 titoli (28 %) 
[fig: IV]. A· scomporht non mancano interessanti· sorprese: Tiene il 
settore filosofico 29, ma soprattutto appaiono corpose le scienze 
"esatte", che raggiungono più della metà del totale dell'intera 
categoria30 . Ridotte rispetto a quello che ci si aspetterebbe le arti 
liberali 31 . Infine:, bisognerebbe considerare un'ultima· sottoeategoria,. 
quella che Furet aveva definito "Miscellanea", e che, se si inseriscono 
al· suo interno· i vari testi eneicl0pedici e manualistici sparsi per· il· 
catalogo, si dimostra piuttosto significativa 32. 
28 Abbiamo pensato di sezionare l'area geografica nella seguente maniera, 
piuttosto che nella tradizionale tripartizione "Geografia-viaggi-cartografia": 
23 titoli di "strumenti" vari, come dizionari e metodi (17 % del totale 
geografico), 57 resoconti di viaggio (43 %), 53 di guide e descrizioni (40 %). 
In quest'ultima sezione, che comprende anche le guide di Roma, abbiamo 
anche incluso "sconfinamenti" specifici negli interessi e nelle curiosità per re 
~olitiche ed i costumi locali. 
98 titoli, pari al 15 o/o del totale di Scienze ed Arti. All'interno abbiamo 
anche incluso i testi di pedagogia, come già Furet. 
30 "Fisica, matematica e geometria" = 85 (14 %); "Scienze naturali e 
chimica" = 76 (13 %); "Medicina, chirurgia e farmacia" = 86 (14 %); 
"Agricoltura, agronomia" = 12 ( 2%). A queste discipline è da aggiungere 
un'altra sottocategoria che, integrando e completando quella che Furet 
chiama "Economia politica" (4.C.}, definiremmo "Economia & politica" .Essa 
comprenderebbe testi di "commercio", "finanza" e soprattutto di "trattatistica 
e comportamento politico", raggiungendo in una simile configurazione, 65 
titoli, pari all' 11 o/o. 
31 In tutto 101 titoli (17 %), dei quali però solo 48 di "Pittura, scultura, 
architettura, disegno, musica" (ed il dato colpisce visto che in questa 
categoria abbiamo anche fatto confluire le tendenze archeologiche ed 
antiquarie tipiche del Neoclassicismo romano all' epoca in forte 
espansione); e ben 53 concernenti l' "Arte militare". 
32 La classe è stata insomma risistemata. Unendo il settore di stampo 
"enciclopedico" (1 O titoli) e "manualistico" di stampo vario, curioso e talvolta 
divulgativo (67 titoli). essa ammonta a 77 titoli, pari al 13 %. E'. da 
Figura III- Francesi: disponibilità totale (2166 titoli) 
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Le cose si fanno ancora più interessanti nel momento in cui si 
considera l'altra grande categoria-, quella delle Belle ·lettere; forte di 
459 titoli (21 o/o del totale). Anche qui si sono resi necessari diversi 
aggiustamenti. Si è innanzitutto preferito individuare in una unica 
classe, denominabile "Strumenti", i due livelli che F uret aveva appellato 
r.nizionari" e "Grammatica -e· filologia" 33 . Del tutto .inadegu3-Ur ,ffi 
fronte alla- ricchezza- e va-rietà dell-'offerta del catalogo· risulta l'altra 
grande area normalmente definita "Poesia". La vorticosa 
trasformazione-dei- generi-- in atto nella seconda metà del- secolo~ infattl 
imponeva per forza di cose alcune ridefinizioni ~4 . Piuttosto scarso 
risulta così l'apporto della letteratura classica greca e latina 35, e di 
poro superiore quella- che- si- potrebbe definire "moderna", cioè dal 
medioevo fino al '600, ed alla prima metà del '700 36 . Del tutto carente 
aggiungere che in questo settore è confluito qualche testo di "Arti 
meccaniche" e "Arti specializzate", due aree che, comunque, risultano 
tuttosommato inconsistenti. Sempre nella categoria Scienze ed Arti sono 
stati classificati come vari 8 titoli (1 %). 
33 Rispettivamente la S.a e la S.b. Così concepita la dimensione degli 
"strumenti" comprenderebbe: Dizionari, grammatiche, filologia, storia 
letteraria, storia del teatro (queste due ultime sono state qui spostate 
dall'originale collocazione nelle "Scienze ausiliarie della storia"), critica 
letteraria. Essa raggiungerebbe le 92 unità (20 %). 
34 Si è ridefinita la tradizionale suddivisione "Poesia" (S.c 1), "Arte 
drammatica" (S. c 2), "Romanzi" (S.c 3), "Epistolari" (S.c 4). In particolare si è 
tentata una sorta di catalogazione diacronica: "letteratura classica"; 
"letteratura moderna" (fino al primo '700), due definizioni che includono 
poesia lirica, narrativa e prosa varia. Si è mantenuta la classe teatrale. Il 
genere romanzesco, insieme alle raccolte di lettere e di memorie, è stato 
inserito in una grande categoria chiamata "intrattenimento", di stampo 
sostanzialmente sei-settecentesco, in prosa, e basato su una fruizione 
centrata sullo svago "curioso" e sul consumo. 
35 Solo 38 titoli (8 %) . 
36 60 titoli (16 %). 
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si dimostra il settore del teatro classico e moderno 37, e poco 
significativo quello dell'oratoria 38 . Di fronte ad una simile regressione 
dei generi tradizionali, e questo pare molto importante, più della metà 
(52 o/a, cioè 23-7 titoli) deH-' intera dimensione delle Belle -lettere- francesi 
è occupata da una sorta di categoria trasversale, essenzialmente 
moderna, non codificata· nelle-· sistemazioni·· coeve; e che si potrebbe 
definire genericamente d' "intrattenimento": romanzi, raccolte di 
lettere, memorie; aneddoti-; conti e-ftabe. 
Un ulteriore problema di classificazione è stato offerto dalla 
massa delle "opere- complete'', ed "opere varie", che per loro stessa 
natura possono racchiudere sotto il nome di un unico autore testi 
letterari, filosoftei; matematici etc.. Anche· considerando la speeiale 
fruizione che interessava simili testi, abbiamo così deciso di inserirli in 
una nuova categcrria, che abbiamo definito "Opere complete" 39 _ 
A questo-· primo- giro di ricognizione; la principale- offerta- di 
Bouchard e Gravier, quella francese, potrebbe insomma essere così 
riassunta: una· forte- attenzione-- alla- religione; una mancata speei:tìeità 
del diritto e della giurisprudenza; una tendenza trasversale collegata ai 
principi- di -intrattenimento- e- di- curiosità (biografie; interessi geogr-afici 
e di viaggio, romanzi, lettere, memorie); un certo interesse vero le 
37 15 titoli (3 %), un solo titolo classico, 14 moderni. Certo alcuni testi sono 
confluiti, ad esempio, nella categoria delle "Opere complete", ma è fuori di 
dubbio che il catalogo risulti da questo punto di vista abbastanza sguarnito. 
38 Oratoria raggruppata con le massime e le facezie = 17 (4 %). 
39 84 unità, pari al 4%. Complessivamente nelle tre lingue esse raggiungono 
i 105 titoli, pari al 3 o/o del totale. Come ultima, abbiamo inoltre pensato di 
introdurre una ottava "categoria", comprendente le opere difficilmente 
ctassmcabili e quelte non identificate-(107 =-5 %). 
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sctenze esatte e naturali, legata peraltro a tendenze enciclopediche 
anche divulgative; un certo vuoto nell'archeologia e nell'antiquaria, in 
parte estendibile alla letteratura classica, ma non alla storia antica; ed, 
infine, una lacuna profonda per ciò- che riguarda il teatro. 
A mettere a confronto queste linee generali con le tendenze di 
lettura riscontrate in Francia da Furet, i conti tornano solo·in parte: Da 
questa angolatura si spiega ad esempio la tendenza alla attualizzazione 
della letteratura e l'interesse per i viaggi e per la scienza, ma non la 
forte tenuta della religione. Il dato ribadisce in effetti la necessità 
metodologica del· rapportarsi sempre e· comunque alla dimensione 
culturale in cui ci si muove. La diminuzione delle tematiche religiose 
sarebbe stata· qui, a· Roma, inconcepibile, e ncn tanto per motivi di 
censura, quanto di mercato e di richiesta. D'altro canto si può supporre 
che altri dati derivino da-singole-situazioni; ad esempio ·è verosimile che 
il vuoto teatrale possa essere imputato al vero e proprio monopolio 
assoluto; e· dunque non facilmente· contrastabile, raggiunto· da· librai 
editori del settore, ed in particolare dai Puccinelli. 
Nel suo compless6-, e a questa altezza cronologica, l'offerta 
transalpina della bottega in via del Corso, appare unica e fortemente 
innovativa rispetto ai canoni det panorama romano; ma non· certo 
avulsa da esso. Si può dire sin da ora che la dote principale dei due soci 
risulti quella· di una tendenza· al rischio calcolato, temperata· da una 
buona dose di prudenza e accortezza. 
*** 
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Il primo giro ci ha dato un' idea delle tendenze generali, ma che 
libri effettivamente- si vendevano ? Ed in particolare, quali erano i· titoli 
nuovi, capaci di addicare percorsi laicizzati di lettura? 
Agli albori degli anni '70 la- bottega in via del· Corso appafiva 
ben fornita su più versanti del rinnovamento~ a partire, ad esempio, dal 
punto- di vista del- giusnaturalismo di- fine- seicento inizi. settecento. n 
forte numero di opere di tal genere dimostra anzi la progressiva 
stabilizzazione -di certe spinte in avanti. Si distingue in questo campo il 
Pufendorf dei Devoirs de l 'homme et du cytoyen (Amsterdam 1756), 
del Droit de la nature et des gens (Londres 17 50} e quello più storico 
dell' Introduction à l 'Histoire génerale (Amsterdam l 721, opera 
asteriscata in catalogo) 40 . Presenti arrche· il Burlemaqui dei Principes 
du droit nature/ et politiqtte (Genéve- 1763)41 ed il Grozio ·del Droil de 
la- guerre et de la paix (Paris. 1687)42 . Passando- al piano fisico -
matematico appare ormai stabilizzato, anche se non in progresso, -
l? ingresso del- newtonianismo; non solo- eon ·~-opere del suo -fondatore,. 
ad esempio il Méthoed des fluxicons et des suites infinies (Paris l 7 40), 
ma anche con -i suoi· più· diretti interpreti, in -primo luogo il Maupertuis 
dell'Astronomie nautique (Paris 1743) e della Figure de la terre -
40 Tutti e quattro questi testi erano già presenti al momento dell' apertura 
della bottega, rispettivamente nelle seguenti edizioni: Amsterdam 1733, 
Londres 1740, Amsterdam 1733, Amsterdam 1743. A parte quest' ultimo 
caso, le date di pubblicazione dimostrano un rifornimento continuo del 
magazzino e dunque un certo smercio di questo autore. 
41 Presente nel catalogo del '50 con l' edizione di Genéve del 1747. 
42 Le opere di Grazio sono inoltre ben presenti nella sezione latina del 
catalogo, con ad esempio due edizioni (proibite naturalmente) del De iure 
belli ac pacis (Amsterdam 1651 e 1751); ma anche con un Opera omnia 
theologica (Amsterdam 1679, proibito), e le Annotationes in Vetus 
Testamentum (Parigi 1644: proibito). 
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(Amsterdam 1756), fino ai semplici divulgatori e commentatori, in 
opere ad esempio- eome-glt Elémens de phi.rique ott introduction· à la 
philosophie de Newton di 's Gravesande (Paris 1747) o gli Elémens de 
phisiqHe newtonniene · -del· Pembert-on {Amsterdam 17 55) 43 . Net 
quadro; piuttosto·f&te; deHe·Seien-ze-naturali·una posizione centrale ed 
emblematica è occupata dal Buffon dell'Histoire naturelle, 
debitamente · asteriscato· e- costantemente presente sugli scaffali dal 
1750, nell'edizione di Parigi (1750 in 3 voli., e 1751 in 6 voli.), fino al 
'70, nelia versione giunta a 1 S volumi (Paris 1749-1766).- Sul versante 
più propriamente filosofico, morale e storico-politico, appare 
abbastanza fornito- il settore razionalistico ed empiristico. In primo 
luogo Locke con il suo .tssai Philosophique concernant l 'entendement 
httmain; (Amsterdam 1755; proibito}; e SopFattutto il Traité de la 
Tolerance (s.d. 1764, anch'esso proibito). Presente anche Hume con i 
Discours ·politiqttes (traduits de l? anglois, Amsterdam 17 61-, proibito),. 
nonché con l'edizione delle Oeuvres Philosophique (Amsterdam 1764, 
anch'esse proibite); e- con- quasi· tutte- le· sue fatiche storiche; dal~ 
Histoire de la maison de Tudor (Amsterdam 1763), all'Histoire de la 
maison de Shtart {Londres l76l ); fino all' Histoire d 'Angleterre depuis 
l'invasion de Jules Cesar jusqu 'à Henry T'Il (Amsterdam 1765). 
43 Nel catalogo del '50 Maupertuis oltre che con l'Astronomie nautique (che 
è sempre Paris 1743: dunque nel '70 non era stata ancora smaltita), era 
presente con delle Ouvrage divers (Amsterdam 1744), assenti nel '70. 
Questo dimostrerebbe una sua scarsa tenuta sul mercato romano. Da 
segnalare solo due opere direttamente di Newton: ancora il Méthode des 
fluxions (sempre Paris 17 40: l' opera risulterebbe non completamente 
esitata nel '70), e il classico Traité d' optique (Amsterdam 1720). Fa bella 
mostra di sé anche r~ cetebre ·testo- dett' Atgarotti tradotto rn francese._ 
Newtonisme des dames , Paris 1739, posto all' Indice, e non rinnovato nell' 
offerta del '70. 
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Di fronte a simili orizzonti di riferimento, come si inquadra 
l'offerta di B.- & G. sul versante--delle-proposte-di lettura propriamente 
illuministica, e di rimando alla generale tendenza al culto dei 
phi/osophes ? Verso il '70 appare decisamente rappresentato 
Montesquieu, sia con due edizioni di Oeuvres con1plectes (Amsterdam 
1758; ed ivi 1764, naturalmente entr-ambe pro-ibite), sia con alcune 
opere singole, tra cui il classico Considérations sur /es causes de la 
grandeur des- romain-s e-t de lettr décadence (Géneve- 1761) e 
l 'immancabile best seller delle Lettre.)· persanes (due edizioni, 
anch'esse proibite: Amsterdam 1740 e- Cologne 1754 ). Non è da 
sottovalutare inoltre la presenza di testi che introducono e anche 
polemizzano con alcune- delle- sue-opere, chiaro sintomo dell'interesse 
intorno -alla sua figura 44. Un interesse-che dal punto di vista dell'offerta 
libraria appare tra l'altro in forte crescita rispetto agli anni precedenti 
45
, verosimilmente- in rapporto al dibattito- sul giusnaturalismo e ai 
problemi del diritto, molto-· forte- nella-- Roma -dell'' epoca. All'opposto~ 
sul versante più chiaramente scientifico, appare abbastanza ben 
rappresentato-D-' Alembert, che--fa-la- sua comparsa con delle Oeuvres 
de mathémathiques in undici volumi (Paris 1760), e con le Recherches 
sur1iiff.erent pDints importans·du systeme dumonde (P.aris 1754}_46, ~ -
44 Ad esempio un Esprit des maximes politiques pour servir de suite à 
l'Esprit des loix de Montesquieu, par Pecquet, Amsterdam 1758 (proibito). 
45 Va sottolineato infatti che nel catalogo del '50 Montesquieu non è 
rappresentato quasi per nulla, a testimonianza di una forte progressione 
nella considerazione di questo autore. 
46 Ben diversa era la presenza di D'Aiembert nel catalogo del '50, un 
D'Aiembert sostanzialmente fisico e astronomico. Si offrivano tra l'altro: le 
Réflexions sur la cause générale des vents (Paris 1747); il Traité de 
dynamique (Paris 1743); la Recherche sur la precession des equinoxes & 
sur la mutation de faxe de la terre dans le systeme newtonien (Paris 17 49). 
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del tutto assente Diderot. Un discorso a parte andrebbe fatto per le 
dimensioni più estreme delF Illuminismo: A parte- De· La· Mettrie ed 
Helvetius, che si affacciano ciascuno con un opera, e tra le più innocue 
47
, una apparentemente stntrur comparsa fanno i due .campimli -del 
rinnovamento, vale-a dire Voltaire-e- Rousseau. Negli anni '50 il grande 
Arouet rappresenta infatti una presenza forte del catalogo. Si possono 
rintracciare infatti le- sue Oeuvres in doppia edizione (Dresde ·17 48; in 8 
volumi e Amsterdam 1741 in 5 volumi), l' Henriade (Londres 1734), 
l'Histoire de Charles Xll (Dresde 174~), la Semiramis (Paris 1749}, e 
Nanine (Paris 1749). Come si vede una presenza massiccia ed 
importante, anche- se di un Voltaire-- che- non· aveva- ancora· prodotto i 
suoi testi più dirompenti. Non è un caso, da questo punto di vista, che 
nel '70 il- corpus si sia notevolmente-· ridotto. Rimane· una commedia 
come Nanine (Paris 1752), che evidentemente incontra i gusti del 
pubblico, fanno -la loro comparsa- l' Abrégé- de l 'Histoire Universelle 
(Londres 1755, proibito), gli Elémens de la philosophie de Newton mis 
à la potée de !tnt t le monde (Amsterdam 173-8), l' Histoire de la 
guerre de 1741 ( La Haye 1756), ed infine le Lettres ecrites de 
Londres· sur les anglois et atttres .mjets (Basle 1734}, nonellé 
l'immancabile Zadig (1749). La cosa interessante è che mentre nel '50 -
vi -sono -le opere fresche-, le-oovità- editoriali; nel- '70 non si è verificato 
un adeguamento. Il Voltaire corrosivo di questi anni viene come 
esiliato · dal catalogo. In questo senso appare assai· calzante 
47 De La Mettrie con il Traité de la petite vero/e avec la maniere de guerir 
cette maladie (Paris 1749), ed Helvetius con il Traité des ma/adies le plus 
frequentes et des-remedes-- prQ(Jfes-à-Jes-guerir (Paris1746). 
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l'osservazione di Alessandro V erri, il quale, in una lettera del 23 marzo 
1768, a proposito-di un libraio-francese-dal quale-affittava libri a 5 paoli 
la settimana (verosimilmente proprio Bouchard e Gravier ), notava 
come -questo non ne avesse "una cattiva raccolta", ma che mancavano 
"i modernissimi" 48 . Autori, ed opere, di questo tipo, come abbiamo 
avuto modo di vedere in precedenza, venivano affidati a ben altri canali 
di circolazione e-di vendita. Un diverso ragionamento andrebbe fatto 
per Rousseau. E' paradossale il fatto che a fronte di una totale 
mancanza di suoi testi il catalogo soprattutto del '70 offra diversi titoli 
di, per così dire, polemica rousseauviana, ad esempio una Lettre d 'un 
anonime a M J.J. ROtt8.reau (Londres 1766}, o una Réfutation- de 
l 'Emi/e (Paris 1762). Il culto di Rousseau appare da questi dati 
leggibili- al contrario assai forte; ed evidentemente-a sua volta- affidato 
ad una circolazione sommersa e clandestina. 
H fatto è che--Phi/osophe8; speeie- quelli più estremi, equivaleva a 
dire proibito, e tale sentiero portava sempre problemi con sé. Il 
sentiero- non era precisamente- tracciare- agli- inizi della carriera- della 
bottega in via del Corso. Verso la fine del 1750, ad attività appena 
aperta, Bouchafd ammetteva appena- cht7 qualche- titolo proibito 
potesse essere finito tra gli scaffali, ed esortava in tal caso a tener ben -
pronta- -l'apposita patente: Agli- inizi- degli anni '70 i titoli- non 
"ortodossi" risultavano, se non proprio moltiplicati, certo codificati. I 
loro spacciatori erano-- costretti a- contrassegnarli con asterisco di 
catalogo, dunque a segnalarli ed in qualche modo a favorirne il 
controllo. Si tratta- di una offerta del proibito "marque", rivolta a 
48 Ed. cit., vol. t/2, Roma, 23 marzo-1768, p. 226. 
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categorie di lettori sicure, "patentate", intellettualmente forti e stabili 
49
. Ma i livelli più profondi del nuov-0 pensiero, quelli veramente 
devianti ed estremi non facevano nea-nche una comparsa· minima. Tutti i 
patentati, i loro conoscenti, familiari, corrispondenti, e chissà quanti 
altri, li leggevano, questo era noto; ma esporli nelle botteghe, sebbene 
asteriscati, rinnovarne la presenza dopo averli bruciati sulla pubblica 
piazza con l'intento di cancellarli dalla realtà, avrebbe-in qualche modo 
costretto ad ammettere che una terribile minaccia esterna esisteva 
ancora, e veramente. Sarebbe stata aH ora non più-una presenza dannata 
nella memona, ed esorcizzata, ma una appanz1one reale, 
ontologicamente-viva. 
Alla luce-di- queste- considerazioni, l'impressione è che- una delle 
caratteristiche più innovative della bottega di B. & G., e dunque una 
delle- sue funzioni più accreditate; vada- ricercata altrove, oltre· le·-più 
evidenti connotazioni ideologiche, ed in particolare in quegli itinerari di 
lettura· che- proponevftflfr mtOVi· approcci- fruitivi; nuovi modelli di 
intrattenimento e di apprendimento. Si è già sottolineato il grado 
sostenuto ed importante-di una simile-propesta all'interno -del catalogo. 
Una proposta che appare costante, per quel che possiamo seguire, tra il 
'50 ed il '70. Uno degli elementi capaci di- colpire -è, ad esempio; la 
forte presenza del settore romanzesco. A spulciare i cataloghi di 
vendita dei librai- romani contempt>ranet, o il reticolo· deHe recensioni 
dei giornali cittadini, meraviglia la totale assenza di questo genere, con 
il quale bisogna sempre-fare i conti· allorché-si· discute di modernità. B. 
49 Per l'elenco completo dei testi proibiti francesi posti "asteriscati" in 
~-atogo. si veda -~'appendice i aifa fine· di questo capitolo. 
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& G. ne presentano, al contrario, una raccolta decisamente ampia. A 
partire dalle grandi biblioteche-collezioni, come la Bibliothèque de 
campagne, ou amusenzens de l'esprit e du coeur (una edizione recente, 
ampliata in 24 volumi; Genéve--1761 ). I singoli titoli spaziano da un 
testo tradizionale e di sicuro mercato a Roma come il Gil Blas di Le 
Sage (Amsterdam l75-5i0, alte opere più famose· del romanzo 
"borghese", come il·Fielding del- JosephAndrews (Londres- 1743) e del 
Tom Jones (Londres l 7 51) 5\ o il Defoe del Robinson (in edizione 
italiana, Venezia 1758) 52 . Ben rappresentato anche il romanzo 
sentimentale, con due· edizioni della· Pamela di Richardson (una in 
francese, Londres 1742; una in italiano, Venezia 1749) 53, una delle -
Mémoires & avantures d 'un hon1n1e de qualité qui .5 'est retiré du 
monde di· Prévost (La Haye 173-7}, una delle Mémvires· & avantures 
d 'une dame de qualité qui s'est retiré du m onde del Lambert 
(Francfort 1740) 54. Non mancano rcrmanzi d'altro tipo, dai titoli oggi 
meno -conosciuti; ma- aH? epoca-assai· di moda~ sino ·ai ·livelli di· consumo 
largo: così le Lettres d 'une peruvienne di Madame de Graffigny 
(Lausanne 1748}, ma anche- le--esperienze italiane·come La francese in 
Italia dell'abate Chiari (Venezia 1759).Andrebbe notata, inoltre, la 
presenza di un· romanzo- come- il- Gttlliver nottt't!au del Desfontaines 
(Paris 1730), e, sul versante più colto quella del Congresso di Citera -
delF Algarotti- (Londra [ ... }}: Come si vede un'ampia scelta; anche se 
50 lvi, Amsterdam 1740, ed un'altra in italiano, Venezia 1750. 
51 Presente nel catalogo del '50, in una edizione Londres 1750. 
52 lvi, Amsterdam 1739. 
53 lvi, Amsterdam 1743. 
54 Presente nel '50 in una edizione Paris 17 40 
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non molto aggiornata nelle edizioni, quasi tutte comprese tra gli anni 
'JO e '50. Evidentemente; edt±-resto- in armo-nia con molte categorie e 
libri del catalogo, il romanzo a Roma è un genere a sicuro, ma lento 
smercio. Ma non si tratta solo di ron1anzo. Molti sono i testi 
d'intrattenimento di più ampio ambito, che uniscono all'idea di 
narrazione,- o- alla· elencazione- curiosa e--quasi cronachistica, un sottile 
velo di informazione ed apprendimento. Un esempio di questa tendenza 
viene da· un genere- alla moda come- quello- delle Lettere, ed in 
particolare da un titolo del catalogo italiano, le celebri Lettere critiche 
del Costantini (6 votumi, Venezia l758Y5, ma anche dal riciclaggio di 
forme di intrattenimento cortigiano di· ideazione seicentesca · come 
quello della fiaba. Il catalogo ne è pieno: dalle Fables choisies del de la 
Fontaine in doppia-edi~ione; leggera--(Paris 1745, in 12°) e da consumo 
raffinato e nobiliare (Paris 1755, 4 voli. in folio con 300 illustrazioni), 
ai Corttes·etfables del- le·Noble-{Lyon 1700); fino a vari esemplari di 
Fables pour le dames (come in una ed. di Amsterdam del 1764). Ma 
forse -il settore- più- signifieati-vfr- del catalogo- resta,- da questo· punto di 
vista, quello dedicato ai testi di memorie e biografici, capaci di 
sconfinare dagli- immaginari- avventurosi e- romanzeschi a quelli 
scandalistici e storici. Si potrebbero fare molti esempi: dai personaggi 
celebri di tutti-i- settori, e-di tutti i per-iodifVie de M Descartes; Paris 
1691; o la Vie de Mahomet, traduite et compilèe de l' Alcoran, 
Amsterdam 1748}, a quelli- pitì vicini al potere; e più discussi del tempo 
(le Mémoire pour senJir à l 'Histoire de frederic le grand, roi de 
Prusse, Amsterdam- 1760); sino- alle- figure-- politiche più legate- alle 
55 Già compare nell'offerta del '50 , nell'edizione veneziana del 17 48. 
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vicende misteriose degli intrighi di corte e di stato, agli scandali 
personali delle vite dci potenti (la Vie du Cardinal de Richelieu ·del le 
Clerc, Amsterdam 1724; le Lettres du Cardinal Mazarin, ou l 'on voit 
le secret de la négoeialitmde la paix des Pirenées~ Amsterdam 1745; 
Histoire du divorce de Hen1y T-'III, roi d'angleterre, Amsterdam 
1763}. Sempre in un discorso legato- ai vari immaginari di· moda 
bisognerebbe ritagliare uno spazio ben marcato sia per le opere 
geografiche (di tutti i tipi, dagli atlanti-, ai· manuali di studio per i 
bambini), sia soprattutto per Ja letteratura di viaggio. In particolare 
spicca l'ormai· fondativa· Histoire génèrale de.~· voyages, ott nouvelle 
collection de toutes !es ralactions de voyages par mer et par terre ... del 
Prevot, in 64 voll. (Paris 1749..:1761 )56 ; ed insieme ad essa alcuni 
classici del genere, come- il Voy~ jail att Levant del· Thevenot (Paris 
1665). 
*** 
Il quadro dell'offerta dei due briancvnesi risulterebbe tuttavia 
parziale se considerato soltanto· dal- punto· di· vista della "novità" di 
proposta. Se è vero, come accennato, che la strategia di fondo della 
bottega si· basava· sull'eterogeneità, bisognerà· anche ·esplorare ulteriori 
fette di mercato "coperte" dal catalogo. Per esempio, la sezione 
storica. Si è- osservata· la presenza- della storiografia illuministica 
moderata, ma non mancano titoli più tradizionali, dal Bossuet del 
Discours· sur l 'hi.~toire t1niverselle · (Paris 1766), ad· una ampia scelta 
dell'opera principale del Rollin (l'Histoire ancienne in 6 voli. in 4°, 
56 E' l'edizione in 12°. Nel catalogo del '50 era presente un edizione di 
Parigi~ 1747, in 8 voU., ed in 4°. 
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Paris 1740, e in 14 voll. in 12°, Paris 1737; l'Histoire n1oderne, Paris 
1764)57. Sempre da!Jtresto·punto·m vista, ma·spingendoci·verso·ambiti 
più ·specificamente antiquari, ed ·eruditi, anche ecclesistici, dunque- suL 
versante latino, emergono i campioni tradizionali: il Baronio degli 
Anna/es (in folio, Lucae 173-8-175-5); il Mabillon dei Vetera analecta 
(Paris 1675), del Museum italicum (Parisior 1724), delle Praefactiones 
in Acta Sanctorum (Venettis 1740); fino al Middleton degli 
Antiquitatis eruditae nzonun1enta (in folio, Londini 1745), e, tn 
italiano, :: Bianchini de La!:ftoria ttttiver.~ale provata con monumenti e 
figurata con sùnboli degli antichi (Roma 1747). Vastissima, lo si può 
immaginare, la dimensione-più propriamente religiosa. Da una notevole 
massa di testi devozionali e agiografici, p~r lo più di stampa locale, a 
esemplari ·raffinati· come- i Diseottrs historiqtte, critiques theologique.s 
& moreaux sur le événemens mémorable du vieux & du noveau 
Testament del Sattrin ("sur·les desseins ·de-Hoet, Houbrake & Picart" ~ 
6 voli. in folio, la haye 1738); alla presenza di testi di generale mercato 
in Roma, come- gli Opttsettla dello- Zimmermannt (Tiguri · 17 51);· fino a 
opere come il Discours sur l 'histoire ecclesiastique del Fleury (Paris 
17 64 ), e· ad ·altre-in evidente- relazione- eoo la violenta· polemica coeva 
sui gesuiti (Dictionnaire des livres opposés à la nzorale de la societé 
des .wy-disant jésuites, Bruxelles 1761}, ·e--soprattutto sui-giansenisti,. 
che avevano avuto in Roma una clamorosa manifestazione nel circolo 
dell'Archetto -(Bibliof:hèqtte janséni.r'!te, Ott catalogue alphabetique des 
57 Che appare anche più capillare nelle proposte del '50, con due edizioni 
deii'Histoire romaine (Paris 1741 e Paris 1740), un'Histoire ancienne (Paris 
1740), ed un'Abrègè de l'histoire ancienne (Geneve 1744). 
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livres janséniste, Bruxelles 1744, proibito, e il Dictionnaire des livres 
jansénistes ou qui javorisenlle jcmsénisme, Anvers 1152, anch' esso 
proibito). 
Andrebbe; infine; avvicinato· l'insieme dei classic~ 
fondamentalmente latini, in grandi e piccoli formati, spesso in edizioni 
cinquecentesche di pregio; un insieme- capace di · schierare- da 
Cassi odoro a Ovidio, da Lucrezio (addirittura in tre edizioni, tutte 
proibite) a Vir-gilio (qttattro- edizioni delle opere) fino a Terenzio=-
arrivando ai settori storici (Sallustio, Tito Li vi o) e naturali (l' Historia 
natttrale di Plinio; tradotta in italiano- e dunque con un pubblico 
potenziale non soltanto erudito, Venezia 1548). Attraverso i testi latini 
era tra l'altro presentabile· una certa scelta di· classici greci: tutte le 
opere di Platone (con la traduzione di M.Ficino, Basileae 1532), tutto 
Aristotele (Basileae 1548}, Plutarco, fino ad un· testo· di· grande 
successo didattico come le Favole di Esopo. 
Si ·potrebbe contimtare ·a lungo, allineando ancora libri di· arte 
militare, di medicina, ma anche guide, preziose e di rapido uso, classici 
italiani (con in testa Dante;- ·Ariosto-e-Tass-o-}; e- stranieri ·(in ·particolare. 
Milton ), autori teatrali contemporanei ormai universalmente accettati 
(Metastasio,- ma· anche---Goldoni}, ed· irtfme- i campioni· del- nascente 
gusto neoclassico, in particolare Winchelmann, che fa la sua comparsa 
con- una· edizione- ·italiana- in folio- dei-Momtmenti antichi spiegati ed 
illustrati (Roma 1767). Ma nessun elenco può far giustizia ad una così 
vasta· e capillare- offerta, ehe-· proprio- nella· sua· variegata molteplicità 
suggerisce la presenza di una clientela diversificata di lettori. E' sempre 
difficile ·voler dedurre-- da- simili· paoorami ·l'immagine ·degli acquirenti; 
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ma certo, dopo aver percorso una t a le massa di sentieri fruiti vi, il 
quadro del 1774, quelb che abbiamo presentato all'inizio- di questo 
discorso, ci appare più chiaro, definito e particolareggiato. 
La bottega a San- Marcello· rappresentava· una· delle fonti di 
richiamo librario più forti della Roma del tempo, ma non per tutti 
evidentemente: La· stragrandre· fflftggioranza dei· tes-ti · che· vi si 
vendevano era o nella lingua degli eruditi, il latino, o in quella dei colti, 
il francese. Il gran numero- di titoli proibiti veniva offerto· a clienti 
patentati, dunque ancora a categorie ben sicure, capaci di discernere, 
almeno secondo il· giudizio delle- autorità censorie; il vero dal falso. 
Insomma la libreria potenzialmente più pericolosa della città aveva già 
nella sua organizzazione interna tfatti di-autocontrollo: L'impres-sione è 
che essa non fosse meta di strati sociali al di sotto della borghesia 
professionale: Le-altre categorie; dagli "artigiani" ai· piccoli· nego-zianti 
fino ai livelli più popolari, che evidentemente preferivano forme di 
svago diverse- rispetto-· alla- lettura, ad- ·esempio- quelle teatrali; st 
rifornivano in ambienti settoriali, piccole librerie-cartolerie specializzate 
nella· vendita di- generi· popolari. Ciò si può ben· vedere -nel caso-di un 
genere a rapida diftùsione come il romanzo. B. & G. presentavano 
nelle proposte italiane-solo- tre-esempi sul-versante delle opere di· moda: 
la Pamela, il Robinson tradotti, e un unico titolo del romanziere del 
momento, l'abate-Chiari. Al- contrario-; come ci informa il· Bragagli~ 
una vasta scelta dei romanzi di quest'ultimo si poteva affittare presso il 
negozio· di Pietro· Paolo- Pellegrini; piccolo ·commerciante librario,. 
cartolaio abusivo, e editore di opere drammatiche rappresentate nei 
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teatri popolari 58 . Insomma un tipo di circolazione completamente 
diversa, basata sulla lettura rapida, non sull'acquisto, e per un pubblico 
abituato a forme vroprie di intrattenimento-, di- stampo visivo e scenico. 
All'interno di una simile delimitazione, la clientela ci appare 
comunque · viuttosto · variegata. Dal- ceto cardinalizio che ·trova novità 
d'oltralpe ma anche titoli d'erudizione e teologici, ai settori ecclesistici 
più vari; dai vari gradi della- nobiltà-, ad esempio- quello· dei cadetti, 
interessati alla carriera militare (l'offerta dei testi sull'arte della guerra, 
lo si è visto; è molto ampia); al ceto dei professionisti: giuristi, ma 
anche professori universitari, matematici e soprattutto medici. 
Bisognerebbe poi distinguere· una· fascia intellettuale più propriamente 
laica: letterati, eruditi, giornalisti, ma anche nobili impegnati in attività 
accademiche, nonché una -certa· area "artistica~' formata da incisori,. 
disegnatori, scultori, area tra l'altro concentrata nelle abitazioni del 
quartiere ·del· €orso; insieme--aHa massa· dei dotti e curiosi · viaggiatori 
che affollano Roma in questi anni 59. Infine, per completare un quadro 
essenziale come quello che andiamo tratteggiando, non sembra 
insignificante la· presenza ed il passaggio-· di- clientela per cosi dire 
dilettantistica, multistratificata sul piano sociale, anche se nei limiti cui 
abbiamo fatto cenno~ Sembrerebbe- indicare ciò ·la· grande- massa di 
manualistica curiosa e variegata, con all'interno una attenzione 
58 11 riferimento alla "Biblioteca circolante" del Pellegrini è in A.G.Bragaglia, 
Storia del teatro popolare romano, Carlo Colombo, Roma 1958, p. 107. Per 
alcune notizie su questo libraio si veda S. Franchi, Le impressioni sceniche 
cit., pp. 596-598. 
59 Si veda per un panorama articolato sull'intellettualità romana del periodo 
il saggio di M.P.Donato, "Cultura dell'antico e cultura dei lumi a Roma nel 
settecento: la politicizzazione dello scambio culturale durante il pontificato di 
Pio Vi", «Mèlanges de J'ècole ffancaise de Rome» (1992), pp. 503-548-. 
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normativa e comportamentale particolarmente riferibile alle due 
categorie "delicate" del· prontuario-· pedagogico settecentesco: i 
giovinetti e le donne. 
*** 
L' esame dell'offerta, e delle novità di Bouchard e Gravier non si 
limita a delineare- un· quadr-o di- pubblico e- di· attese ma ci suggerisce 
anche le coordinate di uno statuto professionale, .lascia intravedere cioè 
alcune· strategie-di· vendita ed indirettamente cosa· i due soci pensassero 
del loro lavoro. 
Le testimonianze-dell' epoca non lascerebbero dubbi sui caratteri 
freddamente utilitaristici della loro attività. Nel 1793 Alessandro V erri 
affida 30 ·copie delle- NoHi- Romane alle- esperte-mani di Bouchzrd et 
Gravier, che le vendono in pochissimo tempo. L'autore reclama allora i 
soldi-· pattuiti, cosa· che-avviene- senza troppi problemi; ma· a quel- punto 
i rapporti paiono incrinarsi. I due librai fanno intendere che il mercato è 
saturo; e ·V erri raccomanda a~ suo- amministratore-Domenico· Genovesi 
di "interrogarli se ne desiderano [ ... ] prima di consegnargliene altre 
copie?-'. Ed aggiunge-subire-dopo-: 
[ ... ] temo che li troverà freddi, come se offerisse loro carta di niun conto. 
Questo è una·specied.iasrna-per gli autori. L? opera è lodata, se · ne ricevooo 
applausi anche molto consolanti, e poi messa l'opera nelle botteghe di 
costoro senzaatcun·lume-df let"tere. e-incapaci·dt valutare altro· che il prezzo 
contante dell'opera, l'autore sente la mortificazione come se il libro fosse 
di 60 comunemente ·sprezzato· 
60 A. Verri a D. Genovesi, Camerino, 19 novembre 1793 (S.S.L., F. N., b. 
47, f. 193.1). 
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Ignoranza, prudenza, assoluta obbedienza alle sollecitazioni del 
mercato. Il· ritratto offerto da V erri· appare del tutto· corrispondente ai 
tratti delineati dalle moderne ricerche sui librai brianconesi 61 . Ma 
entrando· nel particolare; a quale· modello· comportamentale e 
professionale si rifacevano i due? Per uscire dalle etichette e dalla 
teoria bisognerebbe forse cogliere- i due abili soci al lavoro; vedere 
come si muovono ed agiscono nella pratica di tutti i giorni. In un caso 
è possibile ricostruire· nel dettaglio un loro· "mercato". La 
documentazione qui utilizzabile proviene dagli archivi della Société 
Tipographique de NettChalel, la ben nota casa editrice svizzera 
specializzata in traffico di edizioni pirata e proibite: un vero e proprio 
"miracolo'·' storico· che- ci ha avvicinato; attraverso· i documenti intatti 
della sua amministrazione, ad una sorta di buco della serratura su una 
realtà altrimenti igrreta62. Naturahnente ·nel ~aso -specifioo clre· ci 
avviamo a descrivere; bisogneFà·tenef· presente-l'insieme delle relazioni 
commerciali che la ditta romana intratteneva con l'intero mercato 
europeo. E· non a ·caso già nella· prima lettera· di contatto, B: & G. 
citano alcuni dei centri svizzeri dove era loro possibile rifornirsi: 
Losanna e Ginevra63 . Tuttavia; come appare dalla tabella qui proposta 
61 Si veda il capitolo V del libro di L. Braida, Il commercio delle idee cit., in 
~articolare alle pp. 255-264. 
Sulla STN comincia a risultare molto ampia la bibliografia. In questa sede 
si vogliono sottolineare i contributi basilari di J. Jeanpretre, "Histoire de la 
Société Typographique de Neuchatef', 1769-1789, in «Musée neuchatelois» 
(1949), pp. 70-79, 115-120 e 148-153; e di J. Rychner, "Les archives de la 
Société Typographique de Neuchater, in «Musée neuchate/ois » (1969), pp. 
98-122; Per una..oonoscenza-approfofldita-de~ rapporU tra-la STN e l'ltal~a si 
rimanda a R.Pasta, Editoria e cultura nel settecento cit., pp.225-283, ed alla 
note 6 a p. 227-228, e 8 a p.- 230. deJlo ·stesso· testo per una . bibliografia 
completa sull'argomento. 
63 B. & G. alla STN, &maggio-1775-·(BPNU, ms. 1125,· ff. 295-29&)-. 
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relativa ai luoghi di stampa più rappresentati delle opere del catalogo 
del 1768; la Svizzera- non era certo· l-'orizzonte di riferimento più 
ampio: 
lììUti . iim~ , , iD~r:etmtuale . , . 
... '{.: " , y ~;;~.,. " ~ ,.. , x' :';. :<\:~ ?1 v 
Parigi 737 35% 
Amsterdam 297 14% 
; La haye 167 8% 
Lyon 119 5% 
71 3% 
Avignone 48 2% 
Ginevra 31 l% 
Colonia 29 l% 
Bruxelles 26 l% 
Losanna 24 l% 
l i 
Lei da i 19 ! l% 
Nel complesso il 48 % del totale proviene da stamperie francesi, 
ed il· 25 -% dai torchi· olandesi, mentre solo- il 4- % è · riferibile-ai· centri 
svizzeri. Certo si potrebbe obiettare che, ad esempio, parte dei testi 
stampati in Francia provenissero· da f-ornitori, gruppo· editoriali· e 
commerciali elvetici, ma i dati offerti sono comunque significativi, ed 
indicano nei primi due-riferimenti geografiei riportati i canali ·privilegiati 
di rifornimento- 64. E' dunqu~ plausibile che gli approcci rispetto ai 
fornitori avranno avuto le loro variazioni a seconda delle realtà con le 
quali i due- soci · venivano di· volta· in volta in contatto. Tuttavia 
64 E del resto nella medesima lettera, B. & G. accostavano a Losanna e 
Ginevra proprio Lione. 
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l'atteggiamento che emerge dalle carte "svizzere" sembra mostrare un 
insieme di strategie che- appaiono abbastanza basilari, e- che- di 
conseguenza nellorJ schema generale dovevano avere un'applicazione 
costante. 
Torniamo dunque- a. Vla del- Corso. n pnmo contatto 
documentato con gli svizzeri avviene nel maggio del l 77 5. Come suo 
solito · la 5TN invia- il catalogo "uffici al&-', accompagnato dalla 
descrizione delle modalità dell' affare. Sin da subito B. & G. trattano la 
cosa· con grande abilità. Rispondono- due- mesi dopo, mostrando 
interesse moderato, e facendo intendere di poter fare a meno delle 
proposte della S..TN senza troppi danni. I titoli offerti, lo specificano 
chiaramente come si è visto, sono infatti ben rinvenibili altrove, e non a 
caso presso gruppi editoriali- e- libfai in- concorrenza con· quello di 
Neuchatel, a condizioni di trasporto meno care, e con un termine di 
pagamento più lungo-riSf}etto- a--quello proposto: Iooltre, ed- è questo il 
punto decisivo, il pagamento preferito è queHo a scambio con testi editi 
o posseduti in- magazzino; cosa poeo-- gradita- alla STN-. &. & G~ 
pensano ad un giro d' affari di media entità, per 800 lire di Francia, 
pagabili-a -lungo-- termine metà- in moneta- e- metà in· scambio-. L'entità 
moderata d eli' affare è motivata "pour èviter d eu etre surchargés" 65 , e 
deriva dal fatto che lo smercio del libro francese a Roma è 
verosimilmente-lento;· e-che--il magazzino- risulta- di- conseguenza ancora 
pieno di copie giacenti invendute da anni. Lungi dall'essere un punto di 
debolezza, questa· caratteristica consente- ai- due ·soci di mantenere- una 
posizione d'attesa, che procede senza sbalzi fino al raggiungimento 
05 1vi, f. 295. 
118 
Un gruppo di librai esplora nuove fette di mercato 
delle migliori condizioni possibili. I tempi di mercato all'epoca 
deH'ancien régime, anche- in questa sua fase· finale, erano piuttosto 
ritardati se confrontati con i canoni moderni. In questi termini le 
posizioni sono- ancor1t lontane; e-l' affare--sfuma: Dieci ·anni dopo -la cosa 
si ripete. Nuovo catalogo della STN, identico o quasi atteggiamento di 
B-. & G. : pagamento di- l/3- in moneta, ad un· anno dal giorno del 
ricevimento dei libri, il resto con scambio. N eli' occasione viene accluso 
un mini -catalogo- con 4 · delle · preziose- edizioni in folio di tipo 
antiqua1 :0-archeologico per le quali i due soci vanno famosi in Roma 
66
. Ma le cose non sono· ancora mature. Lo saranno di li a poco, nella 
primavera del 1788 allorché giunge a Roma, durante un suo viaggio 
d'affari prevalentemete- italiano, un viaggiatore-commissionario della 
STN, Victor Durand l' Ainé- 67. Il rapporto diretto rende possibile la -
chiusura dell'annosa trattativa. 
Purtroppo non· siamo· in- grado· di- ricostruire tn questo caso 
l'ordinazione, perché il commissionario della STN utilizza un codice 
numerico per noi- inoomprensibi~ tuttavia è- probabile · che i titoli 
richiesti non provenissero dal catalogo proibito 68, fatto che 
confermerebbe la strategia prudente della ditta. L'ordinazione appare 
60 B. & G. alla STN, 13 aprile 1785 (BPUN, ms. 1195, f. 297). 
67 Per la figura ed il viaggio di Durand si veda il libro di Renato Pasta, 
Editoria e cultura nel Settecento, Olschki, Firenze 1797, al capitolo "Il 
viaggio di un libraio stampatore in Italia: Victor Durand l' ainé", pp. 254 -
261. 
68 Nel momento, lo si vedrà, in cui Durand doveva compiere ordinazioni dal 
catalogo dei /ivre philosophique, al grado più estremo dell'illecito, metteva in 
atto delle precauzioni particolari, come ad esempio sottolineare i libri da 
nascondere scrivendone il titolo in cifra sottolineata, o per intero. Qui tutti i 
titoli sono a cifra semplice. Uno solo di essi risulta scritto per intero, ed è 
effettivamente eterodosso: si tratta delle, Lettres à Eugénie di d'Holbach. 
L'ordtnaztone per B. &G; è-ffi BMUN,- ms-.-1-44-S., f. 342, V0 -r0 • 
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piuttosto sostenuta: una prima sezione ammonta a 199 titoli, pari a 451 
copie complessive; da pagare-parte-con-scambio-librario, parte in ·soldi. 
Una seconda, composta di soli articoli di fondo, appare invece forte di 
14 titoli per 35 copie- complessive; e pagabile col solo scambio di 
articoli. In tutto 21 3 titoli per 486 copie. A quest'ultimo settore viene 
abbinato- un altro- corpo di fondo; del quale non si conosce la 
consistenza, fornito però dal libraio R. Graeffer di Vienna, tramite 
Durand, il tuttfr evidefltemeHte- nell-' ambito di un complesso intreccio 
d'affari di dimensione europea. I due invii giungono quasi 
contemporaneamente ai primi di ottobre:- La partita- di Neuchatel, in 4 
casse, attraverso la rotta Ginevra, Torino, Genova69, ammontante ad 
un valore ò 1664.08 lire di Francia. La seconda, quella di Vienna, 
dall'itinerario- adriatico· ('Friest~ Ancona}; per un· valore -di 5~.1 O lire 
di Francia. In tutto B. & G. devono alla STN 2263 lire70 . L'8 di 
ottobre inviano- così-~ casse- eon i- ·loro-· titoli di· scambio (per la 
medesima strada dell'andata), che ammontano a complessive 1613 
lire71. La cifra restante; .cir.ca l/3 del totale, viene infine pagata -ia-
69 Si tratta di una rotta abbastanza tipica: da Neuchatel il carico arrivava a 
Ginevra presso la ditta Bonnet-Bourdillon et Ferrier, che lo preparava per 
l'attraversamento delle Alpi tramite mulattieri fino a Torino, e di qui a 
Genova, dove veniva accolto dalla ditta C.F.Brand (anche se nel caso 
specifico si fa anche riferimento agli altri grandi librai brianconesi del nord-
ovest, i Grevier sempre di Genova). Infine le casse venivano imbarcate per 
Civitavecchia, dove passavano la dogana dello Stato pontificio. 
70 Per le cifre esposte si veda Bouchard e Gravier alla STN, Roma 12 
ottobre 1788 (BPUN, ms. 1125, f. 298-299). 
71 Da notare che nella sua lettera alla STN da Bologna, del 21 aprile 1788 
(BPUM, ms. 1145, ff. 297-300: la lettera è stata edita da R.Pasta in Editoria 
e cultura cit, pp. 27 4-277. Ad essa rimandiamo per l'elenco dei testi), 
Durand prometteva una somma complessiva di scambio di circa 180 lire in 
più. L'invio di B. & G. è in effetti di 25 titoli per 50 copie circa, mentre 
11efl'appunt1> di-Durand 1 tftoti fistrltavaoo 31, -per 71-copie. Non sappiamo se 
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denaro, a condizioni in verità molto favorevoli: con il l O % di ribasso, 
liquidabili per metà in dodici mesi, e-per l'altra metà in ·18 ·mesi, dunque 
in tempi lunghissimi 72 . 
E' evidente che--i· termini- delFaffare- risultano- assai vantaggiosi; e 
riflettono perfettamente la strategia messa in atto già tredici anni prima, 
precisamente-per~ta- fino· al raggiungimento del risultato finale: La 
STN non era sempre così arrendevole, e probabilmente in questo caso i 
responsabili svizzeri· si aweHturarono per una strada non prediletta· allo 
scopo di stringere comunque la trattativa, entrare in qualche modo nel 
mercato -romaoo, e- rimandafe ad altri abboccamenti un miglioramento 
delle condizioni. 
Certo ·che dal- nostro pttnto di· vista la· bottega in via del Corso 
appare anche sul versante del comportamento commerciale, 
significativamente- contraddittoria. Da·un lato si muove con ·ritmi tipici 
dell'ancien régime tipografico: basa tutto sullo scambio della merce, 
non· investe ··troppi-capitali-; anzi- proeede- eon una lentezza totale di 
smercio, preferendo accumulare e poi smaltire, ed evitando il rischio. 
Dall'altro; perè; questa ·lentezza-d' azione-noo si concretizza· aH' interno 
di canali limitati e tracciati una volta per tutte. Il catalogo, lo si è visto, 
testimonia una- prcgressiva· appropriazione-di fette- di· mercato· nuove> 
variegate, in un atteggiamento che è molto lontano da tentazioni 
monopolistiche-di-vecchio- stampo-. 
i testi mancanti fossero stati nel frattempo depennati per qualche motivo, 
oppure inviati precedentemente. In tal senso sembrerebbe andare in effetti 
un accenno contenuto in una lettera del 28 giugno dell"88 scritta dal 
responsabile a Milano della STN, Ami Bonnett, relativo ad una cassa in 
transito della ditta romana (BPUN, m s. 1124, f. 185). 
72 Per tali condizioni si veda la medesima lettera, p. 276. 
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A ciò bisognerebbe aggtungere un ulteriore constatazione, a 
sostegno d eH' immagine di complessità· che- emerge dall'analisi 
dell'azienda: un certo contrasto dal punto di vista politico-editoriale tra 
atteggiamenti "reazionari" e-manifestazioni- "progressiste'': Si- tratta di 
una vicenda complessa, che si può qui solo accennare, ma certo 
colpisce il· contrasto tra una iniziativa come quella del supporto al 
Giornale ecclesiastico (1786-1798), e il diretto coinvolgimento 
nell'esperienza repubblicana- di alcutli membri· della· famiglia· Bouchard. 
Come ha lasciato intendere recentemente Renato Pasta, presentando 
nuove fonti · e materiali; quelltt che- si venne· a configurare aH' interno 
della bottega negli anni '80 e '90 fu un vero e proprio divario 
generazionale 73 . Da un lato i due vecchi soci fondadori, Jean Bouchard 
e· Joseph Gravier, il cui· atteggiamentc · coonnerciale prudente si è 
tentato di descrivere nelle pagine precedenti; dali' altro le nuove leve, in 
particolare· i· due figli-· di- Btmehard, Mattoo e- Tommaso; il· primo 
coinvolto n eli' esperienza della Società patriottica degli Emuli di Bruto 
74
, e quindi tribuna durante la Repubblica ·75 ; it secondo egualmente 
attivo nelle cariche repubblicane-76 . Si· tratta- di aspetti ancora tutti da 
esplorare; di· una ricerea da- fare: · Ma è· certo che · negli· anni che. 
precedettero la rivoluzione la bottega in via del Corso venne ad 
assumere un doppio·· aspettc: Nella stanza· che· dava sulla· strada s1 
riunivano i clienti, lo si è visto, si discuteva moderatamente, st 
73 R. Pasta, Editoria e cultura nel settecento cit., pp.115-116. 
74 Si veda M. Formica, La città e la rivoluzione. Roma 1798-1799, Istituto 
per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1994, p. 348; e M.P.Donato, 
Cultura dell'antico e cultura dei lumi a Roma cit., p. 545-546. 
75 -Si veda R. Pasta, Editoria e cultura cit., p. 116, n. 83. 
76 Ancora M.ForliÙ.Car-Lacittàe.larillaluziane. ciL,.p_.58... 
122 
[]n gruppo di librai esplora nuove fette di mercato 
muoveva un circolo culturale equilibrato, seppure innovativo. Ma nel 
retrobottega, almetl()- dall' '89-, comindarono a- riunirsi sempre più 
spesso "giornalisti" in odore di massoneria, personaggi "pericolosi", 
libertini ed individui ambigui, e con essi· presero a fermentare 
convinzioni più oscure, meno controllabili 77 : i presupposti mentali che 
erano alla base del successo e della solidità dei due soci brianconesi si 
stavano incrinando datt'intemo. 
3. Acrobazie, ascese e decadenze: i librai in bilico. 
Non molto- tempo- doptt la vicenda della denuncia di Paolo 
Giunchi, esce allo scoperto un libraio sino ad allora abbastanza 
discreto: Domenico Raggi· infatti· porta- avanti· almeno· dal 1775 una 
attività apparentemente modesta: senza la base di un negozio, egli fa 
stampare per suo· conto-, o in- societ-à con altri, libri· soprattutto- di· diritto 
civile e canonico. Ali' improvviso tuttavia, pur mancando dei requisiti 
necessari· disposti dagli Statttfi-, decide di "aprir pubblica bottega, e 
negoziare di ogni sorte di libri". A dire la verità Raggi fa di più: sfida la 
legge stessa, deftfl:efltiola ingiusta- e-· pretendendo· di abrogarla: Gli 
uffiziali della Compagnia dei Librari naturalmente insorgono, e 
scnvono una relazione del fatto al·· Maestro- del Sacro Palazzo, 
Tommaso Maria Mamachi. Essi cercano di far balenare al responsabile 
censorio il sospetto· dei- "disordini che· nascerebbero, se chiunque 
77 Si veda per un accenno a queste vicende M.P.Donato, Cultura dell'antico 
e cultura dei Lumi a Roma cit., p. 532. 
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potesse liberamente esercitare una professione tanto delicata, mentre 
senza alcun requisito· e- senza dipendere da verun superiore, ognuno 
potrebbe vendere sfacciatamente tutte sorti di libri osceni ed empi con 
pregiudizio della· Cattolica Religione; e de' buoni costumi'' 78 . Fanno 
insomma leva 'Sulla questione morale,· anche se- l'effettivo· timore è 
come al solito legato al pericolo della disarticolazione del monopolio. 
Di preciso· non si eooosee- neanche· in questo caso l'esito 
immediato della vicenda, anche se è verosimile che Raggi non ne 
ricavasse,troppo·danoo: del- resto- almeno- dal 1796 egli risulta titolare 
di un negozio di libri al Caravita, dunque al Corso, il luogo nuovo del 
mereato · librario- romano; là dove; lo si è· visto-, Bouchard e Gravier 
esercitavano la loro professione da quarant' anni 79 . 
L'azione compiuta da Raggi contro la Compagnia mette in luce 
un atteggiamento· assai- deciso: egli non- solo apre- un negozio senza 
requisiti adatti, come alcuni dei suoi colleghi, ma anzi, lungi dal 
muoversi con discrezione; sforzandosi di- fare-il' minor rumore possibile~ 
ricerca l'attacco frontale, nel tentativo di incrinare le regolamentazioni 
stesse della Congregazione: Una- mossa del· genere sarebbe- stata 
inconcepibile anche cinque anni prima, di fronte ad un'immagine 
ancora forte- dei librai patentati. Ma- ora; dopo che-lo scontro- sulle 
competenze, lo si è visto, li ha sostanzialmente indeboliti, Raggi sa di 
poter si -muovere-meglio e- di- poter· far leva sull' ''arbitrio" del- Maestro. 
Di fronte ad una situazione così favorevole ogni suo passo appare ben 
75 Tutto l'incartamento relativo alla vicenda si trova in A.S.R., Camerale Il, 
Arti e Mestieri, b. 19, nn. 337- 338. 
79 Un accenno alla vicenda del Raggi si può trovare in M.I.Palazzolo, 
"Banchi, botteghe e muricciuoli" cil, pag. 15 e 16. 
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calibrato, dettato dalla volontà di una progressiva stabilizzazione: 
ritagliarsi, cioè, una propria- zona di movimenti, aprire un· negozio, 
insomma consolidare la posizione raggiunta. Così, in una supplica del 
29- novembre ·1794 ·al· T eooriere-Gefter-ale; Monsignor Della· Porta, egli 
chiede, avendo la possibilità di scambiare i libri di sua stampa invenduti 
con titoli esteri, la- franchigia- sulla· dogana- per 15:000 ·libre. Si trattava 
di una agevolazione importante sul piano del riconoscimento, e già 
Bouchard e-Gravier, tra i· "lltKWi-" librai-, l'avevano ottenuta· a partire 
ahneno dal l 771 80 . L' "azienda" Raggi muove così, con molta 
accortezza, i primi passi. Egli ne organizza l'attività in un certo modo: 
integrando ·sostanzialmente-la funzione- di- piccolo- editore- con quella di 
vero e proprio libraio; il torchio avrebbe dovuto consentirgli di 
accumulare merce da scambiare- con i corrispettivi esteri. Ma gli esiti 
non sembrano del tutto positivi. Già nella Protesta della Compagnia si 
fa riferimente- alla marginaiità della -sua att-ività editoriale· 81 . Ed -è -
indicativo- che- anetlfa-· -nel-- '96, dope che- pure--la· ·sua richiesta- di 
franchigia sulla dogana era stata accettata, egli non riesca a far entrare -
franche -due -balle-- di- libri provenienti da Vene-zia, perché-· non· ha il 
80 Nella sua richiesta Raggi cita puntigliosamente le richieste precedenti 
accettate. Da perfetto editore giuridico egli non fa altro che elencare i 
"precedenti" per legittimare il presente. l "precedenti" sono: Monaldini, nel 
1771, e poi prolungata per altro triennio nel 1784; Natale Barbiellini, nel 
1790; Carlo e Filippo Barbiellini, nel 1792 (ASR, Camerale Il, arti e Mestieri, 
b. 19, f. 29; al f. 33 è la dichiarazione di Fulgoni, che testimonia di aver 
stampate le opere citate dal Raggi). 
81 
" [ ... ] delle opere che il Raggi dice aver fatte stampare a sue spese nella 
maggior parte vi ha solamente contribuito per qualche porzione ed in alcune 
l come l' Expositio Juris Pontificii l non vi è stato in verun conto interessato." 
(lvi, f. 338). 
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corrispondente stampato da far uscire in cambio 82 . E del resto, anche 
quando la sua attività produttiva comincerà a concretizzarsi, il suo 
appare comunque come-un catalogo- in miniatura. Dei 15 titoli di cui 
esso si compone verso il l 797 6 risultano di diritto canonico e civile, 
tra cui la terza edizione del celebre-Notaio /slntifo- e l' impresa delle 
Nuperrime cioè la raccolta completa delle decisioni della Sagra Rota 
Romana, 5 · di religione; tra· cui tre edizioni dell' O .!fie io· della 
Madonna, ed il resto di tipo vario, dalla letteratura teatrale all' 
architettura, oltre ad una· "cinquantina" di "Dissertazioni, Opuscoli, e 
libri spirituali" di non meglio specificata natura 83 . Sembrerebbe, 
insomma, un panorama di offerta piuttosto limitato, ma certo non si 
può-dire niente-· di ·preciso sul contenuto- deg~i scaffali più· riposti della 
sua bottega, nata pur sempre per "negoziare di ogni sorte di libri", 
stando alle lagnanze-degli Ufficiali· della Compagnia. 
Da questo punto di vista non è forse un caso che con l'avvento 
della· Repubblica le- oose· eambioo· radicalmente:- Da· editore di· opere di 
diritto Raggi si fa divulgatore del "nuovo", ed in particolare la sua 
libreria diviene- base- d' appeggio- del- gruppo· del- Mo-nitore, dunque- di 
una delle punte più avanzate della cultura repubblicana. Nella bottega 
al Caravita il diertte-pu& · cosi· trevare-non solo- i numeri ·del Giornale,. 
ma anche alcune delle opere finanziate dal suo Burò: ad esempio la 
Scienza della legislazione del- Filangieri, che- fa parte di una più· ampia 
82 Dichiarando, inoltre, di avere ancora sotto i torchi un certo numero delle 
sue opere, diverse delle quali suddivise in molti volumi. Si veda a tale 
go~osito un'altra supplica di Raggi nello stesso incartamento ai ff. 21-28. 
lVI, ff. 335- 336. 
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Biblioteca Repubblicana 84, e L 'anno 2440 del Mercier 85 . In cambio il 
Raggi ha libero accesso alle colonne del Giornale, che utilizza con 
intenti· pubblicitari per nulla peregrini: Così nel maggio del 1799,. 
informa associati e potenziali acquirenti di aver "terminata l'edizione 
del Poema tartaro· del Casti", acquistabile nel suo· negozio al 
"Garavita'.' 86 ; poco dopo, nel. luglio dello stesso anno, mette al 
corrente che nella sua qualifica di "Libraro al Corso ha intrapreso la 
Ristampa delle- famose- Tragedie- del- Sig. di· Voltaire ·in· sei t ometti 
tascabil: ... " 87, ribadendo la notizia ad ogni uscita di tomo, con sempre 
più particolareggiate informazioni sulla sua carriera di libraio "che non 
ha· giammai ·risparmiato fatica· né- spesa tutte· le volte· che ·ha intrapreso 
delle edizioni" 88 . ~.1ercier e Voltaire, vale a dire due dei principali 
autori che avevano accompagnato il lento processo di incrinatura 
ideologica ·dell' aneieH-régime:· non e'è-male-pef uno·che aveva iniziato 
con le relazioni della Sacra Rota. 
Anche in questO' caS<T, · tttttavià; ci troviamo- di fronte ad· una fase 
transitoria. La rotta segue per forza di cose le giravolte del mercato, e 
muta di ·nuovo·eon la restaurazione- pootifteia: Già· ai ·tempi· della prima 
fase della sua carriera Raggi aveva intrapreso la stampa di una 
collezione· di Teatro eomieo- ·in 24 tomi; mostrando· una certa 
consapevolezza della forza della letteratura d'intrattenimento. 
Riprendendo· quella- vecchia- idea; tenta ora· di· adeguarsi·· alle· nuove 
84 Monitore, vol. l, no 57, 2 settembre 1798., p. 541. 
85 lvi, vol. 111, no 3, 29 giugno 1799, p. 26. 
86 1vi, vol. Ili, no 18, p.146. 
87 1vi, vol. 111, no 11' p. 90. 
88 tvi, vol. 111, 0° 14, 7 agosto 1799, p. 114. 
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esigenze del pubblico, e in un avviso tipografico del 5 dicembre del 
1801, contenuto nelle <<Notizie- dat Mondo» 89, pubblicizza· una- nuova. 
collana di romanzi acquistabile- nel suo negozio: Raccolta di scelti 
romanzi 90 . Sembra. che a Roma non si raggiunse mai un livello di 
opposizione forte e censorio di fronte a questo genere, come in altri 
ambienti, ad es-empio· a- Torinn 9l. I- giornali di recensione libraria; a 
dispetto · del serrato- dibattito· contemporaneo, mantengono un 
atteggiamento sdegnato e a volte canzonatorio, ma non sembrano mai 
prenderne troppo sul serio il carattere destabilizzante denunciato da 
alcuni osservatori contemporanei 92 . Le Ejemeridi letterarie, che pure 
89 Erede ideale dello «Spettatore romano», è stampato dal Puccinelli, fino al 
no 80 del 7 ottobre 1801, e poi dal Poggioli, fino alla chiusura, avvenuta it 
29 settembre 1804. Non è un caso, evidentemente, che l'annuncio 
pubblicitario riguardante Raggi appaia durante la fase Poggioli, che era 
stato suo "socio" ai tempi del Monitore. 
90 Tutto teso alla legittimazione del genere appare tale avviso relativo alla 
suddetta Raccolta di scelti romanzi; avviso peraltro ampio ed avveduto, che 
lascia trapelare la lezione d'esperienza accumulata nelle colonne del 
Monitore: "La coltura dello spirito è quella che in proporzione dei lumi più o 
meno estesi forma nella Società, i rapporti, che legano gli Uomini 
scambievolmente, e gli istruiscono. Codesta coltura ha però le sue 
gradazioni; limitandosi sovente ad uno scopo men vasto, e sublime si adatta 
di leggieri ad intertenere la fantasia anche nelle cose di pura invenzione. l 
Romanzi appartengono a cosifatta specie di Produzioni. Sebbene non 
partano essi quasi mai dai più rigorosi principj di verità, possono tuttavia ( ... ) 
serbare un bel verosimile da dilettare lo spirito, da rettificare le idee, e da 
apprender talora ( ... ) una seria condotta sulle altrui imaginate avventure 
( ... ). La morale, e la severità dei costumi punto non risentiranno da una 
lettura consimile ( ... ). Al pregio (. .. ) di istruire, e dilettare che ventano i ben 
trascelti Romanzi, aggiungere si dee ancor quello di riuscire gradevole 
universalmente ad og_ni classe di Persone". «Notizie dal Mondo», no 97, p. 
784. 
91 Per la ricostruzione della realtà torinese nel '700 si veda ora il testo di L. 
Braida, Il commercio delle idee, Leo S. OlschKi, Firenze 1995. 
92 Per un quadro del dibattito si veda E. Guagnini, "Romanzo e «Sistema» 
letterario nella critica del Settecento e del primo Ottocento italiano", e 
"Giuseppe Maria-- Galanti e il romanzd', ffi ktem, Viaggi e romanzi, Mucchi 
editore, Modena 1994, rispettivamente alle pp. 159-199 e 201-231: 
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ne segnalano talvolta la circolazione incontrollata e la capacità di 
impatto· sul mereato-, giungono· semmai a criticarne la piatta· vena 
inventiva, sempre eguale a se stessa, e non il possibile effetto sociale e 
m·entale 93 . Ed è· !!el resto significativ.rr che .alcuni r.omanzi ~ 
all'indice ·circolassero ·tranquillamente· a ·Roma; vale a· dire -in ·catalogo 
senza necessità della licenza di lettura. In alcuni casi il fatto si spiega 
con le giacenze di magazzino da smaltire· 94, ma in altri non si può che 
ammettere una· sorta di tolleranza. E' interessante; ad esempio, che·nel 
catalogo del '68 di Bouchard e Gravier l'edizione veneziana del '49 
della Pamela fosse- tranquillamente venduta sen-za asterisco; anche se 
l'opera era stata messa all' Indice da un decreto del S.Uffizio del 15 
. .aprite 1744.-95 . 
93 Così ad esempio nel 1787, su L' ex ampie e /es passions: " L'esempio e le 
passioni di un giovane di condizione del sig. di M .... ufficiale d'infanteria: [ ... ] 
non si sa più che forma dare a un romanzo per renderlo interessante: i titoli 
più singolari e bizzarri sono stati tutti oramai adoperati, ed è divenuta 
persino triviale e nojosa la forma epistolare. L'autore del romanzo che 
annunciamo ha ideato di dividerlo in sedici novellette; ed ecco una nuovità, 
ed una novità è sempre qualche cosa [ ... ] queste pretese novellette non son 
altro che i differenti capi ne' quali dividesi il romanzo, come si fa nel Gil 
Blas, nel Tom Jones & c. [ ... ]tutta la nuovità adunque si riduce a poca cosa, 
e pur troppo non si richiede spesso di più di dar credito a queste sciagurate 
produzioni. Comunque sia ecco un nuovo romanzo da aggiungersi at 
catalogo de' mille e uno da cui siamo stati sinora inondati[ ... ] (1787, VII, p. 
56). Ed ancora nell' '89, intorno al Numa Pompi/io di Florian: "[ ... ] Giacché 
sembra inevitabile che i giovinetti di entrambi i sessi appena imparano a 
leggere, debbano sempre avere in mano de' romanzi [ ... ]" (1789, XIV, pp. 
11 0-112). 
94 Ad esempio nel catalogo del '68 di Bouchard e Gravier sono presenti 
senza asterisco le Lettres d'une Peruvienne (Lousanne 1748), che era stato 
condannato nel 1765. 
95 lnspiegabile, inoltre, la presenza di un testo del corpus clandestino come 
la Paysanne pervenue del De Mouhy, se non con l'ipotesi di versioni 
purgate. 
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Nel quadro di indifferentismo generale, tuttavia, l'avviso del 
Raggi faceva pemo· su un fattore- decisivo del dibattito, nuovo per 
Roma, e cioè che il romanzo potesse educare, oltre che dilettare, e, 
insieme, che -1' effetto- pos-itivo--di· simili letture-potesse spandersi ad ogni 
classe di persone. L'ostilità passiva della Repubblica delle Lettere era 
stata messa da parte dai tempi, ed anche-ti a una· aumentata pluralità dei 
canali di informazione pubblicitaria. L 'idea che il genere romanzesco 
potesse attraversare gli- strati sociali era- evidentemente sorta· dopo la 
constatazione c!ella nascita di qualcosa di nuovo: un opinione pubblica, 
e la Repubblica lo- aveva ~trato; con la· quale· bisognava· fare i 
conti. E da questo punto di vista, l'orizzonte d'attesa romanzesco 
dimostrava di essersi ormai cons-olidato. A guardare le- recensioni 
librarie nei giornali appena successivi alla prima restaurazione 
pontificia; salta subito -agli oechi ·il-mutato-· atteggiamento dei r~ensori. 
E' significativo, ad esempio, che le pagine di ben due giornali romani 
risalenti· al 1-800; Lo ·Speltatore- romano-,- e---il·· Diario- di Roma, 
pubblicizzassero, a tutta pagina e con cadenza periodica precisa alcune 
imponenti Biblioteche, F etichetta· sotto- ·la quale si· raggruppavano 
intere collezioni di racconti, novelle e romanzi appunto 96 . In primo 
luogo il celebre Quadro del Cuore Umano, ossia Raccolta di Aneddoti 
e Novelle ·istruttive, e dilettevoh, pubbt~atc ·da -Giovanni Zatta 97, ma · 
96 Per tale "genere editoriale" si veda S. Parmegiani, "Raccoffe 
settecentesche di narrativa: strategie di un genere composito", in 
«Problemi», settembre-dicembre 1995, pp. 259- 266. 
97 Lo Spettatore romano, no 90, 12 novembre 1800, p. 722. Diario di Roma, 
no 14, del 15, 2, 1800, pp. 19-23 (''Agli amatori dell'amena lettura" vengoni 
segnalati alcuni nomi: "La Fontaine, de Convray, Lebas, Elisabetta Helme 
La Vallèe, Cantwel, ec.ec. oltre quelli espressi con le lettere iniziali, ed altri 
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anche "l'opera datata, ma di gran successo" intitolata Nuova biblioteca 
piacevole, ossia cors& di amena LeHen;,fura, di- eui si offriva il seguito 
98
. In sostanza l'operazione del- Raggi non faceva che prendere atto, 
con una notevole intelligenza commerciale, che una tendenza forte 
anchesefinoad aHora-sommeFS-a-era ormai-legittimata: E' evidente che 
tale legittimizzazione poteva non essere del tutto neutra, al punto da 
implicare· un- trattamento- perverso- del veicolo- romanzesco; e- cioè in 
senso reazionario 99; ma per il libr·aio-, e Raggi lo· sapeva bene, l'aver 
individuato una nuova fetta di mercato rappresentava innanzitutto un 
buorr affare. 
*** 
Il livello romanzesco,. inteso come potenziale stadio pericoloso e 
sconsigliato della· lettuFa; ci riporta- inevitabilmente alla questione 
cruciale del proibito, e delle sue implicazioni commerciali. 
Bisognerebbe cioè ehiedefsi, rovesciando il-punto di· vista rispetto ·alle 
tradizionali classi di censura contemplate dai revisori, quale aspetto 
assumessero- queste- elas-si peF color-o ehe- i libri non li- dovevano 
controllare, ma vendere. Il libraio doveva stare costantemente all'erta. 
Esporre- nel suo· negozio-; e- dunque- dimostrare di conoscerlo; ogni 
anonimi"). Si continua poi ad ogni uscita dei nuovi tomi, con i nno 45 (4, 6, 
1800, p. 24), 58 (19, 7, 1800, p. 24), ed 81 (8, 8, 1800, pp. 23-24). 
98 1vi, no 14, 15 febbraio 1800, p. 23. 
99 Così, ad esempio per "l'interessantissima Storia intitolata: Conseguenze-
di un primo errore, ossia l'Onorato Inglese [di cui si dice che] può andar per 
le mani di tutti senza pericolo che il cuore, ed il costume ne rimangano 
contaminati", no 58 (19, 7, 1800, p. 24). Ma anche per il tomo V del Quadro 
del cuore umano che portava non a caso un titolo come La vita e i delitti di 
Robespierre (Si veda a tal proposito G.B.Marchesi, Romanzi e romanzieri 
dt., -p. 425). 
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nuovo editto del Maestro del Sacro Palazzo o della Congregazione 
dell'Indice, e tenere-a portata di mano-l'Index librorum prohibilorum 
più aggiornato. Doveva insomma sempre sapere cosa vendere, e come 
venderlo. Dal- suo-· punto- di- vista oovevano· insomma esistere alcuni 
principali livelli di spaccio, all'interno dei quali si sistemavano in vario 
modo le articolate-categorie- tematiehe-codificate-dai censori~ Un· primo 
versante di vendita era rappresentato dai libri di catalogo, vendibili a 
tutti. Libri innocui, o purgati o· debitamente revisionati: Al massimo. 
bisognava stare attenti a certi testi che seppure proibiti avevano un più 
o meno tacito assenso-· a eirootat"e. Un secondo versante riguardava i 
titoli effettivamente proibiti, condannati a vari gradi, e destinati ad un 
pubblico controllato moralmente- ed intellettualmente; quello dei 
"patentati", di coloro che avevano la licenza di leggere. Per il libraio 
non era ·una· questione-morale;· ma di mercato-; l libri proibiti avevano 
un certo spaccio, rappresentavano una sicura fonte di guadagno, anche 
perché erano; di- fatto, quasi- coperti da- -associazione: erano· ben· no t( 
infatti, i possessori di patenti, i loro interessi e gusti, ed ogni partita di 
libri aH 'indice- ma- spaeeiabi!i era ·praticamente-- fatta su- commissione.. 
Quando Bouchard e Gravier, ad esempio, munivano di asterisco i titoli 
proibiti presenti-· nel-loro- catalogo, effettuavano· da· un lato· un atto di 
prudenza nei confronti delle autorità censorie, ma dall'altro, con 
un'implicita azione- pubblicitaria; evidenziavano-- aH' interno· della ·loro 
offerta un settore di ulteriore interesse. Ma cosa si trovava al di sotto 
di· questo· secondo· strato· marqtte·, cioè- dello strato segnalato, ed in 
qualche modo legittimato, d eli' eterodosso ? La risposta ci porta ad un 
ulteriore settore- eommereiabtle; il- più- perieoi6So, al· punto· da· costare-
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una intera carrtera. Era cioè quello che non solo non st poteva 
comprare e -leggere; ma che-non si- doveva vendere:· una· sorta di terzo 
livello. E naturalmente era il più redditizio. 
*** 
Tra i librai pericolosi segnalati dal foglietto di Giunchi ce n'era 
uno in particolare- che- si- distingueva dagli altri: tale Giuseppe Nav~ 
che addirittura commerciava in libri senza patente, con un semplice 
rescritto ·del- Maestro-· dci· Sacro· Pala-zztt: Le notizie su questa strana 
figura sono scarse. Ne] dialogo tra Marforio e l'abate Luigi, contenuto 
nel numero dell' 11 settembre- 1799- (25 fruttifero VII) del· «Monitore 
di Roma», il Nave viene citato come persona a tutti nota per la sua 
ricchezza 100. E certamente mttt -sapevano -cne·la· --sua libreria -sitmtttt 
presso il· Corso, di fronte- al-- p-a~azzo-· Fiaoo, doveva· rappresentare~ 
specie in quel tormentato periodo di travagli repubblicani, un'attività 
reddittizia. 
Verso ·la metà- ·degli anfti· novanta- Nave- dava una rassicurante 
immagine di sé, mostrando di aver raggiunto un buon livello d' affari, -
sia· come "editor&', sia come--commerciante· librario.- Verso questo 
periodo infatti, nel presentare una supplica per l'esenzione dalla 
gabella, egli si dichiar-ava capace- "di· rendere la Piazza di Roma 
assortita di libri stranieri [acquistati] permutando[li] co' propri" 101 . I 
100 Monitore di Roma, vol. 111, no 24, p. 193. A proposito di una vendita di 
mobili in casa Patrizi, Martorio delinea una rosa di ricchi concorrenti: "N. 
Castelli, il medico Solenghi, il librajo Nave, e circa tredici altri Ebrei di quelli 
che abitano nel ghetto". 
101 Supplica di G. Nave, contenuta in ASR, Camerale Il, Arti e mestieri, b. 
19, f. 117. Per questo documento si veda M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e 
muricciuoli" ciL. 429-43.0. 
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62 titoli presentati in una nota acclusa al documento lasciano 
intravedere· una- politica commerciale piuttosto· sicura· e adatta al 
mercato· romano- 102. Si- riconosce ad esempio· un'ampia sezione di 
antiquaria e belle arti, con una discreta scelta delle opere del Magnan, 
da la Ville de Rome (Roma 1778}, preziosa opera· in· folio con- 450 
piante, alla Calcografia della colonna antoniana (Roma 1779), e alla 
Calcografia degli edific-i di- Romtt (Rt'1llft- 1779); arricchita dalla 
celebre Raccolta di vasi etruschi dell'Hamilton (Naples 1766), ed 
ancora dal Comolli della·Bibliogrttfia .fitorico-ani.~·tica del/ 'architettura 
civile ed arti subalterne (Roma 1788), o dallo Chattard della Nuova 
descrizione ·del Valie-anv (..} (Roma- 1762-1766 )~ un'attenzione che 
sfocia persino nelle manifest1zioni più divulgative delle guide, come il 
classico·Lunadoro detta RelaztonedellarortedtRoma. Ancora- ad· una 
dimensione erudita si riallacciano vari testi storici, come il Dizionario 
i storico delle vite di ttttti i monarchi otlomani (. .. )(Roma 1786) dell' 
Abbondanza, e soprattutto la !storia universale del Bianchini (Roma 
1747);- e ·non mancano· titoli- più· professionali; di- stampo· ad· esempio 
giuridico e medico. Una buona sezione di questo mini catalogo è 
inoltre ·dedicata aHa-letteratttra, con- un'impostazione interessante. Non 
ci sono cioè solo i classici italiani, come Tasso, Ariosto o Guarini, ma 
anche i ·moderni: i~ Parini· del- Mattino· e-Mezzogiorno (la cui· stampa- è. 
finanziata dallo stesso Nave nel 1793), le Commedie del Chiari, 
accanto a quelle del· Goldoni, ed-infine ttn romanzo-come il Gil Blass 
102 La lista si legge subito dopo la supplica, ai ff. 119-121., ed è stata 
parzialmente descritta da M.I.Palazzolo in Banchi, botteghe e muricciuoli 
cit., p. 14. 
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ed uno come il Tom Jones di Fielding. Del resto, che il Nave fosse ben 
attento al richiamo della- novità romanzesca·lo·dimostra la sua impresa 
di stampa delle Avventure di Saffo di V erri, avvenuta tra il l 793 ed il 
1797. Insomma uno spazio- di mercato· abbastanza vario, ma che, pur 
nell'apertura ad alcune novità, non pare delineare una figura 
particolarmente dina~ ca. 
Ma un piccolo catalogo presentato-· in allegato ad un· documento 
ufficiale è forse il luogo meno indicato per gettare luce sui caratteri 
della a e: ;ità di una figura ·libraria come-questa: Era ben altro quello che 
si poteva aquistare, verosimilmente su commissione, nella bottega al 
Corso; ed in questo caso siamo· in grado di fornire una ricostruzione 
più precisa. 
Nel suo· sogglOfOO a Roma; infa-tti; Vietor Durand · l' Ainé,. 
l'inviato della STN, non si era limitato a contattare Bouchard e 
Gravier. Egli aveva tentato-direttamente· ciò che-al· gruppo svizzero ooo 
era mai pienamente riuscito per lettera: la difficile penetrazione in un 
mercato da sempre· abbastanza· ostie& ·sotto- il- profilo. del "prmbito". n 
viaggiatore si trattiene a Roma per una ventina di giorni, tra la fine di 
marzo-e le prime due-settimane-di· aprile, fa il giro dei librai più in·vist~ 
conosce letterati ed intellettuali, cerca insomma di esplorare le 
possibilità· di· fare quale fie. affare- "mirato-" nella capitale cattolica. 
Quando riparte, diretto a Bologna, è riuscito a piazzare, oltre alla 
partita· per B: & G., anche··una· incredibile· commissione proprio per 
Giuseppe Nave, un interlocutore certo più favorevole rispetto alla ditta 
di San Marcello.- Egli ·infatti si dimostra ·estraneo-alle prudenti strategie 
di vecchio stampo: conclude tutto l'affare in denaro, senza scambi, con 
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pagamento rapido, metà in due mesi e metà in sei, ottenendo in 
.contrnpartita·il 10% ili ribasso .edil mrspmto fr.anco sino a G.eoov.a 103 . 
Non può non colpire; già- da qu~to episodio, la sua possibilità di 
disporre di capitali, verosimilmente avuti in prestito, ma anche la 
disinvoltà tendenza- all'investimento: E non- a caso se ai due 
brianconesi Durand aveva venduto una notevole massa di libri tratti 
dal catalogo ufficiale; per Nave;- oltre a- qtteSti, commissiona una lista 
praticamente completa tratta dall' altro catalogo, quello segreto. Di 
questi cataloghi, separati- e- privatissimi, in genere inviati solo dopo il 
consolidamento di un rapporto commerciale, la SIN aveva per lo più 
copie manoscritte~ lo strato più estremo -del proibito, quello ehe 
abbiamo poc' anzi descritto come una sorta di terzo livello, risultava in 
genere-"separato'' anche-visivamente, clandestino- persino nella· forma-
scrittura 104. 
Tale -era -anche il percorso- di- viaggio; naturalmente.- Una- volta 
trasmessa l' ordinazione, le balle con i libri vennero debitamente -
preparate. ''Les· estam~ -libr~" vennero- collocati- al- fondo- della ball~ 
ed accuratamente avvolti in un cartone, quindi ricoperti da materiale d' 
imballaggio, che-li- sep~ntva-dal· resto-del contenuto-della -cassa, quello 
legittimo. Gli altri articoli, i cui titoli erano scritti "au long" e quelli il 
cui -numero -risultava- "sous-ligné''- vennero- inseriti- dentro -testi innocu( 
il cui primo foglio contraddistinto da una piega, avrebbe avvertito N ave 
103 Le condizioni dell'affare con Nave sono nella lettera di Durand alla STN 
da Bologna, del 21 aprile 1788, pubblicata da R.Pasta in Editoria e cultura 
cit., p. 277. 
104 l cataloghi della S.T.N sono conservati in BPUN, ms. 1231. Gli esemplari 
proibiti non hanno numerazione, ma semplicemente la denominazione 
coeva di Livres Phttosophrque: 
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del contenuto· 105 . Una volta preparato il carico, alla metà di· maggio, 
ebbe inizio il difficile viaggio. La prima tappa da Neuchatel a Ginevra 
era la più facile: Da· Ginevra cominciava il percorso delicato. Le- casse 
dei libri venivano portate a dorso di mulo e sui carri. In questo caso si 
trattava di un carico di dieci balle-, una- per Taurelli a Livorno, otto per 
Nave a Roma ed una per Merande a Napoli 106 . Attraverso i passi 
alpini, con il rischio di perdere tutto ai controlli di frontiera, i mulattieri 
. .giunsero v.ernsimilmente- .a Torino 107. Di· quiJe .casse ripartir.ooo per 
Genova, dove arrivarono ai commissionari della S: T. N., Charles.-
Francois Brande compagni, verso i primi di luglio. L' ultimo tratto era 
per mare, da Genova a Livoroo-e-quindi· a Civitavecchia, con-il-difficile 
momento del passaggio della dogana pontificia: infine l' ultima tratta, 
per corriere, sino a· Roma. Non sappiamo- di preeiso quando le- casse 
arrivassero, ma il viaggio nel suo complesso dovette durare almeno tre 
Ine_Sl. 
Tante -precauzioni e-delicatezze--erano- perfettamente-giustificate. . 
Il carico per Nave comprendeva il nucleo fondamentale del corpus del · 
proibito -del terzo·liveHo-, se- sequestrato- gli· avrebbe- ·procurato diversi 
guai con le autorità censorie. Una volta aperte, le casse avrebbero 
sparsa per Roma ttna miftade- ·di- testi· eterodossi e · anticristiani: 
recavano gran parte delle opere estreme del Barone d' Ho l bach, tra cui 
105 Le precauzioni per Nave sono nella lettera di Durand alla S.T.N. del 22 
aprile 1788 da Bologna (BPUN, ms. 1145, f. 294 verso). Sono state edite, 
insieme ad una breve descrizione della lista commissionata per Nave, da 
Renato Pasta in Editoria e cultura nel Settecento cit., p. 253, nota 80. 
106 Si veda la lettera di Charles-Francois Brand e compagni di Genova del 
31 maggio 1788, in BPUN, ms. 1127, f. 142. 
107 Per questo percorso si veda L Braida, Il commercio delle idee cit., pp. 
148-152. 
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il perno centrale del suo sistema anticristiano, vale a dire il S"ystème de 
la nature; diversi er-aoo-i testi di- Voltaire; tra i più forti; tra -cui la ·Lettre 
philosophique e molte copie della Puce/le d' Orléans; ed inoltre le 
opere complete-di· Freret; La- Mettrie; Boulanger. 
Copiosa era la sezione occupata dalle opere di natura licenziosa e 
pornografica, sia- sul versante delle-raccolte- di rime osé; come La lyre 
gaillarde, e Le Muse en belle humeur, sia su quello del vero e proprio 
racconto pornografico: In· quest' ambito- si andava da alcune copie del 
Nicolas dell' A~·cadémie des Dames, con figure, ed a diversi colori, a 
vari esemplari dell' His-toire de dom B ... , delF Hi8toire de la Tourière 
des Carmélites, de Les Lauriers ecclésistiques, del Thémidore. In 
buona sostanza si trattava-- di· tutt-a- la biblioteca· pornografica· ideale 
descritta nel capolavoro del genere, la Thérèse philosophe, allorché la 
protagonista, sfidata-dal Conte-di-(. .. ); si-ehittde-per una settimana nella 
sua camera da letto, con l' intera libreria (e quadreria) dell'amante 
destinato· 108. Inutile- -aggiungere· -che· la· Thérèse ·faceva la -sua· ·-bella-
figura- nella- commissione-· di Dttrand, con quattro- copie, a varie 
figure109. 
*** 
L'ordinazione per Nave ct pone una sene di questioni, la 
principale delle-quali-si· pufr· deflflire -di ordine-metodologico:- che valore 
riveste un "episodio" di questo genere ? 
108 Il testo è stato ora in parte pubblicato, e tradotto in italiano, in R. 
Darnton, Libri proibiti cit., pp. 247- 286. 
100 In una 18, in un' altra 16, in un' altra ancora 20, e tutte a colori variabili. 
Per l' elenco completo dell' ordinazione di Nave si veda l' appendice alla 
fine del capitolo. 
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Alla fine dei lunghi foglietti sui quali Durand, con un inchiostro 
sbiadito, segna·la commissione per illi~raio "a· vis le ·palais Fiano", la 
penna chiosa, quasi a conferma per colui che dovrà indirizzare il carico: 
"c'est tout pour Nave''. Ed in effetti colpisee un'ordinazione così 
grossa per un solo, e neanche troppo importante, libraio; il carico per 
Navecomprendeva·46(} titoli; per complessive 634· copie. All'interno. di 
esso, 69 titoli, per un totale di 105 copie, appartenevano al grado più 
estremo del proibito: in una sola volta egli aveva richiesto· quello che 
molti clienti, anche francesi, della STN avevano accutnulato in anni di 
ordinazioni consecutive. Viene cioè it sospetto che una parte del 
carico, tramite N ave, giungesse ad altri librai della città. 
In ogni· modt:t una simile-·cafieo- non· giungeva certo· a caso in· un 
anno cruciale come l' '88, ed anzi si poveva al culmine di un lungo 
percorso· che· aveva visto- la·· S. l'N tentare· -di- imporre- i· suoi prodotti 
anche sul mercato romano. Il primo tentativo risaliva al 1770, solo un 
anno- dopo ·la nascita· della Soeieté: Uoo dei- soci- fondatori; Ostervald, 
entrava in contatto con il Nunzio Vaticano a Lucerna, il cardinal 
Valenti Gonzaga, il qu-ale- st poneva· subito- in· posizione di· mediatore 
d'alto livello. A gennaio egli era già alla ricerca di associati alla 
Descriptions des arts et métiers; che-la· STN cominciava proprio allora 
a stampare, confidando di trovare nella "mere d es Beaux Arts [ ... ] un 
grand nombre -de -souscri~'~ 110. ·Qualche mese dopo, in maggffi, ~i 
proponeva, anche-in- seguito- alle- insistetlZe di Ostervald, come-tramite 
rispetto ad un "libraire de Rome", verosimilmente proprio Bouchard e 
110 Il Cardinale Valenti Gonzaga a Ostervald, Lucerne, 26 gennaio 1770 
(BPUN, ms. 1132, t 253v?}. 
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Gravier, tentando di orgamzzare degli scambi librari, naturalmente 
leciti, come tiene a -sottclinear-e- 111. In -entrambi- i -casi i risultati non 
furono- particolarmetrte-- faVOfevol-i; ed i responsabili della s-TN 
sperimentarono subito le difficoltà di un mercato estraneo. Dopo 
qualche- tempo- essi· tornarono aH' attacco, stavolta servendosi di 
persone meno in vista. Il 14 ottobre del l 77 4 scrivono così una lettera 
ad un loro- "informatore?' residente- in- Roma, Borel de Bit che, per 
chiedergli segnalazioni ed indirizzi dei librai locali più in vista e sicuri. 
La risposta ed il quadro- cittadino- che ne deriva non è dei più 
confortanti. Non sono molti i librai solidi, e tutti svolgono il loro 
commercio· sul principio di scambio librario: In tal senso- gli affari 
combinabili non sono molti, da1 momento che la piazza appare 
dominata da libri- italiani e-latini-, ai quali i responsabili della STN· non 
sono particolarmente interessati. Pur dichiarando di poter fornire anche 
altri indirizzi; almeno-trent-a; Borel-eonelude-elencando i nomi- di-cinque 
case che "commercent en gros a Rome" 112. Di ·queste segnala in 
particolare, come è evidente, "M.r Bouchard, francois" che descrive 
come il solo- a commereiare- in libri-- frances-i; avendone peraltro "un 
écoulement considerable" 113 . Di lì a qualche mese, verso i primi di 
marzo del '7 5, Borel consegna a Bouchard e Gravier una lettera della 
S-TN con il-catalogo, e-questi -ultimi -il6 maggio rispondono, dando 
111 Il Cardinale Valenti Gonzaga a Ostervald, Lucerne, 8 maggio 1770 
(BPUN, ms. 124014, f. 70). Per questi contatti si veda anche l' accenno in 
Renato Pasta, Editoria e cultura nel Settecento cit., p. 266. 
112 Borel de Bitche alla STN, Roma, 21 dicembre 1774 (BPUN, ms. 1124, 
366 bis): "M.r Bouchard au Cours l Francois l ; M.r Monaldini, idem; M.r 
Settari, idem; M.r Giulio Barluzi, a Pasquino; M.r Barbiellini, a Pasquino 
derrière le palais Pamphile". 
113 1v1, f. 366. 
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avv1o a quella lunga sequela di tentativi di contatto che abbiamo 
descritto poc' anzi. Gli esempi potrebbero continuare: La STN 
continua a chiedere informazioni 114, ed a tentare approcci, e 
soprattutto a partire dagli anni '80, a ricevere proposte di scambi e 
affari librari 115 . 
Il breve- escursus· di contatti e-fallimenti fin· qui· descritto risulta in 
se stesso abbastanza significativo. Oltre a confermare le difficoltà di 
circolazione- del libro francese- a Roma, esso- chiarisce, infatti, che 
almeno a partire dagli inizi degli anni '80 la richiesta di questo genere 
di articolo; e-specialmente-di quello più eterodosso, di cui la STN era 
risaputamente fornitrice, cresce. Ciò si pone in una situazione generale 
in Italia, che-appunto- in questi anni fllOStra-la- penisola alla· ricerca di 
testi e di cultura nuova, in uno strano intreccio di istanze riformatrici e 
prerivoluzionarie. 
In questo--senso--le- otto- balle- indirizzate-a N ave ·rivestono-un -lor-O 
significato preciso. Certo è difficile voler basare un discorso del genere 
su un ·solo canale, quale-quello di-Neuchatel; seppure così significativo. 
Future ricerche dovrebbero avere il compito, dopo aver fatto 
naturalmente -i conti- con -le- font-i, non certo- co-sì generose- come- nel 
caso dell'archivio della società editrice del piccolo principato svizzero, 
114 Così ad esempio al commerciante-banchiere Marino Torlonia, che net 
marzo del 1780 cita come unici librai solidi in Roma, "Bouchard e Gravier, 
Pagliarini, Natale Barbiellini, Michel Onge Barbellini, De Romanis" (BPUN, 
ms. 1125, ff. 93-94). 
115 In quest' ambito si inseriscono i contatti di Poggiali tra il 1779-1780 e 
degli "Eredi Piazza" (1783) descritti più oltre, e quello della sedicente 
Società letteraria e tipografica di Roma, del 1784 che oltre a proporre l' 
associazione alla STN per gli Annali di Baronio, offre la sua "servitù" in 
qtreHo-che da-quest-a{ ... ] città possa-occotrer[e]"-(BPUN, ms. 1219,i. 37). 
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di rintracciare contorni quantitativi, e l' intreccio dei canali 
internazionali dell' ingresso- del- libro clandestino. Probabilmente:. 
inoltre, nella Romc. d eli 'ultimo ventenni o del secolo una certa fetta 
della circolazione- clandestina rimaneva- nelle· mani di· due ambiti 
particolari: i canali privati, e l'apporto di figure sfumate e difficilmente 
preeisabili, prestanome· o- set1sali librari in grado; o· neila necessità, di 
rischiare fino in fondo. Tuttavia la vicenda che abbiamo descritto 
appare perfettamente combaciante con il quadro· generale offerto dai 
documenti ufficiali. A guardare, ad esempio, gli editti normativi che il 
Maestro del Sacro· Palazzo emanava periodicamente dal·lontano ·1600,. 
balza subito agli occhi un ritocco che T ommaso Maria Mamachi 
predispone per un esemplare-del 1-79-l. All'articolo Il; infatti, allorché 
si vieta l'introduzione in Roma di testi proibiti, si può notare la 
significativa· aggiunta- di- una- "speciale?' citazione-per- "le figure oscene., 
e scandalose tanto in i stampa, che in qualsiasi altro modo formate" 116. 
La struttura di questi editti era concepita secondo un modello 
standardizzato- e codificato, che; a· dispetto delle · indispensabili 
modifiche epocali, si ripeteva immutato da quasi duecento anni. Il fatto 
che Mamachi ·avesse deciso-· di· collocare proprio in· quegli anni la sua 
integrazione indica la presenza di una questione generale. 
La· vicenda di-· Nave; insomma, alla stregua di· una punta 
d'iceberg, dimostra l'esistenza di una tendenza molto forte, legata -
anche all'emergere di· nuovi· pttbbliei, ed aH' affiorare -di ·corrispondenti 
figure del commercio librario in grado di soddisfarne le esigenze, 
fossero esse legate -a diverse-modalità di intrattenimento -letterario, finO. 
116 Editto del15 marzo 1791, in ASR., Bandi, 318. 
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ai gradi più estremi del licenzioso, o all'informazione e alla conoscenza 
dclle prepotenti tendenze- filosofiche-ti·' oltralpe, che seta vano dando uno 
degli scossoni decisivi alle fondamenta del vecchio mondo. 
*** 
Ma come ragionavano questi individui capaci di cavalcare a loro 
piacimento-il-mercato-? Chi era-veramente-Giuseppe-Nave? 
Verso il l 780, all'età di circa venticinque anni, egli sbarcava il 
lunario vendendo in giro· per· la· città "HisctorieHe'' e "Canzoni", e 
batten~v tutti i Caffé, nel tentativo di piazzare Stampe d'ogni tipo, il 
suo articolo prediletto 117. Verso il 17&4 aprì-la· famigerata bottega al 
Corso, incontro il palazzo· Fiano; cominciand-o- a smerciarvi soprattutto 
stampe · 118, appunto. La sua abilità nel· commercio, la capacità di 
vendere e comprare non solo materiale stampato, ma prodotti d'ogni 
tipo, e soprattutto-la sua totale- mancanza- di scrupoli; la decisione nel 
perseguire i propri scopi, che gli. valse il soprannome di "tignoso" 119, 
contribuirono a circondarlo di nemici, in specie tra i librai. Pietro Paolo 
Montagnani, anch'egli come-· si- è- visto venditore di stampe, e- neo 
patentato, lo definisce "orno finto, e di mala fede nei negozi", e non 
sembra parlare singolarmente:- Non solo· lui, ma "quasi tutti gli· altri 
117 Le informazioni riguardanti Nave che seguono sono desunte dal 
processo che gli fu intentato tra la fine del '99 ed i primi del 1800 per le sue 
malefatte durante la Repubblica Romana, conservato in ASR, Giunta di 
Stato (1799-1800), b. 2, fase. 31 (l'incartamento conserva documentazione 
dal dicembre '99 al luglio del 1800; Nave venne arrestato il 13 dicembre del 
'99). L'età si ricava da una deposizione dello stesso Nave del 13 dicembre 
1799, f. 17 verso. La notizia sulla sua attività di venditore ambulante è nella 
deposizione del libraio Pietro Paolo Montagnani dell'8 dicembre dello stesso 
anno, f. 2, verso. 
118 Cfr. S. Franchi, Le impressioni sceniche cit., p. 631, nota 20. 
119 Come si legge in ASR, Giunta di Stato cit., Foglio informativo al Citt. 
Ministr-o di -Giustizia e di Polizia~· 11 fleVOSO·-cfei '99 --[-senza -segnatura]. 
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librari di Roma" lo considerano "pubblicamente [ ... ] manutengolo de' 
ladri specialmente-di libri, e stampe; e E ... }· compra t or doloso" di questi 
ultimi 120 . Così qualche anno dopo, nel 1795, un nutrito gruppo di 
soldati e "birri" fa irruzione nella sua bottega, perquisisce ogni angolo, 
e pur non ·trovando niente di illecito,· a quel che sembra, lo arresta: Non 
ci sono prove, né corpi di reato, ma Nave resta in carcere per quasi due 
anni e mezzo. Viene· trattenuto- con espedienti d'ogni tipo: per alcune 
misteriose parole pronunciate anni prima, per "aver mangiato carne in 
giorni· vietati", persino per "non avere· cn anno- adempito ·il· precetto 
pasquale a tempo dovuto" 121 . Egli era sicuramente colpevole, ma la 
sua abilità nel celare l'illecito, aveva costretto gli avversari ad 
appoggiarsi -ad ogni tipo di sCtlsa frattdclema: evidentemente l'odio nei 
suoi confronti, ma soprattutto la percezione della pericolosità di un 
individuo del genere; dovevano ·essere· molto forti. Coflle" doveva 
avvenire per altri suoi colleghi l'avvento della Repubblica avrebbe 
portato ad un-rovesciamento- delle-parti; sebbene· per breve· periodo: U 
governo giacobino lo nominò infatti Commissario "saccheggiatore" dei 
palazzi· Vatieant, vale- a- dire- responsabile- "stimatore'' e venditore· per 
120 lvi, Deposizione del Montagnani, f. 2, verso. Il Montagnani cita in 
particolare il caso delle Opere del Winchelmann che il Nave "rubò" presso la 
casa Albani, e che rivendette allo stesso Montagnani. Quest'ultimo si 
dichiara ignaro della provenienza di tali opere, ma non è la prima volta che 
aRpare come destinatario delle attenzioni commerciali del Nave. 
1 1 La vicenda si apprende attraverso una relazione di difesa per il processo 
del 1800 intitolata Le tre carcerazioni oppressive fatte soffrire allo sventurato 
Giuseppe Nave librajo romano, ivi [s. n.]. Tra le delittuose parole ve n'è una 
(anch'essa non specificata) "detta otto anni prima nel negozio Monaldini", 
verosimilmente proprio uno di quei librai tradizionali che lo aveva in 
disprezzo. 
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conto della Repubblica dei beni conservati in essi 122. Come un simile 
individuo -fosse gittnttt a tale- carica resta ttn paradossal~ mistero. 
Evidentemente oltre ai nemici, doveva avere diversi amici, soprattutto 
in quegli ambienti avanzati; da lui· verosimilment~ riforniti di testi 
materialistici ed illuministici negli anni precedenti: quegli ambienti che 
poi -andarono a formare- il cero dirigeflte-deHa Repubblica. Fatto sta che 
dall'alto della sua carica Nave rivendette all'incanto ogni sorta di 
oggetto -che- fosse- possibil~ tr-afugare: Messa insieme · una cospicua 
somma, la reinvestì per comprare la celebre ed immensa libreria di 
Monsignor Garampi w per una· somma di· dodicimila scudi, più, ~~ad un 
prezzo- vilissimo" 124, un encrme· massa di- libri conservati nelle 
biblioteche di alcuni- conventi e- altri luoghi "pii" 125 . Si può calcolare 
che solo da questi luoghi religiosi raccolse circa 3 700 volumi, per non 
parlare dei· testi-, difficilmente- qtuuttifieabili, deHa · biblioteca Garampi 
122 Il tutto è ben descritto in un Foglio informativo predisposto per il 
~rocesso, ivi, ff. 2, r-v, e 39 r. 
23 Per ulteriori informazioni sulla Biblioteca Garampi, che come è noto 
venne smembrata alla morte del suo possessore, si veda il volume curato 
da Maria Grazia Ceccarelli, Vocis et Animarum pinacothecae- Cataloghi di 
biblioteche private dei secoli XVII-XVIII nei fondi dell'Angelica, Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1990, pp. 204-206, e il volume 
riveduto e ampliato da Germano Gualdo, Sussidi per la consultazione 
dell'Archivio Vaticano, Are. Vat., Città del Vat., 1989, nota 106 1 p. 29, con 
diverse indicazioni bibliografiche ulteriori. 
124 lvi, f. 21, verso. 
125 S. Pietro in Montorio (700 volumi), e San Paolo alla Regola (900 volumi) 
clreacqujstò cJat·De-Rol·llanis. Madonna ctette-Fo111eci (votumr 223), e· Santa 
Dorotea (quantità ignota) dal Barbiellini, S. Silvestro a Monte Cavallo (1300 
votumt),· comperata-eta "un·certo-Asprucci ftgtto di un-archttetto, che-non~ so 
se e qual carica avesse", Santa Sabina (300 volumi), Ospizio de Cento Preti 
(8- votumi), Trtnrrit ctet· Montt- (100-voturnr); e- Casanatense (volumi 1); le 
notizie sono ricavabili ivi, dal resoconto della perquisizione dei magazzini 
det Nave del· 21 gennaro det--1800, f. 9-1; recto, e cta~una deposrztone deUo 
stesso Nave del20 febbraio del1800, ff. 57 v.- 58 v .. 
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126
. Inutile aggiungere che all'interno di questo patrimonio moltissimi 
risultavano i libri proibiti, che si possono calcolare a più di settecento 
121
. Il capolavoro di Nave, tuttavia, fu un altro: la trafugazione di libri 
addirittura dal centro- della fortezza- ormai espugnata: la biblioteca del 
S. Uffizio. Con la scusa di caricare su due carretti alcuni "cassabanchi" 
deH' appartamento del-padreeommissa-rio Pavoni, egli ·riuscì a penet-rare 
nell'annessa libreria, saccheggiandola. L'incredibile azzardo non passò 
però del tutto inosservato-; se-ne· aecorse infatti il cancelliere-criminale 
del tribunale ùel S. Uffizio, Giuseppe Lelli, che denunciò il fatto a 
Carlo BarbieHini, il qu~era· stato- a sua vclta- deputato ·dai commissari 
repubblicani al controllo del S. Uffizio. Così Nave viene colto in 
flagrante nella sua bottega mentre ·è-intento- a rasare le ·collocazioni-dei 
libri, per poterli "piazzare". Li restituisce, ma in realtà, visto che è 
sparito l 'inventario èella·biblieteea-, probabilmente· ne trattiene una gran 
126 Da notare che, al crollo della Repubblica, di fronte alla disposizione di 
restituzione delle biblioteche "estorte" ai luoghi pii, Nave tentò di applicare 
ai libri provenienti da queste l' ex libris della Garampi; sorpreso anche qui in 
flagrante, dovette rispondere dunque dell'accusa di non adempiuta 
restituzione, (vedi ivi, Deposizione di P.P. Montagnani cit., 7 v.}, oltre a 
quelle delle vendite arbitrarie degli effetti dei luoghi spogliati, e dei furti al S. 
Uffizio. 
127Tra i quali spiccano : Della natura di Lucrezio, le opere di Machiavelli, lo 
Spione turco in francese, le Oeuvres di Rousseau, le opere di Calvino e di 
Erasmo, quelle teologiche di Grazio, l' Historia e le Opere postume di 
Giannone. La lista è ivi, Nota di alcuni libri proibiti ... , f. 90, r-v, in parte già 
segnalata da Maria Pia Donato, Cultura dell'antico e cultura dei Lumi a 
Roma nel settecento- cit, p-. 509; A; 26-. Da- notare- che a -dispetto delle 
dichiarazioni del Nave, che si diceva in possesso di patente di vendita per i 
Hbri- proibiti "in- prima- e porzione anche ffi seconda classe-", dalla 
perquisizione nella sua casa non risultò nessuna patente di questo genere 
(ivi, Deposizione del Nave, de~ 20 febb; 1800-,- , t 66 v~; e Perquisizione del 
9 aprile 1800, f. 82 r.). 
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parte, che poi rivende 128. n fatto è possibile anche-grazie al magazzino 
che egli ha allestito nel monastero soppresso delle Convertite, sempre 
al Corso, ·abilmente trasformato· in un impenetrabile· labirinto di 
nascondigli e sottGtetti ai quali si accede con scale ritrattili 129. 
Insomma Nave compie il gran balzo, mette insieme una vera e propria 
fortuna. Da povero vendit&e· di istorieHe- e- di· "esche· e zolfi"> 
passando per una fase di rischio totale che lo aveva portato ad 
accumulare molti· debiti· 130, aveva· raccolto~ sfiuttando i tempi· torbidi, 
"un capitale di ·quarantamila piastre'' 131 . 
Gli atti del processo ci mostrano dunque un mercante senza 
scrupoli, disprezzato· e- temuto dai suoi avversari, ma non solo. Nella 
sua deposizione il Lelli fa trapelare l'immagine di un uomo né neutrale 
né -politicizzato. Nave·non è- certo- con· il governo giacobino; lo sfrutta 
semplicemente. Ma in questa fase di potere insperato, tutti i suoi istinti 
repressi- vengono- fuori. ·Le-· operaziofli di svuotamento ·dei palazzi 
apostolici da lui coordinate non sono mai fredde sessioni d'inventario, 
e-la fama delle-sue-"gesta" si sparge--per tutta R-oma: Quando-si imbatte 
128 lvi, Deposizione di Giuseppe Le/li, ff. 9 r. - 12 v. . Si trovano presso il 
Nave soltanto 72 titoli, Perquisizione già ricordata, f. 91, r .. 
129 Nei quali, tra l'altro, verranno anche ritrovati due archibugi. lvi, 
Perquisizione alle Convertite del 25 gennaio 1800, f. 23 v .. 
130 Che Nave fosse indebitato fino al collo nei tempi precedenti alla 
Repubblica era cosa ben nota. Così si esprime a tal proposito 
P.P.Montagnani, nella sua cit. Deposizione: "Tutti si maravigliavano (che 
avesse comprato tutte quelle biblioteche, cioè), mentre per la Piazza si 
sapeva, che prima della venuta de' Francesi in Roma il suddetto Nave 
aveva qualche debito" (f. 7 r.). In una sua deposizione del 3 aprile 1800, il 
banchiere Giovanni Marino Torlonia dichiara di aver prestato a più riprese 
diverso denaro a Nave (prima 8.000 scudi, poi 1.000 piastre, infine altre 
200) 
131 Vedi 1v1, rog/io informativo eit., f. 39 1. 
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in oggetti sacri non si limita a conferir loro un valore commerciale. Di 
fronte; ad esempio, ad un Cristo d'avorio egli prima svita il corpo dalla 
croce lignea, quindi vi compie dinnanzi "diversi atti di disprezzo", 
chiosando il tutto con 'l:tiver.se espressioni ereticali'' 132. Piuttosto-
significativo ·è il· suo- atteggiamento nei confronti dei simboli del· potere 
a lui più familiari: i libri. Non solo si appropria con soddisfazione dei 
breviari personali d et Papa, da lui stesso trafugati · 133, ma, venuto· in 
possesso del "Direttorio", che conserva le "Regole della Sagra 
Inquisizione", giunge a sputarvi sopra con disprezzo, "proferendo non 
poche parole irreligionariel' 134. Così vengono passati alla gogna i 
prontuari normativi del- controllo inquisitorio, con il quale, più o meno 
direttamente, il N ave aveva da sempre dovuto fare i conti nella sua 
pratica quotidiana di libraio· clandestino. Ma le· spoliazioni giungevano 
a livelli ancora più estremi, arrivando alla fase di saccheggio latente, e 
quindi alla sua· ritualizzazione in festa- rovesciante e · derisoria. In 
particolare durante il "lavoro" al palazzo Apostolico Nave inscenò una 
vera ·e propria· parodia della benedizione papale. ·Indossato il· copricapo, 
pontificate, si accomodò sulla portantina sacra, quindi, avendo fatto 
vestire un ·gruppo di ebrei eon abiti da prete- e- munitili di "berrette" 
sacerdotali, si fece portare in giro, impartendo la benedizione "facendo 
colle dita le coma'' 13 ~. Allivello dell'apparat-o scenioo l'episOOto- -
rappresenta un triplice rovesciamemo: al postt> della guide spirituale 
132 lvi, Deposizione di Le/li, f. 13 r. 
133 lvi, idem, f. 14 v. 
134 lvi, idem, f. 14 r. 
135 lvi, Deposizione del Le/li, f. 15 v.; e Deposizione del Nave del 20 febb. 
180~ f. 63 v. 
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del mondo cristiano un delinquente senza scrupoli; in sostituzione del 
corpo ·sacerdotale un· gruppo ·di ebrei; a· nullificazione -del sacro gesto~ 
un atto profano e volgare. Dobbiamo immaginare questa scena 
compiuta in un ambiente·atfoHato; ed il quadro-sarà-completo. In una 
tipica dimensione carnevalesca e di festa si compie il tradizionale e 
rituale sovvertimento del}e.geFarehie. E' piuttosto evidente la relazione 
con le sanguinarie e vicine feste giacobine francesi, che tuttavia 
mettevano- in mostra non tanto, e non solo i simboli del pc t ere ma 
anche gli uomini stessi di quel potere, la cui distruzione fisica diveniva, 
attrav_erso· l'apparizione· fe.sriva; .atto· esempiare 136. Qui, nei palazzi. 
apostolici, il rituale è aneora- simbolico; non utilizza sangue alternativo 
137
, né si abbandona al sangue reale. Si tratta di una geniale capacità 
ideativa del patriota Nave ? In realtà sembra di assistere ad una 
rappresentazione- ancora- più sottile; che· prescinde da qualsiasi 
implicazione giacobina, alla quale egli stesso si dichiarerà in seguito 
estraneo. 138. E, del resto significativo, mr questo· punto· di. vista; UR 
episodio avvenuto- pochi mesi dopo i fatti- del saccheggio: Alla notizia 
del sopraggiungere delle truppe di liberazione napoletane Nave inscena 
un'altra· rappresentazione- -delle- sue; mettendo stavolta al- centro 
dell'azione il simbolo principale della Repubblica: l'albero della libertà, 
innalzato -in piazza di- s-. Clattdio-dei- Borgognoni, guidandone-il taglio a 
capo di un gruppo di scalmanati. Dopo di che "facendosi capo popolo 
136 E' sterminata la bibliografia sull'argomento. Si veda soprattutto Michel 
Vovelle, Le metamorfosi della festa, Il Mulino, Bologna 1986, e Idem, La 
mentalità rivoluzionaria, Laterza, Bari 1989, specialmente alle pp. 163-176. 
137 Si veda a tal proposito Robert Darnton, "Operai in rivolta", in Il grande 
massacro dei gatti, Adelphi, Milano 1988. 
138 tv· L t . . it r, e re carcerazronr: .. c :, s. n-. 
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di certi facchini, e carrettieri", li conduce armato di fucile a piazza del 
popolo; e quindi a Castel Sant'Angelo-, per poi tornare-con essi flno 
alla sua bottega. Qui di fronte ad una folla radunata, si mette a dare 
notizi~ tenendo- unirnpnrvvisato- cami:ziu.a:ntifranc.ese 139~ Questa v.olt~ 
la cosa andò male. La Repttbhlica resse- all'attacco, ed il Nave- finì in 
carcere per cinque mesi. Non a caso in occasione del secondo tentativo 
d'ingressù in Roma dci napoletani, il suo atteggiamento -fu molto più 
cauto, ed il giubilo esplose soltanto a riconquista ormai avvenuta. Solo 
allora egli si decise ad illuminare-la sua bottega con "quarantasei libre 
di cera avanti li ritratti di Sua maestà Siciliana, ed il Nostro 
Imperatore" 1 ~0 . 
Tutte le manifestazioni pubbliche- organizzate dall'innata 
estroversione di Nave sono dunque evidentemente strumentali. In 
quelle contro- i giacobini c'è--l'intento-· di- ingraziarsi il nuovo- governo~. 
ma, come al solito c'è anche una forma di egocentrismo niente affatto 
avulso· da tendenze; se- non- pubblicitarie; eert1> pubblicizzanti. Non a 
caso al centro c'è sempre la sua bottega, simbolo dell'arrivismo 
commerciale--più sfrenato-. E' dagli· scalini di essa che arringa il popolo. 
Quando illumina a festa i ritratti dei regnanti, è anche il suo negozio ad 
essere- segnalato, cosicché- ttttti· i· passanti possano- vederlo~ 
riconoscerlo, imparare a frequentarne ancora gli scaffali, anche dopo la 
fine dei giacobini-ed il· ritorno- dci Pélf}i. 
139 "Voglio dare tante archibugiate ai francesi, ed ai giacobini, e li maccaroni 
glieli vogliamo dare dentro la canna dell'archibugio" (La vicenda e le parole 
citate sono contenute in un incartamento, comprendente tra l'altro il cit. 
Foglio informativo s.n., ed una denuncia del 17 nevoso). 
140 lvi, Le tre carcerazioni ciL ~ 
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Da questo angolo visuale, tornando ali' episodio della 
benedizione in corteo;· si chiarisce-e si delinea un· doppia· prospettiva di 
lettura. Nel rituale antifrastico, nel "pezzo" farsesco i partecipanti e gli 
spettatori vivonounafesta di rovesciamento ed una esaltante-cerimonia 
liberatoria. E certo anche lo stesso Nave, oppresso per anni dalle 
limitazioni · censorie- sulla circolazione libraria. Ma c'è anche un 
ulteriore punto d'osservazione, che solo Nave conosce, e che certo gli 
procura particolare gusto-: E' lui-al- centr-o- della scena, è lui che detiene 
il pote; _ ed il possesso. Gli oggetti preziosi, la facoltà produttiva di 
ricchezza gli appartengono; anche se-nessuno lo sa. E' un momento di 
giubilo, di esaltazione del guadagno, di ebbrezza suggerita dai beni che 
sta per trafugare; vendere- e trasformare-· in· denaro contante- da 
reinvestire. Le cose non gli andranno proprio come le aveva sognate: 
processato, incarcerato-- e--condannato- a· restituire- i soldi illecitamente 
accumulati, sarà costretto ad assistere allo sfascio ed al rogo delle sue · 
botteghe.- Ma -sopra-la- portantina di Pio ·VI egli- ignora -tutto- ciò; si gode 
maliziosamente una festa tutta personale, nascosta negli schiamazzi del 
rituale collettivo, sostituisce---all-'idolo· religioso- e papale -l'idolo di se 
stesso 141 : Giuseppe Nave-, commerciante di stampe e libri· al corso, 
presso il palazzo Fiano. 
141
. Per la questione della sostituzione degli Idoli si legga almeno Michel 
Vovelle, "Eroicizzazione e rivoluzione 11, in La mentalità rivoluzionaria cit., pp. 
127-136. 
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4. Verso il fondo: poveri disgraziati ed avventurieri. 
In questo- quadro- di progressiva crescita· di interesse verso· nuovi 
settori del mercato si collocano altre figure, delle quali è stato possibile 
ricostruire i · tratti· fondamentali; figure-- che ·appaiono · per un attimo 
sulla scena, lasciando intrawedere dietro di loro un quadro ricco e 
contorto. Esse non giungono ai- livelli del Nave, non fanno- fortuna;. 
sopravvivono a stento nei mendri del mercato. Rappresentano una 
prima tàse, quella che lo stesso Nave aveva attraversato- prima di 
compiere il balzo in avanti. Non potevamo !asciarle indietro in questo 
nostro percorso·cominciato-dalleluminosebotteghe in via del Corso; e. 
che ci sta conducendo verso zone ben più oscure, alla ricerca di 
mentalità, di ·connotazioni professionali e· antropologiche ·ai ·limiti della 
soprawivenza: un viaggio agli inferi dell' ancien règime tipographique, 
colto nel momento- dci suo-trapasso, 
*** 
Il 26 ·ottobre-del 1779; la S'l'N si vede- recapitare una-lettera di 
offerta di servigi, cosa che spesso le accadeva, naturalmente. Ma 
questa volta ·la-missiva· giunge- da··Roma, ttmt zona da sempre, lo· s~ è 
visto, difficilmente trattabile. Certo per questo motivo gli editori 
svizzeri le prestanotma· certa attenzione. 
Il mittente è tale Francesco Poggiati, che si autodefinisce 
"collettore'-' di "tutti- li nostri- stampatori toscani [e] napoletani". 
Raccoglie insomma clienti e associazioni per Tommaso Masi di 
Livorno, Giuseppe-Molini di- Firenze; Vincenzo Pazzini Carli e Figli di 
Siena, e, a Napoli, per Giuseppe Maria Porcelli e per la Società 
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Letteraria Tipografica 142. Per tale compito, e solo questo, egli ha 
ottenuto il rescritto della Compagnia dei librari, sin dali' epoca del suo 
trasferimento a Roma daUa Toscana ne1 1772143 . C~ da -dire, tuttavia, 
che la Con1pagnia non si fida di questa figura straniera, senza bottega, 
ed in buona sostanza difficilmente controllabile. Non· a caso gli 
confisca in una data imprecisata tra il '72 e 1'82 "Una o due balle di 
libri", che si sospettavano oggetto di suo commercio personale; e· non 
frutto di semplici associazioni 144 . 
La scelta· di Roma· come· centro- dcll' attività non· è casuale; qui 
evidentemente Poggiati trova terreno fertile nella ricerca di clienti. Qui 
è in contatto con·vari "librari", e contribuisce tra l' altro ·ad arricchire le. 
"librerie" di "Eminentissimi Cardinali" 145, facendo entrare nella città 
pontificia non solo i libri "che sortono [ dai]torchi" toscani e napoletani, 
ma anche ·"altre opere[ ... }oltramontan&'. 
Il "travaglio" del Poggiati non si limita a questo, e del resto egli è 
subito -chiaro -con la S..TN, aHorché-le-offre-"F opra [ ~ .. ] in tutto ciò· che 
potesse abbisognar( e) da questa Dominante" 146 . Tra l' altro "l' opra" 
include l' invio di "manoscritti in idioma italiano" allo scopo di stampa 
"per -cont-o degti autffl"i,, 147. 
142 Lettera di Vincenzo Poggiali alla STN del 26 ottobre 1779 (BUPN, ms. 
1197, f. 120). ' 
143 ·Si veda a tal proposito la supplica della vedova di Poggia li del 1 O luglio 
1782, con la quale chiede di continuare l' attività del Marito (ASR, Camerale 
Il, b. 19, ff. 317- 319 e 321 - 324. 
144 lvi, f. 317. 
145Lettera del12 febbraio 1780 (BPUN, ms. 1197, f. 129). 
146 Lettera del 26 ottobre 1779 (BPUN, ms. 1197, f. 120. 
147 Lettera del 22 dicembre 1779 (BPUN, ms. 1197, f. 123. 
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Di fronte ad una figura a tal punto sfumata la S TN mantiene da 
subito- un atteggiamento- cauto, ma· allo stes-so tempo-non può-lasciarsi 
sfuggire la possibilità di un canale d' ingresso in una piazza da sempre 
difficile.- Così l' 8· novembre; quindi in brevissimo tempo, risponde al 
Poggiali, inviandogli il catalogo "ufficiale", e i prospetti delle sue due 
imprese editoriali- maggiori, vale- a- dire- F Encyclopédie e- la "Storia 
delle arti e dei mestieri", quest'ultima la stessa che qualche anno 
prima, tramite il cardinale valenti Gonzaga, aveva già tentato, e senza 
successo, di introdurre in Roma. Poggiali si dimostra entusiasta, 
lasciando intendere che-F offerta libraria svizzera ha già sortito qualche 
effetto positivo, ma comincia anche a discutere i termini dell' affare, la 
suddivisione del costo deH' invio, e-la pereentuale-per lui. La risposta 
della STN risulta soddisfacente, sebbene inferiore a ciò che gli viene 
normalmente· accordato- (vale-a dire il 7o/o); e- il 22 dicembre- Poggiati 
può presentare la prima commissione, suggerendo anche il percorso, da 
Neuchatel fino a Milttoo- · frMlCa; e- -per il resto- del viaggiO'-· (Milano~ 
Genova, Livorno, Civitavecchia, Roma) a spese dei committenti. La 
commissione ·comprende-J-5 titoli; per un- totale-di ~5 copie~ Per lo più 
si tratta di testi innocui, di natura religiosa, come il Catechisme o la 
Bible d'Ostervald (quest'ultima nell-' edizione del 177~), qualche 
manuale di comportamento e di educazione destinati ai giovinetti, 
alcune·· opere- di "geografia" (-tra· cui il Dictionnaire geographique,. 
historique et politique de la Suisse, nell' edizione del 1777) e di 
scienze naturali, e diversi- titoli- di storia. ·A ben guardare, tuttavi~ 
soprattutto in quest'ultimo ambito, la lista presenta qualche 
concessione· d' altm- natunt. Accanto all' Histoire de l 'Amérique del 
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Robertson, testo fortunato sul mercato romano, troviamo infatti il 
Voltaire dell'Histoire de Charles XII, rdl'edizione- dell776- (4 copie)~ 
dell' Histoire de Pierre le Grand, del l 771 ( 4 copie) e del 
Commentaire sttr i 'esprit des-loixde Montesqttieu, del·l778· (4 copie)~ 
Il fatto conferma da un lato la fortuna e la richiesta di questo autore a 
Roma, dall'altrtt un'apertura di questa lista ai titoli più pericolosi. Per 
. adesso Poggiali non può andare oltre, ma il gioco sottilissimo di 
allusioni e cose non dette· efttra ncl vivo. Nella lettera che 
accompagnava la commissione egli suggeriva ai responsabili della STN 
che se "per caso" vi fossero state- "altre- opere fuori di quelle segnate 
nel [ ... ]catalogo, [avrebbero potuto] inserirne una copia" come 
campione, inviandola per Milaoo·aGenava ai signori Giovanni Battista 
Vela e Compagni, ai quali sarebbero stati dati "gl'ordini necessari 
affinché me la :respinghinu .a :questa Dominante" 148 . 
Senza attendere- una risposta· Poggiali scrive il 29 dello stesso 
mese un' altra lettera, con un' altra commissione, di 61 titoli. Stavolta ~ 
però, in aggiunta· alle solite- materie; più- qualche romanro come il 
Robinson ed il Tristham Shandy, chiede altro. Oltre ad un testo 
scandalistico · eome-gli- Aneedotes sttr madame la- Comtesse du Bcury, 
ed alcune concessioni al culto rousseauviano, ad esempio il Supplement 
aux oeuvres de J.J.ROttSseatt- (tome- XII de- ses oeuvres; Neuchatel 
1779) arriva a richiedere altri titoli, questi effettivamente nel catalogo 
proibito · della· S-TN~ In- particolare-- l' Histoire des diables- modernes 
(London 1763 ~ 1771), Le paysanne parvertì ou /es dangers de la 
148 Poggiali alla STN, 22 dicembre 1779 (ms 1197, f. 123). 
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ville ... (the hague 1776 ~ 1789), di Restif de la Bretonne, e Le teisme. 
Essai philosophique ... (London 1773 ~· 1785} del de Ferrières. Va 
cioè oltre il V oltaire più accettabile, spingendosi chiaramente nei livelli 
più estremi· delF illegalità. 
Fatto sta che-la-·STN, che in una lettera del 13 gennaio· chiede 
ulteriori garanzie, diviene ancora più cauta, non solo in relazione alle 
spedizioni proibite; ma anche- e· soprattutto riguardo alla fumosa 
reputazione di Poggiali. Così il 12 febbraio quest'ultimo scrive una 
lunghissima lettera di risposta, artatamente · risentita, in cui, nel 
tentativo di riequilibrare la propria immagine, ribadisce I' elenco dei 
librai che- possono garantire per lui. Ma la STN è ormai· in alla~ 
abituata a difficoltà di pagamento anche con figure più solide, non si 
fida per· principio· di individui cosi insicttri. Perciò il 20 febbraio scrive 
al suo informatore di fiducia, il banchiere Marino Torlonia, per avere -
ulteriori· delucidazioni su "Fhotntn&', che- viene da quest'ultimo 
descritto come privo di fondi e di negozio, dunque di solidità incerta 
149
. A questo· punto i rapporti si interrompono, senza che nessun affare 
sia· stato concluso-,· e la figura· di- Poggiali ritorna· nel- buio. 
*** 
E' possibile-scendere-ancora più in basso ? Qualche anno dopo la 
vicenda che abbiamo appena descritto, e l'ennesimo fallimento, la STN 
riceve·un'altra lettera· da R-oma. E' il luglio- del 1783: Non meglio 
identificati Eredi di Giacomo Piazza, che si autodefiniscono come 
149 Marino Torlonia alla STN, 4 marzo 1780 (BPUN, ms. 1225, f. 93 e 94). 
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persone il cui "principale scopo di commercio è quello de' libri" 150, si 
offrono per un contatto con la casa svizzera. La S TN riprova ad 
allacciare -1' infinito- disoorso-, e risponde- il 16- agosto, inviando come al 
solito il catalogo ufficiale, e specificando le ordinarie pratiche di 
pagamento a-scadenza di dodici mesi. H lO-settembre-gli Eredi Piazza 
rispondono, con una strana commissione. Prima di tutto danno -
indicazioni per spedire la· balla a· Genova, a tali Signori Giuseppe e 
Andrea Lamande e Compagnia. In secondo luogo accludono alla lista 
ufficiale, un' altra nota di libri eventualmente- procurabili dalla STN. La 
commissione "legittima" riguarda solo 20 titoli, ma per un numero 
abbastanza· cospicuo di copie (8-8-). Accanto a testi innocui, tipo- l' 
eterno romanzo di Fenelon, il Telemaque, o le favole di La Fontaine, 
essa comprende- le- -opere ·complete·· di- Roosseau (4 copie}, oltre- all' 
Emilie (4 copie) e all' Heloise (4 copie), entrambi sfusi, e termina con 
due-classici -del proibito; Le- compére Matlhieu ( 4 copie)-e L 'An 2440 
(4 copie) di Mercier, normalmente fuori dalla lista di superficie. La 
nota acclusa- delle ·opere ·"eventualmente--proeurabili" è aneOfa più 
forte. Sono 16 titoli, per 62 copie complessive, e racchiudono i più 
diffusi testi "filosofici", dall' Accademie des dames a Thérèse 
philosophe fino al Système de la nature e alle opere complete di 
Voltaire 151: Gli impiegati detta STN, riportano diligentemente la 
150 Eredi di Giacomo Piazza alla STN, 26 luglio 1783 (BPUN, ms. 1195, f. 
315). 
151 Commissione "allegata" degli Eredi Piazza alla STN (BPUN, ms. 1195, 
f.318) : • Nicolas, Academie des Dames [41; • Nouvelle Academie des 
dames [4]; • Aretine moderne [4]; • Cabinet d' amour e de Venus [4]; • Le 
vie voluptueuse entre /es- capucius (4}; .... Jean-Charles · Getvaise de 
Latouche ? Charles Nourry ? , Histoire de dom B ... , portier des Chartreux -
[4};- a-- MiUot, L' Eoole des- fllles- (4t. ..... Cle~ (tradotto da Lambert o 
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commtsstone nell' apposito Livre, compres1 t testi disponibili della 
seconda nota, ma nello- stesso tempo, vale- a dire- il 16 agosto; i suoi 
dirigenti scrivono u.na lettera al loro uomo di fiducia a Milano, Ami 
Bonnet; chiedendo infortmtziooi sugli Eredi Piazza. Il 3G agosto 
Bonnet risponde di non conoscerli, ma aggiunge di aver sentito della 
presenza a· Roma di una "bande- de- coquins", che· svolge sotto- falso 
nome una fraudolenta attività commerciale 152. Il 13 settembre 
conclude la sua· indagine; riportando- un biglietto che· un suo 
informatore da Roma evidentemente gli ha inviato: 
Li sogetti- de qnati chiedete- infmmazione ·non- sono- a- mia cognizione~ ed 
avendone domandata contezza mi vien detto. che non si sono mai intesi -
nella proffessione·di librari: onde dovete gnardarrene 153 . 
A questo punto la commissione viene annullata 154. Gli Eredi 
Piazza si erano- già- prepafati- alla--chiusura-- dell'- "affare'-', negando l' 
arrivo della fattura di pagamento ammontante a 652.44lire francesi, ed -
adducendo -un incredibile-- motivo: "perehè- questa nostra città- è così 
vasta, che cadendo le lettere in mano di qualche particolare molte volte 
non siamo trovati- e seguono degli inconvenienti" 155 . La S'IN, come. 
Fougeret de Monbron ?), La fille de Joie [4]; • Histoire de la vie de l' 
AFetin(4};- •lmirce ou-~-fiJ1e de Ja- nature(4J: •-Lindamine ou l' optimisme des 
pays chaud [4] ; • Fougeret de Monbron, Margot la ravaudeuse[4]; • 
Vo"-aire, Pucelle d' OrleaRs[4}-;- ---d-' ~t:l.- Sysleme de la nature(4}; • d' 
Ari es de Montigny ? d' Argens ? , Thérèse philosophe, ou mémoires pour -
servir ~l' histoire du- P. Difrag-et de M. Ile Eradice(4f; •-Oeuvres completes 
de Voltaire[2]. Per una identificazione completa di questi testi si confronti la -
Hsta-de• titoli commisskmata-da--G. Nave ripoftata neWappendice li. 
152 Ami Bonnet alla STN, 30 agosto 1783 (BPUN, ms. 1124, f. 151). -
153 Ami Bonnet aua-STN, 13 settembre 1-783-(BPUN, ms.-1124,- f. 152}. 
154 BPUN, Ms. 1021, Livre de commissions, ff. 107 e 1 08. · 
155 Lettera degli Er-edi Piazza- aua- STN del 29- ottobre 1783 (BPUN-, ms. 
1195, f. 320). 
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talvolta le accadeva, era di nuovo caduta nelle mani di un gruppo di 
truffatori, che- faceva della pirateria· libraria· una delle sue principali 
attività di lucro. 
*** 
Cosa ci insegnano questi carteggi ? A cosa serve riportare alla 
luce vicende -minime co~ queste-? lnnanzitutto esse fanno trapelare 
un panorama molto diverso da quello ufficiale. Accanto ai librai 
patentati, ma· anche intrecciato eon- il· mondo dei nuovi grandi· mercanti 
di libr: ~ome Bouchard e Gravier, e a quelli in bilico come Raggi e 
Nave, si svela un sottoboseo- insos-pettato: Non sappiamo quanto- in 
effetti figure di questo tipo abbiano contribuito alla circolazione e 
divulgazione dei nuovi libri, ma- probabilmente· il· loro· apporto non 
dovette essere insignificante. Poggiali era un povero disgraziato. Aveva 
l' assi Ho di mantenere-tma- numerosa famiglia, cresciuta· a dismisura· da 
quando· si era trasferito a Roma· con la moglie, nel l 772 156 . Allorché · -
una delle ditte per conto delle quali lavora, la Società Letteraria e · 
Tipografica di Napoli-lo ·incarica-di ·trasmettere-una· sua comunicazione 
alla STN, egli ne approfitta subito; gioca d' azzardo e si propone come 
interlocutore· a tutto campo, e come--possibile-punto di· riferimento per 
una piazza sguarnita come quella di Roma. Ancora più estrema risulta 
la tattica dei fantomatici Eredi Piazza, dal momento che la loro attività 
non appare centrata sul solo commercio librario. Non sappiamo 
neanche· quale-fosse il· loro giro- d'affari; ehe·eerto comprendeva un 
mercato più ampio di quello romano. Chiunque abbia scritto le lettere 
156 Si veda la supplica della vedova, Anna, in A.S.R., Camerale Il, b. 19, f. 
319. 
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alla STN non dimostra una grande padronanza della penna; confonde 
continuamente le- .congiunzioni -eon i v..erbì 157, .e termina con molta 
fatica i singoli- periodi. Eppure,- e- proprio- per tale motivo si potrebbe 
dire, la scelta di una simile attività, implica l' individuazione di una fetta 
di mercato in-qualche maniera fertile.- E-' evidente che i libri all' estremo 
livello del proibito rappresentavano una fonte di guadagno talmente 
alta- da giustificare- ogni rischio: Di queste figure- è pieno l' ancien 
regime tipographique nella sua fase finale, allorché, appunto, nuove 
potenzialità di- mereato, legate a diversi immaginari e dirompenti 
panorami ideologici, offrono sempre più possibilità d' impiego nelle 
varie fasi della catena- della-circolazione-libraria. Inutile aggiungere-che 
il mercato ancora ristretto riserva a molti di questi "avventurieri" per 
fame nientaltro- che un ulteriore-- percorso· della lotta per la 
sopravvivenza. 
C'è tuttavia almeno- un altro-- motivo valido- che giustifica r 
osservazione al microscopio di queste situazioni. Personaggi come 
Poggiali ci aprono· delle-pieoole·finestre-molto lontane ·dalle-terrazze e. 
dai piani alti. E' come guardare attraverso degli spioncini posti al 
livello stradale:- Nella· praticità ed essenzialità di un mercante- degli anni 
'80 si delineano quelli che lui considera i contorni, le cose che val la 
pena di sapere- della· piazza- entro- cui- si muove: E' un mercato 
particolare quello che i suoi occhi ci consentono di vedere; un mercato 
nel quale · l'edizione- delle- opere- complete- di Buffon, e dell' abate_ 
157 Vedi ad esempio il ms. 1195, f. 315: "Pertanto quest' è il motivo che mià 
fatto prendere la libertà di scrivervi..."; oppure " ... c' avviserete se i vostri 
prezzi sono giusti senza alcun ribasso ho pure con il ribasso di quanto per 
o/o ... ". 
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Coyer, allora intrapresa dalla STN, non avrebbe destato alcun interesse 
presso- i librari; un mercato· aperto- al· prcibito di ogni tipo; da· quello 
protestante a quello libertino, ed al contempo desideroso di collezioni 
di autori classici; come-quella che-la s-TN· aveva- progettato, a partire da 
Cornelio Nepote; già ricolmo delle opere di Rousseau, ma forse ancora 
disposto ad ·accoglierne-qualche- "eorpo''. Descritta in· questi termini la 
situazione del commercio romano può apparire contorta, e certo 
piuttosto parziale: La difficoltà· paventata di· trovare sbocchi all' 
edizione svizzera dell' Enciclopedie e della Storia de !l' Arti e dei 
Mestieri è in· questo senso- esemplare: Non· c'è dubbio· che imprese del 
genere trovassero ostacoli tra le mura pontificie; ma in questo caso i 
dubbi espressi· da Poggiali sembrano· defivare da un precist> · calcolo: 
quello di difendere dalla concorrenza i suoi referenti senesi, i Pazzini 
Carli, che · ·proprio- allora pt'ogettavaoo- l'impresa della· traduzione 
italiana del classico del lumi 158 . 
n fatto- è-ehe·il·qttadr-o-getlefale-ehe·ne· deriva non ·è quello di un 
intellettuale, di un estensore di giornale o di un censore, e neanche 
quello di un grande-libfaio; ma- è-l'immagine-che-del mercato si è fatta 
un piccolo operatore commerciale, che orienta i suoi giudizi in base a 
certe regole -di circola-zione-che--a- volteei sfuggono: Nella ricostruzione 
di un universo mentale scomparso, anche queste posizioni hanno il loro 
pieno ·diritto -di· cittadinanza. 
158 Lettera di PoggiaH aHa STN; 29-dicembre 1779 (ms~ 1197, f. 126) 
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5.Alcune ossen,azionifinali. 
Figure- sfumate- <t ben definite che-·siano~ quelle· finora prese in 
considerazione, cosa ci autorizza a considerarle insieme ? Certo esse 
non si ·concepivano-come un gruppo- organizzat<t: probabilmente alcuni 
di questi individui neanche si conoscevano tra loro. Tuttavia esse 
venivano· elencate insieme· nel- momento- in cui a guardarle· era un 
"gruppo" effettivamente codificato: quello della Compagnia. Giunchi 
descrive Jno ·schieramento nemico; definito per contrasto: tutto ciò che 
è al di fuori di noi, tutto ciò che è diverso. La diversità si identifica 
n eH' idea stessa di· svincolo· dal motlOp()li<t, come lo chiameremmo noi 
oggi: nell'idea, cioè, di uscire da una dim~nsione protetta del mercato, 
da una configurazione-rituale-e--tradizionale delP attività produttiva. 
Naturalmente il pericolo d eli' eccentrico era insito nella stessa -
fondazione- della Compagnia-. Si è- visto- come· gli Statuti che ne 
regolamentavano l'esistenza sin dai primi del '600 disegnassero un 
implicita mappa della possibile-- devianza. Dai· segnali· che- ci vengono 
tuttavia dalle fonti e dai documenti d'archivio sembra di scorgere 
un'acceHerazione rilevante- pr-oprio nell'ultimo trentennio del 
settecento, ed in particolare negli anni '90. A testimonianza di ciò può -
valere un episodiO' accaduto- nel maggio-giugno- del 1794-: ! ministri 
della dogana di terra intercettano una balla destinata al libraio 
Benedetto Settari, clre ba bottega "incontro it--seminario -r-omano'' 159. 
Nella balla proveniente· da Siena; e- contenente- "diverse- stampe", si 
ritrovano "frammischiate" ad esse, "cinque messali a bella posta sparsi -
159 Sui Settari si veda S. Franchi, Le impressioni sceniche cit., pp. 716 -718 
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in qua e là". Fin qui niente di strano, se non che i fratelli Gioacchino e 
Michele PuccineHi hanno-· da- poco- ricevuto, e in particolare con 
pubblico editto del 21 gennaio 1794, il privilegio decennale di vendere 
e stampare mes-sati 160 . La vicenda diventa di lì a poco un vero e 
proprio caso 161 , ed al di là di tutte-le-sue implicazioni ha una valenza- di 
fondo. I Puccinelli, figli di del capostipite Ottavio, potente dinastia 
capace di controllare· ampie fette di mercato, come quella· dei· libretti 
d'opera e teatrali, vede minacciato il suo monopolio da un'altra 
famiglia, alla terza- generazione; e- con 1t1attro- botteghe aperte per 
Roma; una famiglia che almeno in alcune sue diramazioni non sta alle 
regole di spartizione;- e-si muove in maniera-più libera. E non è un caso. 
Secondo una precisa norma degli Statuti, infatti, i figli dei librai 
patentati godevano det privitegio della patente senza esame 162, ed 
erano paradossalmetlte-meno eontr6Habili. 
C'è tuttavia una bella differenza tra le operazioni del Settari e 
quelle dei· librai citati nel- fogliette- azztlffO: Come si è cercato- di 
mostrare nel discorso fin qui portato avanti, alle nuove posizioni 
"libere?-' si accostava aoohe- un diverso- movimento sulla piazza: i librai 
160 Sui Puccinelli si veda S. Franchi, Le impressioni sceniche cit., pp. 609-
612. 
161 Si veda la documentazione in A.S.R., Camerale Il, Arti e mestieri, b. 19, 
nn. 165- 180, 187 e 191 - 192. 
162 Così nell'art. Xlii degli Statuti seguiti alla Repubblica (1803, ed. cit.): 
Avendo poi li figli de' padroni Patentati sempre goduto il privilegio di metter 
bottega anche separatamente dal padre, senza essere soggetti all'esame 
col solo pagamento della Patente [dopo aver esercitato 4 anni da un libraio 
patentato o dal padreL perciò in avvenire si osserverà quanto si è 
comunemente pratt1cat-o nei rempi andati I ... ). 
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"esterni" s1 caratterizzavano anche per la ricerca di nuove fette di 
mercato. 
Recentemente Renato- Pasta- ha traeeiat(} un· quadr(} della 
circolazione clandestina in Italia giungendo a conclusioni in parte 
diver-se <la que.fie pr{)Spettate ·da Darntun per la Francia 163 . Sarebbe-
cioè difficile rintraeciare da not la netta sctsstOne tra 
monopolio/ufficialità e mercato/clandestinità tipico delle regioni 
transalpine. DalFanali~i dci· rapporti tra la casa di Neuchatel e la 
penisola si riscontrano, infatti, atteggiamenti votati al rischio 
dell'illecito sia nei-grandi librai che-in quelli più-miserabili. 
Il quadro romano non sembra adattarsi perfettamente a questo 
schema. Tra i librai patentati e quelli "nuovi" il divario· più 
immediatamente evidente è proprio quello dell'offerta. Naturalmente 
sarebbe- sciocco- negare una qualehe· tendenza al· rischio· anche 
nell'ambito corporativo. In un decreto di divieto del Maestro del Sacro 
Palazzo· Paolo- Bemaniini,· promulgato· nel- 1705:, e· confermato- nel __ 
1774, si fa esplicito riferimento "ad alcuni librari, che ardiscono 
vendere alli storiarr libri vietati" 164. Ma un conto è urr limitato 
commercio parallelo, legato soltanto ad "alcuni" personaggi, un conto 
è una consapevole-scelta-dell' illecito.. 
Se questo è il presupposto distintivo tra i due mondi, ciò non -
vuol dire che-nell-'ambito- dci flt.tOVi librai tutto- fosse· eguale: Nel- nostro 
163 Pasta, pp. 261-262. 
164 Il decreto è confermato da Maestro del S.Palazzo Ricchini nel 1774. l 
due documenti si possono leggere nell'edizione del 1803 degli Statuti , alle 
pp. LXX-LXXI. Per tale questione si veda il complessivo lavoro di 
ricostruzione in M.I.Palazzolo, "Banchi, botteghe e muricciuoli ... " cit., p. 25, 
e pp. 26-27. 
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percorso sono emersi diversi comportamenti rispetto al medesimo 
orizzonte. Esistono così grandi commercianti come· Bouchard e 
Gravier, la cui posizione di "nuovo" rimane su di un terreno cauto ed 
uffieiale. Non ci sono prove-evideflti di un loro- commercio·deH'illeeito 
clandestino, cioè del livello più estremo, e sembra, piuttosto, che essi 
preferiscano una fascia- intermedia--più sicura; quale quella· del proibito 
"ufficiale", cioè asteriscato. Accanto ad essi si delineano le strategie di 
figure più· piccole; eome quelle- di Raggi e· di Nave, nei qual~ 
soprattutto nel secondo, la tendenza al proibito più radicale è 
evidentissima, costitutiva e--strutturale per la sua attività. Infine, ai 
confini con il mondo imperscrutabile dei colporteurs, si muovono 
personaggi senza- facciata-; senza- bottega; come Poggiali (che- pure era 
dotato di un rescritto che gli consentiva l'attività di sensale) o 
addirittura· senza sicura identità, come- gli- Eredi· Piazza; che· puntano 
tutto sull'orizzonte clandestino, sul sommerso. Sono due esempi di 
"poveri ·diavoli", che-lasciano-ben ·poco-spaz~-a-·dttbbi: Quando·la s-TN 
esce allo scoperto sulla questione delle opere clandestine, ed in 
particolare dei- "libri· de? Protestanti'·', chiedendone le possibilità di-
mercato in Roma, Poggiali si dimostra ben preparato. Pur 
sottt>lineando il pericolo· e la necessità della- massima cautela nel 
trattare tali libri, non manca di far sapere che una volta giunti a 
Livomo, "di ·colà-safebbe- poi mio- il pensiere- di· farli venire con ·li nostri 
corrieri; che non sono- soggetti a verona perquisizione" 165 . Insomma fa 
trapelare l'esistenza di canali sicuri e ben sperimentati, dunque una 
lunga pratica· nel-settore. 
165 Poggiali a"a-STN, 12 febbfafe-1-780(ms. 1-197, f.1·29): 
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Tutto ciò, piuttosto che ad una vera versatilità ed ambivalenza 
commerciale· nelF ambittt dci· librai del!a- Compagnia; suggerisce che 
tutte le figure esterne prese in considerazione, comprese quelle piccole, -
avessero- una concezione- del· vendibile- piuttosto aperta, capace di 
adattarsi a tutti gli ambiti, e che in questa varietà una forte fetta, a 
differenza dei· lortt "eoHegbi?' patentati; fosse riservata aH' affare- del 
proibito. Nessuno può escludere a priori che simili figure abbiano 
giocato un ruolo-decisivtt·nel- coosolitlamento di certi gusti e--tendenz~ 
o semplicemente nel radicamento di sistemi mentali intrecciati a quelli 
che- fino a poco tempo fa eravamo- abituati a considerare come 
dominanti. 
---,~ 
' 
Appendice · ~-~ 
L'ordinazione "proibita" di Giuseppe Nave 
alla STN 1 
Testt satirici, Hbertini -e pornografici 
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·Nicol-as Chorier (tr.), L' académie- des- dames; ou les entretiens 
galants d'Aioysia (tradotto da Aloisiae Sigeae Tolentanae Satyra 
sotadicér, c: 1658) {rr.p:, 1680 ~1788} [3t :=-·La nouvette- académie 
des dames ou histoire de m.lle B*** D.C.D.L. (n.p., 1774) [1]; 
Claude Villar-et ? BFet Afltome ?, La- Belle Allemande, ou les 
galanteries de Thérèse (Amsterdam, 1745 ~ 1776) [1]; P.T.N. 
Hurtautt- (tr.); L'art de- péter, essat théort-physique et méthodique, à 
l'usage des personnes constipées... (tradotto da De peditu ejusque 
speoiebus-di D&rnavius, 16-19-} (En- Westphalte, 1751 -~ 1776} [1}; 
Le Cabinet d' amour e de Vénus (Cologne, n.d.) [1]; M.C. Poisson, 
Histoire cflris {anche: Le cui- cf lris) {The Hague, 1746) [1]; 
M.Millot, L'Eco/e des fil/es, ou la philosophie des dames ... , divisée en 
deux dialogue--par A-.D. P. (Paris; 1655 --? -1772) [2]; Jean- Piooe 
Nicolas Du Cummun, Les yeux, le nez et /es tétons, ouvrage curieux, 
galante- et- badin, composés pour le diverffssement cf une dame- de 
qua/ité ... (anche: Eloge des tetons ... ) (Cologne, 1775) [1]; ·· Lambert 
1 L'identificazione dei testi è stata portata avanti consultando 
soprattutto R. Damton, The corpus of clandestine literature in France 
(1768-1789), W.W. Norton & Company, New York-London 1995. 
Sono stati riportati gli anni d'uscita della prima e dell'ultima edizione 
(all'anno '89). Si avverte inoltre che 5 titoli non sono stati identificati, 
e di altri 8 non è stato possibile reperire ulteriori testimonianze. 
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? Fougeret de Monbron ? (tr.), La fil/e de Joie, ouvrage quintessencié 
de ranglais (tradotto· da- Memoirs· of a woman of pfeasure dt J. 
Cleland, 1748-1749) (Lampsaque, 1751 ~ 1788) [3]; 
N.Lampsaque (tr.), H;stoire et vie· d'Aretin (anche: ta Putain en-ant~ 
ou dialogue de Madeleine et de Julie, par Arétin tradotto dalla Puttane 
errante-di Mccol& Franco~ risatente at 1-546) (n.p., 1760 ~ 1788) (2]~ 
Jean-Charles Gervaise de Latouche ? Charles Nourry ? , Histoire 
de dorrt B ... , port;er des Ctrartreux, écrite·par lui meme (Rome, 1745 
~ 1788) [5]; :'J. de Lagerie ?, Le joujou des demoisel/e, nouveau 
choix de·poésies lttxurieuses {Vitapott, du boudoir de Canine, 1783) 
[1]; C.J.L.A. Rochette de la Morliére, Les Lauriers ecclésiastique, 
ou campagne de fabbé- de· T*** (LuxuropoHs, 1748 ~ 1788) (1J; .. 
H.G.R., comte de Mirabeu, Ma Conversion, ou le libertin de qualité ... 
(London~ 1783 ~ 178-4)· f2l; J: Baudouin, Lindamine; ou 
l'optimisme des pays chands (London, 1778) [1 ]; La /yre gai/Iarde, 
ou nouveau recueif d'amusements (Aux Porcherons, 1776 -~ 1783) 
[1]; C.L. Fougeret de Monbron, Margot la ravaudeuse (Hamburg, 
1750 ~ 1784) f2}; ~::; Le Momaffsme, histoire galante· écrite par une 
ex-religieuse de /'abbaye ou se sont passées /es aventures (Rome, 
1777) (1}; .::: Les Muses en beHe humeur, ou chanson et autres 
poésies joyeuses (Villefranche, 1742 ~ 1779) [1]; C.Borde, 
Parapifla, poème en cinq chant, traduit de- fitaffen (Florence; 1776 ~ 
1784) [1]; Parnasse libertin, ou recueil de poésis libres 
(Amsterdam; 1-7$ ~ 178-3-)· (1J; :~ Recueil de· comédie et de 
que/ques chansons gaillardes (imprimé pour ce monde n. p., 1775) [1]; 
C.G.d'Ancour; Tl1é1nidore (The Hague·, 1744 ~ 1785) [1t; 5( A.G, 
Meusnier de Querlon, Histoire de la Tourière des Carrnélites, ouvrage -
fait pour sennr de- pendant att port;er cles chartreux {Paris, 177(}- -+-
1784) [1]; *;:;:: d' Arles de Montigny? J.B. de Boyer, marquis d' Argens --
?, Thérèse philosophe; ou- mél7't0ffes pour seMr à· f histoire dtJ P. 
Dirrag et de M./le Eradice (n.p., n.d. , 1748 ~ 1785) [4]; J.Barrin? 
F .de Chavigny de- ta- Bretormtère? Vénus· dans · le cloitre, ou la 
religieuse en chemise (Cologne, 1683 ~ 1782) [1]; La vie 
voluptueuse· entre /es· capucins et /es nonnes, dévoffèe · par la 
confessione d'un frère de cet ordre (Cologne, 1755 ~ 1779) [1 ]; 
F.R.J: de Pommereu~. Contes- t11éologiques; suivis des-litanies des. 
catholiques du XVIII siècle et de poésies érotico-philosophiques, ou 
recueff presque- édifiant {n-.p:, 1783 ~ 1784) (1}; ;;:.: G.lmbert de 
Bordeaux, Chronique scandaleuse, ou mémoires pour servir à l' · 
histoire- des- moetJrS da· la génération pré-sente (Parts, 1783 ~ 1788) 
[5]; C.J.Dorat, Muse libertine ou oeuvres posthumes de M. Dorat -
(n.p., 1783) [tt --:; Théatre- gaiHard (Glasgow, 1776 ~ 1788)· (1l; ~0~:" 
Les Muses du foyer de /'Opéra. Choix de poésies libres, galantes et 
satiriques et aatres; /es ptus· agréabfes qu; ont circulé · depuis ·quelques 
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années dans /es sociétés ga/antes de Paris (Au café du caveau, 
1783) [2]. 
Testt illurninistici·e-materialistici 
F.-M. A. de Voltaire, La Bible enfin exp/iquée par p/usieurs 
aumomers ckr S.M.L.R:D.P. (London; 1776 ~ 1777) [2J; ,;~ Voltatre. 
Lettre philosophique par M. de V*** avec plusieurs pièces galantes et 
nouveHes de dffférent auteurs (The Hagtte, 1738) (1] ·; -~. Voltaire, La 
Pucel/e d' Orléans, poème héroi-comique (Paris, 1755 ~ 1789) [7] ; 
Vottarre Questions sur /es miracfes à M. Claparède, ou · extrait de-
diverses lettres de M. de Voltaire, avec /es réponses par M. 
Needham:.. (Londorr, 1769- ~ 17~) (1J; -~ Vottarre, Examen 
important de M. Bolingbroke, écrit sur la fin de 1736 (Geneve 1765 ~ 
1776) (1J; Vottarre, Recueif nécessaire avec rEvangile de la· raison. 
(London, 1768 ~ 1776) [1 ]; P .H.D.T. baron d' Holbach, Lettres à 
Eugénie, ou préset vatif contre /es préjugés (london, 1768 ~ 1787). 
[1] ; d' Holbach, Système de la nature, ou des lois du monde 
physique et dtttnonde morat, par M. Mirabaud·(london, 1770) [1J; 
d' Holbé:ch, Le christianisme devoilé, ou examen des principes et des 
effets re la 1et'igion clvétienne: .. (Londorr, 1756· ~ 1777) (2J ; -:? d' 
Holbach, Examen des prophéties qui servent de fondement à la 
religion chrétienne: .. (london~ 1768f t1t, ~ d' Hotbach (tr.), L' 
imposture sacerdotale, ou recueil de piéces sur le clargé, traduites de 
l'anglois (London; 1767; net 1772 t1SCt un'altra edizione rntrtolata De la 
monstruosité pontifica/e ou tableau fidèle des papes, 1° parte) [1] ; 
? · .-,, Le Nazaréen [1]; ..;;~ d'Holbach; Théo/ogie. 
portative ou dictionnaire abrége de la religion chrétienne ... (London, 
176a ~ 1785) (1J ;:;· Koustantin·vorr Eybet; Qufestce·que·Je·Pape? 
[1]; J.B. de Mirabaud ?, Réflexion impartiales sur I'Evangile par 
feu M~ de Mirabaud (tondo n, 1769); · rtpttbbtrcato ·co t· trtoto ·di· Ex amen 
du Nouveau Testament (London, 1777) [1]; H.J Du Laurens, Le 
ba/ai, poèrrre- hérof-comiqr:Je eli XVIII chants (Constantinopte, 1761 ~ 
1775) (1]; H.J Du Laurens, Etrennes aux gens d' église ou la 
chandefle·cfArras; poème·héroi~comtque er; XVIII chants (Berrr, 1765· 
~ 1775) [1] ; Ex amen de la religion dont ou cherche 
l'éclaircissement de· bonne foi, ouvrage attribué a Mr de Saint-
Evremond (London, 1745) [1]; Fausseté des miracles des deux 
Testaments; prouvée· par re- paralféle · avec de· semblabes prodiges 
opérés dans diverses sectes, ouvrage traduit du manuscrit latin 
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intitulé "Theophrastus redivivus" (London, 1775) [1 ); Grimoire, ou 
la magre· naturette- (The· Hague, n:d. ---? 1770) (1]; - J-.0. de La 
Mettrie, L' Homme Machine (Leyde, 1748) [1] ; de La Mettrie, 
Oeuvres- p/1ifosopl1iqaes {toncton, 1751· ---? 1774) [1]; ..:::; N~ Freret. 
Oeuvres complètes (London, 1775 ~1787) [2]; N.A. Boulanger, 
Oeuvres cOJnpfètes-(Amsterctam; 1773-'75· ~ 1778) (1}; ~-- Anffquité 
et perpétuité de la religion protestante démontrée en forme de 
manifeste par J.B. Renoult. .. {Amsterdam, 1703) (1]; ~- Frédéric LL, 
Roi de Prusse, Oeuvres (s.I. 1750 ~ postume: Berlin 1788) [1]; 
Lettres politiques surletàt actuel de fa France ... (The Hague, 1775) 
[2]; Rendez à Cesar ce qui appartieni à Cesar, introduction à une 
nouvelle histoire des papes (n~p~, 1783y [2}. 
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4. I lettori si "commovono" per "Saffo" : un inaspettato caso 
di moda letteraria. 
l. Sulle orme del notaio Poggio/i. 
Nel primo pomeriggio dci 26 dicembre 1820 il notaio- Valeria 
Poggioli entrava nel n° 71 di via in Arcione, nel palazzo della famiglia 
Del Drago. Insieme ad u-no- strano gruppetto di testimoni, legatari e 
periti, egli si apprestava ad avviare il rituale di un inventario che si 
sarebbe- protratto- per ben dieci- sessioni ed altrettante giornate fino al 
23 gennaio dell'anno successivo. 
In quel palazzo, qualehe giorno prima, era morta la marchesa 
Margherita Gentili Del Drago, l'affascinante nobildonna che molti anni 
addietro ·aveva letteralmente folg6fato- il giovane- V erri, inchiodandolo 
alle ''terre australi" 1. Quasi agli albori del loro ménage, verso la fine 
del 1770, Alessandro scriveva in un passo famoso di una lettera al 
fratello Piet(o : 
La mia-cara amica-vonebbe ( .. .f che- stampassi qualche -cosa, che non-desse 
presa né ai preti né ai principi~ vorrebbe una specie d' instruzione sulla 
morale; i costumi ed- altre- materia, per una donna~ scritto con- eleganza, 
chiarezza e facilità [ ... ] ; in gran lontananza vedo qualche cosa; e mi pare 
che in una specie-di romanzo si- potrebbe-mettere tutto quello; che mi·desse 
l'immaginazione e la filosofia su vari oggetti della vita umana 2 . 
1 Per un primo orientamento sulla figura della marchesa Margherita, nata 
nel 1754, si possono vedere i seguenti testi. M.U.Bicci, Notizie della famiglia 
Boccapadule, Roma, 1762 Giovanni Seregni, L'amica di Alessandro Verri, 
Casa-Editrice-Leonardo, MHaoo 1942; Ca-00 Cordiè-, "L'amica di Alessandro 
Verri", in Idem, Ideali e figure d'Europa, Pisa 1954, pp. 53-58. Era nata nel 
1754 
2 Ect cit., vol. tV, Rormrto--nov~t77tl,-p:~3--"64-. -
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Pur nella sua genericità il progetto sembrerebbe contenere il 
presagio delle A vventttre di Saffo, quel romanzo che dodici anni- dopo 
sarebbe diventato lettura alla moda. In tale occasione il legame che 
unisce le due figure, il conte lombardo e la marchesa marchigiana, ci 
appare in una luce del tutto particolare, lontana dalla solita immagine 
biografica e- "romantica" . Qui un autore ren1e esplicito- un- suo 
progetto in riferimento alle aspettative ed ai meccanismi ricettivi di un 
lettore ben preciso; ed automaticamente fa trapelare un immaginario di 
riferimento al quale tendere. La circostanza potrebbe dimostrarsi 
preziosa: in ben poche occasioni è- possibile- saldare l'insieme· delle 
strategie di lettura più o meno implicitamente predisposte all'interno di 
ogni- testo; con l'anello- st:teeeSSi-vo, quello- delle effettive- attese- dei 
lettori, e delle loro reazioni. 
Certo-sono diverse-le-obiezioni- possibili a- tale idea. La- principale 
è che tra il progetto e la sua realizzazione intercorsero dodici anni. 
Cosa ci dice- che i · rapporti, ed il- "patto!' tra- i due fosse rimasto 
immutato ? A voler consultare le fonti e le testimonianze che 
circondano l 'episodio--non- sarebbe- impossibile- trovare appoggi· utili. E' 
lo stesso Pietro Verri, per esempio, a venirci incontro, allorché in 
alcune lettere- -al fratello- allude- al carattere- autobiografico dell'o per~ 
facendocela intendere come concepita all'interno di una precisa 
dimensione psicologica 3. n patto irrsommcr venne in qualche modo 
3 Così ad esempio: "( ... ] il «racconto mattutino» fa parlare Eutichio in modo 
che ti ho conosciuto. Eutichio è un galantuomo ben moderato, poteva 
accennare quanto ha sacrificato della fortuna propria e quanto ha sofferto 
per l'angusta condizione in cui fu riposto; ma anche colla omissione di 
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mantenuto, ma in che termini? In effetti sembra chiaro che se all'inizio 
il progetto si inquadrava- in un più tradizionale-lavoro pour /es- dames-, e 
nel caso specifico si rivolgeva ad una entità di riferimento precisa, esso 
assunse- nel tempo un valore- pitl ampio, e- quel caso- specifico; la 
marchesa come lettrice, diveniva sempre più un tipo psicologico, una 
dimensione mentale-a cui riferirsi: E del resto-l' immaginario librario- che 
emerge dall'analisi dei materiali relativi alla marchesa Gentili 
rintracciati ne ti' archivio Del Drago 4, e incrociati- con le indicazioni del 
carteggio verriano, appare in cosi- perfetta· e significativa sintonia con 
l'insieme delle strategie di lettura sottese alle Avventure di Saffo da 
autorizzare -in-séun'analisi- come· quella- che si intende proporre.- Ma 
non si tratta solo di questo. Quella dimensione mentale si poneva 
gradatamente- come- il- centro stesso- della- meditazione intrecciata nel 
romanzo. Essa era riconducibile a una domanda di fondo, che non a 
caso- proveniva- da- un- "ex illuminista": era possibile educare- i- lett~ 
fondame di nuovi ? E con essi ristabilire i contorni certi di una società 
sconvolta? 
questi due articoli egli ha tanta ragione che m'imagino che quella versione 
non sarà leggibile a tutti i tuoi amici" (Ed. cit., voi Xl, Milano, 1 O maggio 
1780, p. 67). Ed ancora: "Mi pare che tu abbia molto moderate le 
espressioni che potevano alludere al caso particolare, e hai fatto bene" (Ed. 
cit., Milano, 1 dicembre 1781, vol. Xli, p. 122). 
4 L'archivio della famiglia Del Drago è conservato nell'Archivio di Stato di 
Roma, e si compone di circa 600 buste, non ancora inventariate, comprese 
tra la fine del '500 e la fine dell' '800 (più una sezione novecentesca). 
Cogliamo l'occasione per ringraziare Aldo Mastropasqua, che per primo ha 
insistito sulla necessità di consultare tale fondo, e Fabio Troncarelli che ci 
ha aiutato ad arrivarvi. Siamo particolarmente grati, inoltre, ai responsabili e 
agli archivisti dell' Archivio di Stato di Roma per la eccezionale disponibilità 
dimostrata. 
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Per chiarire una simile questione bisogna però partire dai segnali 
più- esterni, ponendosi delle-domande- èi confine: Cosa leggeva e che 
tipo di lettrice era la marchesa ? Ed in primo luogo: quale era il suo 
rapporto con il libro- ? Qualche- indicazione interessante· ce la dà; a 
seguirlo discretamente, lo stesso notaio Poggioli, che nelle sue 
incursioni tra corridoi e- stanzette dell'immenso palazzo; si- imbatte 
spesso nei libri della nobildonna. Così nel suo appartamentino al 
secondo piano, in una piccola cappella, emergono-, tra reliquie e rosari, 
i libri d 'uso: un messale da vivo 5 ed u11o da morto 6, in un cassettino 
alcuni libri di devozione ed un officio pregiato 7. Nel "cammerino della 
toletta" contiguo alla sua camera da letto, sopra lo scrittoio ed "entro 
una cassettrna foderata di· pelte rossa, due libercoti, ed alcune carte~' 8. 
Sono libri abbinati al loro- ambiente, collegati all'utilizzazione delle 
varie stanze. Il fatto appare più chiaramente nel momento in cui 
Poggio li entra, a più- riprese; nel- ver D· regno- della- marchesa; che- è il 
terzo piano, la parte più inaccessibile del palazzo. Qui trova posto non 
a caso la bizzarra ·collezione di storia- naturale-per cui va famosa in tutta 
Roma9 . E qui sono i suoi libri: in una "mediocre credenza" all'interno 
delle stanze- del museo; verosimilmente· quelli dedicati ad argomenti 
5 Inventario per mano del Notaro Valerio Poggio/i di tutti i beni ereditari della 
Marchesa Margherita Gentili, A.S.R., Fondo Del Drago, b. 105, p. 36, recto 
no 180. 
6 lvi, p. 37, verso no t90. 
7 lvi, p. 38, recto no 192. 
8 lvi, p. 46, verso no ~57. 
9 Collezione che lo stesso Poggioli descrive sommariamente in questi 
termini: " ... miscellanee di pietre tenere e dure, fossili, cristallizzazioni e 
cristalli: produzioni di vulcani: gemme: vegetabili: sali in pietra: terre 
assorbenti: breccie: conchiglie: lumache: spoglie di animali ed altre cose 
simili [ ... ]" (ivi, p. 113, verso no 671) . 
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naturalisti ci 10, ed anche in un'altra credenza "nella camera di cantone" 
11
. Non lontano da queste è- conservato in effetti il nucleo forte della 
libreria· 12, entro un "camerioo" appesito; Le modalità di ·Conservazione 
sono in se stesse significative. I volumi sono racchiusi in dodici casse, 
coperte· da tendine; e· sopra di esse sono posati alcuni busti e vari 
oggetti 13 : la raccolta ci appare racchiusa in una sorta di museo-
cimitero, quasi nascosta ali 'interno di uno strano gineceo culturale. 
Il fatto· acquista anche maggi-or valore se confrontato con la 
collocazione dei libri del marchese Urbano Del Drago, il genero della 
marchesa, erede designato del suo patrimonio dopo la morte della figlia 
"d'elezione" Elena 14, allineati in bell'ordine in una predisposta 
"libreria" al pnmo piano, che è quello aperto agli ospiti e di 
rappresentanza- 15 . 
Volumi da esporsi; da ostentare-in una implicita significazione di 
status, quelli di Urbano; testi da conservarsi, validi nella loro funzione 
interna e legati ad un mieroeMmo-culturaleforte-e-definito, quelli·della 
Margherita. Sono due modi di concepire l' azione del mettere insieme 
10 lvi, p. 111' verso no 651. 
11 lvi, p. 77, verso no 450. 
17 Proprio con questo termine la Gentili definisce ripetutamente la sua 
raccolta, per esempio in alcuni suoi appunti da Camerini risalenti al 1793 
(Fondo Del Drago, b. 182). D'ora in avanti si preferirà sistematicamente 
questa definizione a quella erudita di biblioteca. Per una simile questione 
terminologica si legga in particolare Le raccolte librarie private nel 
Settecento romano, a cura di M.I.Palazzolo e C.Ranieri, Archivio Guido lzzi, 
Roma 1997, pp. 568-576. 
13 lvi, p. 84, verso no 486: "Quattro Busti di gesso, una rappresentante la 
defonta Marchesa e gli altri rappresentanti ritratti diversi ed altro in creta 
cotta contenente un ritratto; due piccoli carnei parimenti in gesso e due 
~iccoli globi ossiano mappamondi grandi;" 
4 Si veda il suo testamento in F. Del Drago, b. 182. 
15 Inventario cit., p. 118, verso no 685: "Nella libreria contigua : ... N.B. 
All'interno esistono tutte scanzìe con Hbri ... ". 
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libri. Nel caso che qui ci si presenta, la preziosa precisione del notaio e 
dei periti fa apparire- l'immagine- di una collezione agile, riponibile in 
casse, composta sì di diversi titoli a molti volumi, ma significativamente 
contraddistinta da- formati- piccoli- e- manegevoli; adatti ad una- lettura 
rilassata 16 . Tutti segnali; questi; di un universo -librario spiccatamente 
femminile, così come in quegli anni, a partire dai primi del '700, si 
andava-delineando-: E' questo--un6" dei primi e rari- casi- in -cui un simile 
universo appare osservabile da vicino. 
2. Tra i libri di ttna dilettante: la marchesa Gentili De/Drago. 
Facciamo un passo avanti, e proviamo dunque a passarli in 
rassegna questi -163- titoli- della libreria della marchesa Gentili, titoli-che 
il perito libraro chiamato dal Poggioli, Mariano De Romanis, 
personaggio· di spicoo- del- mondo- editoriale- della Roma- di- primo 
ottocento 17, riunisce in sette "scanzie", seguendo un criterio di natura 
mista, in parte tematico, in parte basato sui formati. 
A seguire; con alcuni aggiustamenti; questa- prima sistemazion~ 
si profila una immagine abbastanza chiara della raccolta, della quale si 
può fornire una prima-sommaria descrizione cosi riassumibile: s-i tratta 
16 Il 71 % dei testi è in formato piccolo (32% in 8°; 35°/o in 12°; il 4% in 
formati ancora più piccoli), il 22% in formato medio, cioè in 4 o. Solo il 7% è 
in folio. 
17 Per ulteriori notizie su De Romanis e la sua famiglia di stampatori si legga 
M.I.Palazzolo, "/ prowedimenti sull'editoria nel periodo napoleonico",e "Una 
dinastia di stampatori. l De Romanis nella Roma dei Papi ", entrambi in 
Idem. Editoria e istituzioni ciLrispettivamente aLLe ppL 52-54 e 69.- 89. 
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in sostanza di una collezione con una non cospicua sezione di religione 
( 16 titoli: l O %},- di-- natura essenzialmente devozionale, e non 
teologico-patristica. Completamente priva della categoria di Diritto e 
Giurisprudenza; ben fornita- nella- sezione- di- Storia- (30 -titoli: 18- o/o). 
Quest'ultima appare significativamente limitata sul versante 
ecclesiastico,- molto forte- su quello- dell' antichità e del moderno: 
entrambi ben supporta ti da strumenti e manuali. Rilevante la parte 
dedicata alle biografie- ed alle- singole- personalità; ricco appare anche il 
settore della Geografia ( 15: 9% ), in particolare per ciò che concerne le 
relazioni di viaggio: L'ambito delle Scienze risulta a sua volta ben 
rappresentato (l 7: 11% ), soprattutto nella sezione delle Scienze 
naturali ( 12 titoli); mentre si- dimostra quasi- del tutto sguarnito sul 
versante filosofico (3 titoli), e su quello matematico, aritmetico, fisico, 
oltre- che; come-- era prevedibile -su quello-- della- medicina, chirurg~ 
farmacia e della economia politica (l titolo), agricoltura ed agronomia. 
Appare- inoltre importante-la- sezioot7 deW-Antiqttaria- e Belle- Atti (in 
particolare Pittura, scultura, disegno, incisione, architettura = 16: l O 
% }. Infine; -e dal nostrtt punto- di-- vista si- diroostra- l'elemento-- più 
interessante, risulta fortissima la presenza delle Belle lettere, che con i 
suoi 68 titoli raggiunge- quasi-la- metà del- tatale dell'intera raecolta-(42 
%). 
Guardando- questo- insieme-di- categori-e-e-percentuali -un po~ più 
da vicino non mancano le sorprese, a partire dai testi storici, la cui 
collezione spicca per la sua-eterogeneità. SOfl(}- presenti campioni della 
storiografia più moderata: dall'apologetico Discorso sulla Storia 
universale (in edizione- veneziana)- di- Bossuet; all'interpretazione 
177 
I lettori si "commovono "per "Saffo ·· 
giansenistica che di questo fece il Rollin, presente con due edizioni 
(quella- francese: l' Hisl.oire Romttine, Pafis, -17 48, unita- all' Histoire 
ancienne, Paris, 1752, e fornita della continuazione del suo allievo, il 
Crevier de -l'Histoire de Empereurs; Paris~ 1-75-5~ e-la versione italiana: 
Storia antica, Storia ron1ana, e Storia degl'Imperatori con la 
con-timtazione, Roma, 178-5}. Ma non-solo, e'è-anche-l'opposto; vale a 
dire alcuni campioni della nuova storiografia illuministica di stampo 
antiprovvidenzialistieo~ C'è- il Montesquiett delle Considérations· sur 
/es caz/.-. .!s de la grandeur des Romains et de /eur decadence 
(Amsterdam 1761}, e, il Veltaife-matufo deH'Histoire de Russie sous 
Pierre le Grand, (Paris, 1763), anche se manca quello fondativo del 
Sièc/e de l auis-XIV Accanto ad essi spiccano- il Robertson della Storia 
di America (Firenze, 1777) e soprattutto della Storia de li 'Imperator 
Carlo-· V (Venezia;- 178G-}; il Ri\ynal- delFHislo-ire philo-sophique et 
politique des établissemens et du commerce des Eureapeens dans /es 
deux lndes· (La- Haye; 1-774}, fioo- al- Gibbon· dell' Histoire de la 
décadance et de la chute de l 'Empire Romain (Paris, 1777). Il tutto 
appare supportato-da- testi base-eome--gli--Essays- mora/ and politica/ di 
Hume (London, 1760). 
Il fatto che la-marchesa avesse· una certa dimestichezza· con le 
prove più avanzate della storiografia illuministica non mette del tutto al 
riparo -da rischi interpret-ativi-. In particolare-bisognerà -interrogar-si sulla 
presenza di simili opere in riferimento a sue determinate e personali 
motivazioni, in specie se· considerate accanto- ad- testi "confinanti" di 
natura essenzialmente biografica e aneddotica, come ad esempio un 
esemplare divulgativo- del tipo- delle- Vies des- Hommes, et de Femmes 
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illustres d'ltalie (Yverdon, 1768). Quanto, insomma, la storia è 
percepita come deposito- di- esempi- utili- ed interessanti ? Quanto e 
come viene vagliata criticamente, e nel suo complesso ? 
Passando al versante geografico- sono-da notare i· diversi· testi di 
"viaggio", che testimoniano l'adesione ad una tendenza forte 
dell'epoca, anche in- Roma ts. Tale adesione implica la pratica di 
modelli comportamentali complessi: dalla fruizione · delle- relazioni 
letteraturizzate di stampo divulgativo ed avventuroso, al loro 
riattraversamento mediante F esperienza i)efSonale del tour, fino· alla 
rielaborazione retorica individuale che si concretizza nella compilazione 
del tipico· diario- di viaggio-: Sono tutti momenti· ben- presenti 
all'esperienza della marchesa. Molti i testi classici di questa tradizione 
rintracciabili ·tra· i suoi libri: dal Montaigne- del lottrnal de Voyage en 
ltalie (Rome, 1773), ai testi più esotici come la Rélation d'un voyage 
fai t au·levanl; del· 'fhevenot (Paris, 1665), ed il Voyage de la Baye d' 
Héudson fait en 1746 e 1747 pour la découvert du passage de nort 
ovest dell'Eilis (Paris, 1749-} .fino- al Chardin dd.fottrnal du-voyage (. .. ) 
en Perse et aux Indes Orienta/es (Amsterdam, 1711). La perfetta 
identificazione tra-letture- e-biografia rappresenta il· secondo-momento:--
concretizzatosi con il viaggio compiuto in Italia con Verri negli anni 
1794-1795. Non è- un easo-; probabi-lmente; che- tra gli strumenti ·di, per 
18 Fatto questo ben testimoniato dai giornali di recensione libraria. In 
particolare le Efemeridi letterarie contengono un vasto campionario di 
presentazioni di testi di viaggio: 63 nel periodo 1772-1780, 87 in quello 
1781-1790, e ben 99 negli anni tra il1791 ed il1798. l dati sono attinti dalle 
tesi di laurea di G. Sozzo, intitolata Efemeridi letterarie di Roma (1772-
1798), discussa per la cattedra di Sociologia della letteratura di G. Ragone, 
presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Roma «La 
sapienza» nell'anno accademico 1997-1998. Si ringrazia l'autore per averci 
consentito la consultazione del suo lavoro. 
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così dire, supporto geografico che campeggiano nella libreria vi fossero 
due- dizionari geografici portatili, ed un atlante,- sempre portatile: 
ancora una stretta integrazione tra libri e loro uso pratico. Il ciclo si 
chiude con la stesura di un diario· di viaggio 19, a -sua volta momento 
codificato- e tipico- dei- testi di- viaggio femminili, alcuni dei- quali-
rintracciabili nelle sue letture, ad esempio nelle Lettres de Milady 
Vortley Montagtte écrites pendant ses wJyages en-Europe, en Asi e- e en 
Amérique, (Londres, 1764). 
Di grande interesse-risulta poi la- parte della libreria dedicata ad 
una delle grandi passioni della marchesa, quella per la scienza, e 
soprattutto per le- scienze naturali. Non molti testi a dire la verità. La 
cosa significativa è forse data dalla contemporanea presenza di titoli di 
opposta- caratteristica.- Un'opera come l'HistoiFe nature/le di Buffon 
(nell'edizione di Parigi del 1770 in 18 volumi, dunque precedente alla 
ritrattazione dell'autore- avvenuta nel '79} è; ad esempio; vicina al 
Plinio della Storia naturale (Venezia, 1580). Una delle opere più 
dirompenti- dell'illuminismo- assieme- ad- un classico- ammantatfr di 
19 L'autografo del Diario, il cui titolo completo è Indice delle cose principali 
registrate nel viaggio d'Italia fatto daii'Ecc.ma Sig.ra Marchesa Sparapani 
Gentili Boccapadule, è a tutt'oggi irreperibile. Una parte di esso, relativa alla 
permanenza a Milano e dintorni, è stata edita da A. Giulini (che portava a 
compimento il lavoro intrapreso da F. Novati) _nell' «Archivio Storico 
Lombardo» (1917), pp. 353-381. La trascrizione servita per questa 
pubblicazione, più pagine relative a Parma, Livorno e Firenze, si trova 
nell'Archivio della Società Storica Lombarda, Fondo Novati, busta 48, 
fascicolo 194, no 63. Infine tutta la seconda parte del Diario, relativa 
all'Abruzzo, Napoli e Campania, intitolata Viaggio d'Italia della marchesa 
Sparapani Gentili Boccapadula (parte seconda), che è una trascrizione 
coeva dell'amministratore di casa Del Drago, Domenico Genovesi, si trova 
nelt'ASR, Fondo Det·Drago-, b: 1-30: 
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leggende, intriso di gusto del fantastico ed al contempo vero e proprio 
magazzino di ·notizie e-curiosità: evidentemente anche qui ci affacciamo 
sopra panorami fiuitivi nuovi e particolari. Del resto la presenza di altri 
testi di natura divulgativa- e semplificata; come- un Mémoires stlr /es 
diverses curiosités d'Histoire nature/le, (Lyon, 1758), e soprattutto il 
Buonanni della-· Ricreazione dell'occhio e della mente nel/' 
osservazione delle chiocciole (Roma, 1781) sembrano confermare il 
carattere· incostante- e soprattutto· dilettantistico delle letture· della 
marchesa. Risu!ta preziosa a questo proposito una testimonianza di 
Alessandro V erri sugli interessi disparati della sua amica, allorché 
descrive come normale l'attenzione che in quel momento, siamo nel 
1770, ella dedica aHa fisica sperimentale; aggiungendo che· armi prima 
tale attenzione era stata rivolta agli studi anatomici, peraltro presto 
abbandonati visto che; "essendosele-empita la testa d'idee poco allegre 
[ ... ], la sua salute ne soffriva" 20 . Lungi dall'essere un fatto limitativo, 
tali caratteristiche ci aprono al contrario la sguardo su nuove 
caratteristiche- di acettltttramento; legate alF emergere del pubblico 
femminile e lontane dalle tradizionali forme accademiche ed erudite di 
apprendimento~ Sempre all'interno- di simili percorsi informativi 
eccentrici andrebbero inoltre inseriti da un lato la presenza di una delle 
più- ampie e · nozionistiehe- raccolte- di· sapere- uscite in quegli anni: 
l' Encyclopédie méthodique. Dictionnaire des Arts et me tiers, nella 
ristampa padovana in· 4° ·intrapresa a partire dal 1784 21 ; datl,attro le 
20 Ed. cit. Roma 14 marzo 1770, vol. 111, p. 221. 
21 La collezione della marchesa comprende ben 27 volumi di "materie", e 20 
di "piante". Per alcune notizie su questa impresa si veda: G. Bellini, Storia 
della tipografia del Seminario di Padova, 1684-1938, Padova, 1938, pp. 154-
175; D. Cecchinato. L'edizione padovana dell'Enciclopedia (1784-1817), 
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tracce di appena accennati tracciati filosofici, ad esempio nel Fontenelle 
più letterario della PhtraHié des mondes (Paris, 1766), non a· caso 
l'opera che inaugura la tendenza alla divulgazione scientifica; ma anche 
un testo · in odore di materialismo- e- sensismo· quale il Traité des 
Sensations del Condillac (Londres, 1754). Da notare infine la presenza, 
verosimilmente ispirata dalla polemica verriana, dei Dialogues- sur le 
Commerce des bleds, del Galliani (Londres, 1770). 
Altra grande passione- della marchesa è rappresentata 
dall'antiquaria e dalle belle arti. Anche qui si spazia in maniera 
interessante. E' evidente- un'attenzione--molto forte verso· i testi· più 
recenti delle nuove tendenze di riscoperta della classicità, appartenenti 
ad autori per · gran parte passati nel- suo salottO: Così per il Milizia 
d'ispirazione illuministica de Le vite de' più celebri architetti d'ogni -
nazione e d 'ogni tempo- (Roma; 1768); il Visconti delle Osservazioni 
sopra un Cameo rappresentante Giove Egioco (Padova 1793), Il 
Vignola 11/ustrato-proposttr dtt- G:JJ.. Splimpani- e C. Antonini (Roma 
1770) fino al Winckelmann, dei Monumenti antichi (Roma 1767). A 
simili volumi · si· affiancano- ·testi-· cetttrati- su· singole opere, come le 
Sculture della villa Borghese (Roma 1796), e preziosi esempi di 
raccolte- di· stampe-dedicate- all'antichità, come-la· celebre Co//ection of 
Etruscan, Greek and Roman Antiquities from the Cabinet of the 
Hon. ble W. Hamihon:.. (Naples· 1766-}: Urt posto decisivo· sia· nelle 
edizioni, sia nei soggetti selezionati è riservato, come è logico, 
alr interesse per il mondo- r-omano-; antico-e-non: Indicativo ·in tale senso 
«Accademie e biblioteche d'Italia», LV (1987), n. 2, pp. 17-33; M. lnfelise, 
L'editoria veneziana nel Settecento cit., pp. 360-361. 
182 
l lettori si "commovono" per "Sa.ffo" 
il celebre testo del Vasi, vale a dire quell' Itinerario di Ron1a (Roma 
1791} che diverrà- fondativo- di una intera tradizione · guidistica ed 
illustrativa. Una simile passione per la classicità appare nutrita da una 
forte attenzione- alle-· stampe· ed illustrazioni-, oltre che ·dali 'esperienza 
diretta formata sull'osservazione dei siti (a parte Roma, naturalmente 
Napoli -e Firenze); e-attreverrela continua-frequentazione con le-grandi 
personalità dell'ambiente romano. Si profila dunque un panorama 
complesso; vera e pr()f}fia sorgente in grado di far riaffiorare i tratti di 
un immaginario destinato alla riconversione neoclassica 
Giungiamo così aH' amplissima sezione- dedicata alla letteratura 
che rappresenta una mappa di grande interesse. La prima cosa da 
notare è un ampifr numero di·· testi classificabili come strumenti: 
dizionari (7 esemplari), grammatiche (3), storie e dibattito sulla lingua 
(2). Accanto -al- Vocabolario- della Crusca in- compendio, (Venezia, 
1729), troviamo così opere dedicate a realtà straniere come il 
Dizionario Italiano Inglese del- Baretti- {tondra; ·1778), ed i suoi 
Dialoghi inglesi francesi spagnoli italiani (Londra 1772). Non manca 
una discussione classica-come-Gli- A-solani del- Bembo (Venezia 15 71 ). 
Quello che appare tuttavia significativo è la presenza con tre esemplari 
diversi del Diclionnaire de lajable dello Champré(Paris 1760); tra cui 
una versione italiana (Roma 1793 ), che non può essere casuale, e che 
evidentemente rispeeehia· precisi caratteri di apprendimento · che 
bisognerà approfondire. Val la pena di aggiungere che una simile 
importanza data· aH' aspetto- teorico, quello- delle- grammatiche · e dei 
dizionari, dunque al momento della definizione di un metodo, è 
elemento costante della biblioteca di· Margherita; come di una cultur-a in 
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costante formazione e crescita. Lo testimoniano testi di simile genere 
sia~ nella sezione~ storica (cost ad esempio col Langlet, del Metodo di 
studiare la storia, Venezia,1736), che in quella geografica (nel Du 
Plepis, Geografia; Venezia; 1735}; e delle scienze naturali 
(Dictionnaire portatif d'Istòire nature l/e, Liege, 1762). 
Entrando nel dettaglio; non~ stt1pisee la mancanza quasi totale di 
testi di letteratura classica, se si fa eccezione per una doppia edizione 
delle Metamorfosi Ein latino~ e Inglese, Amsterdam, l 73 2, e tradotte~ 
Venezia, 1757): la conoscenza della classicità letteraria, e soprattutto 
deHa mitologia, non fanno~~ p-arte, stando alle indicazioni sparse· fornite 
da Verri, del bagaglio culturale della marchesa. Appare invece 
fornitissima la sezione- della peesia~ moderna (con il Dante· della 
Commedia, Venezia, 1772; l'Orlando furioso, [ ... ] 1773; la 
Gerusalemme liberata; Parigi, 1-771; ma anche-~ il· Milton del Paradiso 
perduto, tradotto dal Rolli, Verona, 1742), e soprattutto 
contemporanea: Da~ quest'ultimo-- ptlfttO··di-vista spiccano i prodotti-più 
nuovi, e di moda d'area romana e pontificia, in particolare le Rime del -
Rolli (Londra· 1717}, caratterizzate-· da un· arcadico ed· ingenuo 
sensismo, ed il De Rossi delle Rime diverse (Pisa, 1798), e delle Favole 
(Rmna; 1788): L'interesse- Pef quest-'ultimo-- genere è anche 
testimoniato dalla presenza di un "classico" come le Favole e Novelle, 
del· Pignotti (Nizza, 178-7} Ma in~ effetti tutta~ l'area lirico-letteraria 
della biblioteca sembra pervasa da quelle tensioni di passaggio che sia 
attraverso la· reinterpretazione- del- gusto arcadico; sia attraverso la 
suggestione degli esempi stranieri, conducevano alla formazione dei 
nuovi modelli d '·atmosfera ·sentimentale e malinconica, quei modelli che 
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una parte della critica ha definito preromantici. In questo senso sembra 
significativa sia l'apparizione- delle- Poesie- campestri del Pindemonte 
(Parma, 1788), sia :;oprattutto una doppia edizione del testo fondativo 
a livello europeo-; Les- Nttils- di Yoong (Paris 1769- e Le ttolti, Venezia 
1792). In una tale, spiccata, caratterizzazione di gusto appare 
veramente isolato l'unico- V oltaire-tielt' Henriade (Paris 1770). 
Di grande interesse si dimostra anche l'insieme dei testi che 
potr-ebbero· essere catalogati sottO' l'etichetta di "intrattenimento",. 
soprattutto romanzi, il genere femminile per eccellenza. La marchesa 
dimostra di averne-un ampia scelta. Si va dal fondamento-del nuovo_ 
genere sentimentale, ovvero la Nouvelle Heloise, di Rousseau 
(Amsterdam, 1762\ al versante più borghese "realistico" del Fielding 
del Joseph Andrews (Paris, 1779), fino a quello satirico di Sterne, di 
cui la-marchesa-possedeva-sia- il- Sentimental Journey (London, 1768), 
sia il Tristram Shandy ([ ... ], 1777), e quello filosofico dirompente dello 
Swift del Gullivier (ba Haye; · 1727): Natumlmente non mancavano- i 
primi due romanzi del V erri, la Saffo (Roma 1782) e le Notti romane 
(R-oma 1807}. H-gusto per- il-"fttl6"Vo~' modello- di lettura alla moda, che 
non si ferma qui come si vedrà, si dimostra insomma assai articolato e 
radieato; fondativo- di· un- approeeifr alla narrativa tipico- della 
rivoluzione fiuitiva settecentesca. 
Un discorso- a- parte- mefita; infine-, la- sezione· dedicata- al· teatro,. 
vera e propria passione della marchesa. Anche i testi teatrali 
dimostrano una certa attenzione.· alle esperienze culturali romane e 
pontificie: ancora il De Rossi delle Commedie (Bassano, 1790), i 
moderati esperimenti filogoldoniani dell' Albergati· CapaceHi, (Nuovo 
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teatro comico, Venezia, 1774) e le atmosfere cupe e fosche del Varano 
(Giovanni di Giscala, Venezia; 1754}; ma non solo. Notevole risalto 
hanno le collezioni dei due più grandi tragici passati per i salotti e i 
teatri romani: le- Tragedie del Monti (R-oma, 1788),- e delP Alfieri 
(Parigi, 1789). Accanto ad essi, inoltre, la presenza delle opere 
complete - dei maggiori autori- francesi- di fine seicento- e anche 
settecento dimostrano un'articolata e complessa apertura di gusti: in 
questo- senso andrebbero- sotrelineate le Oeuvres di Racine 
(Amste; .:am, 1709), di Molière (Amsterdam, 1765) e persino quelle di 
Diderot-(Amsterdam, 1770). 
Una simile complessità appare anche legata ali 'utilizzazione 
stratificata che veniva- fatta- di- questa sezivne della raccolta. A partire 
almeno dal 1771, infatti, la marchesa era solita organizzare nel proprio -
palazzo- delle- "serate'', pet" cosi dire; teatrali: Proprio in quell'anno 
sappiamo che-declamò-"con-grande applauso" la Merope del Maffei 22,. 
che non a caso faceva bella mostra di sé nella biblioteca, nell'edizione 
veneziana- del- t7 47. Da- allora si dovette- discuter e· molto sui testi da 
leggere o mettere in scena, da Metastasio a. Diderot 23 . N el corso degli 
anni la tendenza alla declamazione del testo teatrale si mantenne 
stabile.- Sappiamo-- ad esempio-- ebe- nell'aprile del 1778 · lo· stesso 
Alessandro V erri presentò una sua tragedia, la Pantea, "nella ristretta 
compagnia della marchesa; dtwe-spesso-legg( eva} opere teatrali", e ciò 
22 Ed. cit., vol. IV, Roma, 23 novembre 1771, pp. 289-290. Sulle 
rappresentazioni e le messe in scena della marchesa si veda A. Verri, 
Vicende memorabili, Milano 1858, p. 29. 
23 lvi, p. 290. e nel vol. V, nella lettera da Roma del 5 febbraio del 1772, pp. 
19-20 Anche Metastasio è presente nella raccolta con l'edizione romana 
delle Opere del 1756, mentre Diderot lo si è visto con una edizione 
francese. 
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perché ad essa molto piaceva "tal lettura" : una vera e propria pratica, 
insomma, portata di fronte- ad un- piccolissimo pubblico, che- ascolta 
attento, partecipando sino alle lagrime24 . 
Accanto ad essa, tuttavia, si affiancò lentamente l'abitudine a 
vere- e proprie rappresentazioni sceniche. La, prima fu -nel- febbraiO" del 
l 777, nel piccolo teatro di 80 posti costruito nella villa di "campagna" 
a Porta San Lorenzo; dove- vennero- rappresentate -L 'indigente di 
Mercier, e la Zenobia di- Crébillon. 25 . Ma ancora- nel luglio del 1795, 
nel privato "alpestre teatro" della villa narchigiana di Pieve Favera, 
dove in due si erano rifugiati dopo il- viaggio in Italia, venne addirittura 
rappresentato un atto unico di Goldoni: L 'avaro 26 . 
Fenomeni che si inseriscono in una ben nota tradizione del t-eatro 
di corte e di villa, e che forse nella fattispecie meriterebbero una 
attenzione particolare: Dal nostro punto- di- vista, tuttavia; essi -ci 
aiutano a capire un altro tipo di rapporto con i libri. L'intera collezione 
della marchesa; come--si- eerehefà--di-ehiarire-anehe- in -seguito-; subisce 
un approccio di lettura variegato: solitario e silenzioso, ad alta voce e 
con-commento-oollettivo; di-- svago- e-di discussione: E' molto· probabile 
che tutta la sezione teatrale, oltre a tali usi, possedesse anche un valore 
di- "laboratorio'': meditazione; conoscenza, prova- del testo-- e della- sua 
recitazione, delle tecniche da mettere in atto, fino alla rappresentazione 
di esso.- Anche- in ciò; nella- disinvolta-- eterogeneità- delle pratiche- di 
24 Ed. cit., vol. IX, Roma, 18 aprile 1778, pp. 265-266. 
25 Ed. cit., vol. VIli, Roma, 15 febbraio 1777, pp. 259-261. Nella prima la 
marchesa faceva la parte di Carlotta, e nella seconda quella di Zenobia. 
26 S.S.L. Fondo Novati, busta 47, fascicolo 193, no 2. Pieve Favera, 13 
luglio 1795 
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lettura e di utilizzo del libro, c'è verosimilmente un segno 
inequivocabile dell' eelettiea- modernità di questa raccolta. 
*** 
H quadro- finora tracciato- ci dice· molto-; ma- non tuttfr. Sooo 
possibili ulteriori scandagli ed integrazioni ? Il primo passo in avanti 
nasce da una- obie-zione: erano questi 163- i- soli-libri posseduti dalla 
marchesa ? La risposta non può che essere negativa. Essi 
rappresentano- -le prime sei "seanzie'-', non tutte; ed in -effetti, allorché 
giunge ali' ultitna, la settima, De Romanis si ferma, !asciandoci con una 
certa curiosità. Qttellfr dell' ultimo- scaffale- è uno dei crucci maggiori 
degli storici, lo scoglio principale considerato in genere il maggior 
limite di questo tipo· di studi, perché--impedisce lo- sguardo· sulle- forme 
più quotidiane della lettura. Il perito, come sempre, fa una stima assai 
approssimativa; tre scudi, una somma minima- riferita, forse anche- per 
eccesso, agli insignificanti (ai suoi occhi), "Opuscoli diversi di poco -
conto, o niun -valore". Nel- nostr-o-- caso- è- tuttavia possibile tentare una 
ricostruzione, che appare molto più di un ipotesi. A tale scopo ci siamo 
serviti· di una- fonte- di grande- attendibilità- proprio- in virtù del suo 
carattere capillare, vale a dire l'insieme delle filze di "giustificazione di 
spese'-', conservato- nell'arehivio·dellafamiglia-Gentili-Del Drago: Nella 
nostra analisi ci siamo limitati naturalmente agli anni 1770-1800. Ne 
consegue che -il quadro che-· ne- deriva- potrebbe- non coincidere· con il 
contenuto preciso della settima scanzia del 1820; ma il nostro intento è 
quello di far emergere una certa-tendenza, vale a-dire quella alla lettura 
di massimo consumo: alla fine potremo comunque dire di aver 
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raggiunto un soddisfacente livello di conoscenza dell' ultimo scaffale 
"ideale'' di MMghe(Ìta. 
Una prima parte di- questo-· ipotetic6- scaffale era certo- occupata 
da testi di intrattenimento leggero, destinato a un consumo effimero e 
veloce, ed in· particolare ·al genere-- femmi-nile prediletto: quello· del 
romanzo. Si è visto che i campioni del genere sentimentale occupavano 
un- posto · importante- della· libreria, ma un certo- interesse dovevano 
destare anche i testi che oggi definiremmo più "scadenti". Sappiamo, 
ad esempio, ch~neU'agosto-dell-778; la marchesa pagò una somma di 
3 scudi, 32 baiocchi e mezzo per i 19 volumi fino ad allora usciti di una 
-Biblioteca galante ":stampata in Livoroon 27. 
Un'altra- sezione- delle- scaffalature- di "scarto" raccoglieva un 
considerevole numero di testi d'occasione, per così dire, testi fruiti per 
uno- scopo immediato- e- pratico; e- quindi- destinati al rapido 
annientamento: soprattutto libretti teatrali. La marchesa frequentava 
nella stagione-del-carnevale-quasi- tutti i massimi- teatri della-città: Così,. 
ad esempio, nel gennaio del l 781 ha palchi al Valle, al Tordinona, al 
Capranica, all' Aliberti e-- alF Afgefttina: In quest'occasione acquista- vari 
libretti: per l' "Opera" all'Argentina e all' Aliberti, di ''Intermezzi" al 
Vatle, ed una· "Descrizione detti- battr' ancora aH' Afiberti ·28. La- spesa. 
per simili prodotti è costante--dal '7& all' '84 circa, poi comincia- a 
calare: si tratta comunque di decine di pezzi. Legati allo stesso modo a 
particolari occasioni· so-no· altri· faseieoletti, in particolare- guide di 
monumenti acquistate ed utilizzate durante i viaggi. Così ad esempio 
Tr ASR. Fondo Del Drago, b. 387. 
28 ASR, Fondo Del Drago, b. 215. 
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per quello del '94: un Libro della descrizione di una chiesa non meglio 
identificata in· Tolentino, ed altri- del- medesimo tenore- su Torino,. 
Venezia, Firenze; nonché-svariate-carte geografiche 29. 
Un'ulteriore parte doveva poi essere ricolma di testi collegati alla 
lettura di informazione- periodica: Va dunque prima di tutto· segnalata, 
anche se non sembra una delle letture preferite della marchesa, la 
presenza dì lunari e almanacchi 30, fino a· giungere at campione romano 
di simile genere; il· celebre· "Chracas", saltuariamente documentato· 31 _ 
In secondo luogo; ed è-l'aspetto- forse più interessante, l'esistenza di 
giornali e gazzette. Qui la tendenza sembra più continua e forte. Va 
sottolineato· -tuttavia ehe- anche- in questo caso- l'apporto non è 
eccezionale. Nei conti d'uscita per il divertimento e il passatempo, la 
lettura -dei "settimanali'' ha- ttrt posto- non- eccelso: Nelle giustificazioni 
di spesa del 1785, ad esempio, sotto la rubrica Giornali e gazzette 
vengono annotati·appena-4-seudi-eventi, contro· i 140 scudi ·per i palchi 
e spesette varie nei teatri, i 4 71 per il vestiario o i 56 per il consumo 
della-cioccolata; vera e pr-Opria passione <teRa--marcltesa 32. 1-n realtà-le 
uscite per la lettura risultano-~- nella loro· scarsezza. Se 
vengono, inoltre, sempre segnalate in una rubrichetta apposita le spese 
per· i- periodici, e-quelle--per la-scrittura e la eaneelleria, gli esborsi per i 
libri, acquisti e legature, non hanno dimensione propria, e vengono in 
genere inseriti neWultima rubftehetta, quella varia delle "spese-minute". 
Il fatto non ci appare limitativo, ed anzi conferma la dimensione tutta 
29 ASR, Fondo Del Drago, b. 182. 
30 lvi, b. 483, dicembre 1780: un "Lunario, Diario, e cartella delle 40 ore". 
31 lvi, b. 215, gennaio 1781. 
32 lvi, b. 409. 
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dilettantistica ed antierudita in cui si muove la raccolta della marchesa, 
e la rende ai nostri occhi, nella- eccezionalità della documentazione, 
ancora più interessante. Un'altra osservazione. L'analisi delle spese per 
i libri, confermata, come vedremo-- per quelle dei periodici, traccia- un 
diagramma che raggiunge la sua punta massima per il periodo che va 
dal 1770 al 179-3-circa. Una- buona- parte-della-libreria della marchesa si 
formò in questo periodo, e vari indizi fanno intendere che la raccolta 
abbia avuta una sua formc:t deftnitiva, una sistemazione- unitaria, o 
almeno percepita come tale, proprio a ridosso del viaggio del '93 33 .Gli 
ultimi anni del secolo, in effetti, coincisi da un lato con il lungo viaggio 
in Italia, e daH' altro COft il- t&mentam periodo · delle conquiste 
napoleoniche prima, e della repubblica poi, vedono una costante 
diminuzione- delle ·spese- per il· trattenimento legato· alla lettura e 
all'informazione, ed una concentrazione dello svago nella passione per 
l'antichità e le-stampe; per gli spettaeoli teatrali- o- per gli ·studi musicali. 
Ma torniamo ai giornali. La presenza più continua e costante 
risulta- essere quella- delle- Ejemeridi letterarie e della rivista gemella 
dell'Antologia romana, l'associazione alle quali risulta dal 1773 
(almeno}finoa~ 179-~: Dal-1775- a~ 178-2, ma- non-sappiamo--con quale 
continuità, appare l'associazione a quello che la marchesa chiama 
Giornale enciclopedico; - e ehe- è eon buona· possibilità il Journal 
encyclopedique ou universelle, testata decisiva a livello europeo, come 
è noto, nel dibattito-suU'Eneye/opédie: Difficile, ripetiamo, descrivere il 
33 L'organizzazione sistematica della libreria sembra infatti risalire al 1793, 
allorché Margherita, in procinto di partire per il suo viaggio in Italia che la 
impegnerà sino al '94, invia a Roma da Camerino, specificandone lo scopo, 
dodici casse bianche. (F. Del Drago, b. 182). 
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rapporto con questo evoluto periodico, che risulta misteriosamente 
depennato dai conti dell' ~ 34. Più cos+&.IDrte l'associazione alla 
Gazzetta universale di· Firenze; altf(} giornale- di natura avanzata,. 
acquistato dal 1779 al 1787. Dall' '88 al '93, infine, appare 
l'associazione- a gazzette- informative: la- romana Notizie politiche 
(1788-1790), e le veneziane Notizie dal mondo (1788-1793). 
N eH' alllbiro-di questa- sezione- dedicata- ai· periodici bisognerebbe 
poi ritagliare uno spazio per un'altra passione della marchesa: la moda. 
Sin dal 1778; e- per diversi anni, è associata ad una· non meglio 
identificata raccolta di "figurini di Firenze", e soprattutto, dal 1788 fino 
almeno a -tutto-ill79J· risulta-lettrice- del parigino Magasin des modes 
nouvelle francaises et ang1aises. Ma spesso appaiono nelle liste di 
spesa riferimenti a libretti oon figurini- di moda, senza· ulteriori 
specificazioni, segno di un interesse costante, legato anche ad una 
questione d ~immagine-e-di stahJs. 
Un'ultimissima osservaztone, questa volta di stampo 
metodologieo: La preearietà dello strumento-- delPinventario · post 
mortem nello studio delle raccolte librarie si dimostra non solo nella 
questione· che- abbiamtr definito- "delt'ultiroo· scaffale". Come è· noto 
opere particolarmente pericolose possono aver saltato il vaglio del 
perito-libraio, o·magarisemplieemente-essere·uscite dalla collezione per 
i più svariati motivi, magari anni prima della morte del possessore. 
:)
4
- Stesso problema si presenta con un altro decisivo periodico di 
provenienza europea. Nella libreria della marchesa risulta infatti anche 
presente lo Spectator deii'Addison, in una edizione inglese del 1753, in 8 
volumi (con il so mancante). Si tratta di una presenza importante, che 
dimostra ancora una volta, se ve ne fosse stato bisogno, il carattere 
progredito dettcrraccotta. 
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Anche in queste eventualità l'analisi delle liste di spese risulta un mezzo 
decisivo. Nel nostro- caso; ad esempio, esso permette di spiegare alcune 
aporie emerse da!!' esame dei testi facenti parte della raccolta 
effettivamente registrata dal- notaio.· Ad· esempio: possibile che la 
marchesa possedesse un'opera come la mastodontica ed impacciata 
Encyclopédie ~qne pado-vana, e-· flOfr avesse·· l'opportunità· di 
consultare la classica Encyclopédie dei lumi ? In effetti dall'analisi dei 
libri di spese viene fuori t:ma· costante- uscita fmanziaria a· partire· dal 
1771 e fino al 1779 per l' "Enciclopedia", nell'edizione di Livorno 
dell' Aubert 35. Certo· dat carteggio veniano già si conoscevano· alcune 
fasi di ingresso· det testo-; ma la lista di spese· consente ·di agganciare 
l'opera direttamente alle tasche della marchesa 36 . Un'altra -
dimostrazione· del- fatto· e~ in questo tipo· dt ricerche ·l'unico-· modo 
veramente utile per procedere è quello della contaminazione delle fonti. 
Un ulteriore passo in avanti nasce a sua volta da un obiezione, 
anch'essa· tipiett in questo-· genere--di· studt: come- si· può ·ricostruire la 
dimensione di lettura di un individuo a partire dai soli libri posseduti ? 
Evidentemente· esso· avrà letto· anehe- altro:· libri prestatigli, libri trovati 
in altre case, ma anche testi sbirciati in libreria; per non parlare 
dell'etereo panorama dei· testi· semplicemente- sentiti nominare, o--solo 
35 Ad esempio in Fondo Del Drago, b. 480, sotto la data del 2 novembre -
1772, si legge la spesa di se. 5.60 per il "secondo volume de' rami dell' 
Enciclopedia" + di baiocchi 45 per la "legatura dello stesso". 
36 Lo si desume da un libretto intitolato "Uscita della mia borsa particolare" 
relativo agli anni 1778-1780 (Del Drago, b. 387). Nel maggio 1779 si legge: 
"Per l' Enciclopedia intiera 17 tomi di materie e 11 di rami a (sc.]3.20 il 
volume le materie e Lsc-15.60 i rami sciolti senza porto, e più per le spese 
legati tutti i detti tomi fuori che 4 al prezzo di bajocchi 45 forma la somma 
totale di (se.] 126.80". 
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immaginati, ma che pure avranno in qualche modo contribuito alla 
formazione di gusti; di impressioni. 
Molti saranno stati gli orizzonti librari posti dinnanzi alla 
marchesa, molte le- occasioni di intreeciarli- con altri; di ampliarne il 
numero. Cercheremo di fare cenno a tre di questi, tra i principali 
ipotizzabili; ognuno-dei quali presenta caratteristiche autonome. 
Il primo è senza dubbio rappresentato dal decisivo apporto 
verriano. Attraverso il· canale- milanese la- marchesa apprende notizie 
sulle ne , -ità più dirompenti delle uscite librarie, ed ha la possibilità di 
leggerne -alcune quasi in- anteprima, "pezzi" e· brochures della· "piccola 
biblioteca". Pochi a Roma hanno questo privilegio: intellettuali, magari 
cardinalizi, diplomatici- che godono deH' immunità, censori· che hanno 
bisogno di studiare i testi in odore di eresia. Così, ad esempio, due 
operette-di Voltaire; L 'homnre a40- éctts e La défense· de mon oncle, 
condannate con decreto della Congregazione dell'Indice del 29 
novembre 1771, e-rieonfermate con inserimento in un editto collettivo 
di dannazione del 25 maggio 1772, sono tra le mani di Alessandro, e 
dunque della· marchesa, già il 26 marzo· del· 1768 37. Alcuni testi 
provenienti dallo--stesso-canale-poi~ ad-esempio-L 'lngemt, risultano-non 
solo conosciuti grazie a questo contatto, ma anche effettivamente letti 
. 
38 In sostanza è evidente· che ·la pratica e· t, informazione dei panorami 
3
T Ed. cit., vol. 1/2, Roma, 26 marzo 1768, p. 229. E del resto è significativo 
che la marchesa faccia richiesta della patente di lettura per i libri proibiti 
solo nel gennaio del 1792, non a caso in un momento di forte stratta 
censoria. La richiesta avviene nei seguenti termini: "La marchesa Margarita 
Gentili Boccapadule divotamente implora per sua maggior erudizione e a 
quiete di sua coscienza un'amplia, e perpetua facoltà di leggere, e ritenere i 
libri proibiti" (La "Licenza amplissima" viene accordata subito dopo, come 
risulta dalla documentazione conservata nel Fondo Del Drago, b. 149). 
38 Ed. cit., vol. Il, Roma, 28 agosto 1768, p. 18. 
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filosofici e letterari più avanzati del momento gtungessero al terzo 
piano ·del palazzo In Arcione proprio-attraver-so- questo canale. 
Un altro orizzonte di riferimento è senza dubbio rappresentato 
dalla bottega di Bouchard e Gfavier, con tutto- il suo ·apporto di novità 
editoriali, soprattutto francesi, che abbiamo già descritto. Che la 
marchesa fosse una- cliente- fedele--dci negozio- in via del Corso· non è 
soltanto congetturabile dall'analisi dei suoi libri, analisi che ad esempio 
porta ·ad· identificare gran parte dci- testi di viaggio-da lei posseduti con 
edizioni ben presenti nel catalogo della ditta. Sono al contrario ancora 
una volta i documenti e- le- ricevute di spesa a permettere agganci 
diretti. Grazie a questi è possibile ritoccare con un po' di fantasia 
l'anonimo quadro· del-- 1774 incontrato qualche pagina· addietro, ed 
immaginare nel gruppo degli individui impegnati a discutere anche la 
figura· della marchesa: Nclla- sua· attenzione-· femminile aH' arredamento 
ed abbellimento del suo palazzo si spiega l'interesse per le stampe di 
pregio; per cui i due- soei-· sono-famosi:· Ad· esempio ·nel dicembre del 
1778 spende due scudi "per due stampe di Hamilton" 39, e nel 
settembre del '79 annota una somma di quattro scudi e mezzo che deve 
a· V erri per averle- comprato- sempre- da- Bcuehard· alcune ·stampe "per 
mettere al paravento" 40 . Ma non solo. Nel settembre del 1773 paga a 
Bouchard "per libri inglesi ed altri" una somma non lieve di 22 scudi e 
mezzo, segno-evidente-di- un-' attenziooe-particolare per· questo-negozio,. 
peraltro confermata dalla scarsezza di riferimenti ad altri librai romani, 
e dal fatto che--molti· degli acquisti avvengano- presso· referenti stranieri,. 
39 Fondo Del Drago, b. 479. 
40 Ibidem. 
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per associazione 41 . Inutile aggiungere che al di là degli acquisti diretti 
la frequentazione di un simile punto di vendita implica una costante 
informazione e discussior.(e- libraria-, e insieme· ad essa la progressiva 
conoscenza di quell'importante e moderatamente innovativo universo 
culturale che abbiatnO" tentato·di ·descrivere nelle pagine precedenti. 
Infine più di un accenno meriterebbe un altro percorso di 
conoscenza libraria e- dunque· culturale; che- si accosta a quelli più o 
meno diretti già osservati. La marchesa era infatti, lo si è visto, una 
assidua consuamtriee- dt giornali di- reeensione libraria e di dibattito 
culturale. Anche qui bisognerà inserire una simile tendenza all'interno 
di un quadro variegato, e- soprattutto- rieoHegabile alle normali pratiche 
di studio-apprendimento di V erri. Ma è certo che il gruppo di giornali 
ai· quali la· marchesa risulta assoeiata; suggerisca la· presenza di un'altra 
importante fonte di aggiornamento. In particolare assume un certo 
valore il·doppitr orizzonte- delle-·E.femeridi letterarie e ·dell' Antologia,. 
il cui apporto positivo, tuttavia, si limitò al primo periodo di uscita, dal 
1772 all' '8~; dopo-del quale-l'indirizzo-di- apertura-si-restrinse; e le-due 
testate divennero veri e propri contenitori di poesia d'occasione ed 
altre materie di disimpegno:· Nort è-un caso che- Alessandro; in viaggio 
con la marchesa, scriva da Camerino ali' amministratore Genovesi il 3 
settembre-17~3-; di tralasciare-di· spedirgli "le-E.ffonteridi, e·l' Antologia 
che formano un piego-considerabile, e niuno legge" 42 . 
Ma prima del cruciale '89 il blocco Efemeridi-Antologia (ed il 
secondo termine, come- è-- noto; nasce come· ·appendice del primo) 
41 lvi, b. 480. 
42 ·s.S.L..,Fondo Novati, b. 47, fase. 193, no t. 
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dovette funzionare abbastanza bene. La politica di recensione delle 
Efemeridi in particolare- trova significativo- riscontro -in alcune-sezioni 
della biblioteca della marchesa. Lo si nota, ad esempio, nel caso del 
positivo-lancio· di- Hume -e- Robertson, anehe- se- soltanto nella veste di 
storici 43, o in quello, siamo nel '73, del Raynal dell' Histoire 
philosophique, o ancora, nel '77, del Buffon naturalista. Dal loro punto 
di vista gli efemeridisli propongono semplicemente- un'interpretazione 
"equilibrata" del dibattito filosofico contemporaneo. E' probabile che il 
ceto colto, e più evolt:tre.; della realtà romana, concepisse tale 
interpretazione come una delle tante possibili: essa diveniva una delle 
molteplici st-ratificazitmi informative- al- di- sopra delle- quali si 
costruivano gli orizzonti librari individuali. 
Non meno- importante doveva essere -l'Antologia. E' probabile 
che per il periodo che arriva sino all"89 il giornale fosse stato uno dei 
preferiti· dalla marchesa. Prima -di cambiare- politica, infatti; questa 
testata, che comprendeva programmaticamente tutto il materiale che le 
Efemeridi erano- costrette a- tralasciare; si· occupava di argomenti a lei 
molto vicini: oltre che di Belle Arti, soprattutto di storia naturale, 
botanica, fisica sperimentale:- Forniva· ootizie· d? ogni genere; attraverso 
lettere e dibattiti spesso direttamente provenienti da "corrispondenti" -
esteri; cioè corrispondenti-epistolari dei-singoli redattori. E-soprattutt~ 
43 Come ha notato G. Ricuperati nel suo Giornali e società nell'Italia delle 
riforme, in V. Castronovo e N.Tranfaglia, La stampa italiana dal '500 all'BOO, 
Laterza, Bari 1976 cit., pag. 313; l due storici vengono già discussi e 
recensiti nella prima annata e definiti "[ ... ] i due più dotti e più spregiudicati 
istorici di quella nazione [. .. 1. (1772), t. l, p. 6; e sulla Storia del secolo di 
Carlo V così si esprime il recensore: "[ ... ] questo pezzo di storia del signor 
Roberlson è una- delle- più RObiJi.,- più fllesefi6he- e più profonde- produ-zioni che 
onorino il nostro secolo [ ... ], ( 1772), t. Il, pp. 14-15. 
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a differenze delle Ejen1eridi, che praticavano il sistema della recensione 
organizzata in articoli complessi e--poler.lici; l'Amologia distingueva la 
prima parte delle lettere e polemiche dalla rubrica finale del "Libri 
nuovi oltramontani", vere-e- proprie--notizie essenziali sui libr-i ester-i di 
recente uscita, con l'argomento, il formato, i prezzi, il luogo di 
reperimento -ete. Il periedicfr; insomma-; non solo andava ineGntro-agli 
interessi personali della Gentili, alla sua innata curiosità informativa, ma 
anche alle modalità di appr-endimento e-- di infor-mazione libraria che- dai 
• . . • . 44 
cast esterm nconosctamo come- sue propne . 
Un discorso a parte andrebbe fatto probabilmente per gli altri 
giornali di recensione; anche-- se- in questi casi risulta ben difficile. 
rintracciare delle relazioni strette tra uso-mediazione, informazione-
acquisto -e lettura: Si tratta è-vero- di- periedici assai-più evoluti -di quelli 
nati a Roma. Alcuni di essi, tuttavia, ed in particolare la Gazzetta 
universale di Firenze, -che-a- differenza deHa-sua--"gemeHa" toscana; le 
Notizie del Mondo, risultava, pur nel suo approccio "militante" 
riguardo ai -grandi· dibattiti· -illuministici~ assai· -più mederata · 45, 
sembrerebbero--confermare-il senso di- ttna- precisa- tendenza culturale, 
aperta ma mai estrema. 
44 Consultando il carteggio Verri possiamo osservare come, ad esempio, net 
gennaio del '68, la marchesa chiedesse a Pietro, attraverso la mediazione di 
Alessandro, una "relazione" sulla Charlot di Voltaire, una sorta di recensione 
fatta in casa. La "relazione" di Pietro è scarna, assolutamente priva di 
interpretazione critica, centrata esclusivamente sulla trama, secondo i 
dettami che il circolo del Caffé mediante il celebre articolo di Beccaria sui 
"fogli periodici" aveva espresso qualche anno prima, ed in questa forma ha 
successo, visto che la commedia viene di lì a poco inviata da Milano, e 
proprio da Pietro (Ed. cit., Roma, 26 gennaio 1768, vol. 1/2, p. 157). 
45 R~uperati--pp.23-7-23e. 
198 
!lettori si "commovono "per "Saffo" 
In buona sostanza l'intreccio di orizzonti librari appena delineato, 
e; aH' interno ·di· esso, l'insieme- degli: interessi e dei gusti ·che appaiono 
dali' analisi dei testi effettivamente posseduti e letti, sembrano far 
emergere una interpretazione- ttttta remana di una tendenza più ampi~ 
e di livello europeo, legata ai grandi processi di laicizzazione della 
lettura allora in atto. Non è un caso che Alessandro Verri descriva la 
marchesa nel 1767 "come la sola europeana di Roma". Una collezione, 
la sua, pervasa da· queHe-Jinee.di rinnovamento··tipiche della cultura di 
fine '700, ben rintracciate, ad esempio, dalle analisi quantitative 
francesi, sia sul versante-degli strumenti bibliografici, che su quello dei 
sondaggi negli archivi notarili 46 . Essa presenta infatti la tendenza ad 
una riduzione dei testi in latino, un a:1mento, all'interno della categoria 
arti· e scienze; ·dell'interesse-per la- natura, F avvento del romanzo- e il 
calo dei classici greci e latini, nonchè lo sviluppo del campo del sapere 
geografico e di viaggio; Ma· si tratta, in questi termini, di un quadro 
ancora troppo generico. E' ali' interno di esso che bisogna distinguere i 
percorsi · specitiei~ Dai tratti· che-- abbiamo- fornito fino· ad ora, le 
peculiarità di gusti della marchesa sembrano riferibili ad un certo 
orizzonte ·laico; aperto-· ma attento-, più vicino-, per· rifarci a· quanto 
detto in precedenza, all'immagine del gruppeto che discute nell'atrio di 
Bouehard e 6ravier; piuttosto- che- di quello- che- agisce nella penombra 
del retrobottega, e che andrà a sfociare direttamente nello 
sconvolgimento rivolttzionario. Un orizzonte; insomma; in certo senso 
46 Per la sterminata bibliografia sull'argomento si rimanda alla lucida 
discussione portata avanti da R. Darnton in "Primi passi verso una storia 
della lettura", in Il bacio di Lamourette, Adelphi, Milano 1994, alle pp. 117-
127, e in particolare per i testi di analisi bibliografica si leggano le pp. 399-
401. 
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"moderato", e per certi versi singolare, nella sua reinterpretazione ed 
adattamento di· quelle-tendenze- estreme- europee· che stavano ·minando 
alla radice i presupposti ideologici dell' ancien régime. 
3. La marchesa-legge. 
Ora che abbiamo portato- a termine- la nostra "diligente'' 
ricostruzione del panorama librario verosimilmente posto dinnanzi alla 
marchesa ci viene- spootanoo porci una serie di altre questioni: E' 
sufficiente piazzare le etichette, aver individuato, cioè, una sorta di 
sottosistema- di· categorie legate- ad interessi personali, come ad 
esempio le biografie o la letteratura di viaggio ? Esso ci consente certo 
di · personalizzare ed individualizzare i fl6flllftli- criteri ·di catalogazione 
che i bibliotecari e i bibliofili avevano codificato già dal '600 47, di 
andare oltre, cioè, gli insieme generici di ordinazione, di adattarli ad un 
immaginario singolo: Eppure- resta il quesito- di quanto ·e· come- tali 
categorie precostituite venissero percepite dal lettore. Per superare 
l'ostacolo non c'è e be una- soluzione: entrare non soltanto· nello 
specifico di quello che si legge, ma anche del come lo si legge. Sono le 
modalità di lettura a fare-le--"categorie'?, a- eostuire -i ·percorsi, e ·non· il 
contrario. Chi ci dice che, nel suo particolare modo di percepire il 
47 Così come li ha descritti e teorizzati Francois Furet nel suo lavoro più 
noto, vale a dire Livre et société dans la France du 18° siécle, l , Mouton, 
Paris 1965. Se ne può leggere in traduzione il capitolo metodologico 
introduttivo in A. Petrucci, Libri, editori e pubblico nell'Europa moderna. 
Guida storica e critica, Laterza, Bari 1977, pp. 163-202. 
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testo, la marchesa non conceptsse come tappe di un medesimo 
percorso; letture come-quelle-ad· esempio st&iehe·e quelle variamente 
biografiche ? Chi ci dice che per lei le fruizioni romanzesche e quelle di 
viaggio non fossero più vicine- di quanto ·non si possa pensare oggi-? Se 
ci trovassimo di fronte ad un caso di trasversalità di fruizione, cioè di 
rottura delle· barriere innalzate- dalle-· categorie erudite, probabilmente_ 
avremmo anche l'opportunità di osservare da vicino uno dei primi casi 
di moderna utilizzaziooe dci libri e- della lettura. Un sentiero, dunque, 
che vale la pena di seguire. 
Nel nostro caso non mancano le frecce e le indicazioni. Si 
rivelano decisamente utili, infatti, una serie di considerazioni che, a 
proposito della marchesa-lettrice; Alessandro- V erri confida al fratello in 
alcune delle sue lettere. Legate insieme, esse formano un interessante 
dossier, una sequela di appunti apparentemeftte-casuali sui gusti e sulle 
modalità di lettura di una donna. Certo l'obiezione immediata è che 
non si tratta dt-una-testimooianza diretta: Non-è-la-marchesa-che-legge,_ 
ma un osservatore esterno, e maschile, che ne contempla la lettura. Il 
fatto potrebbe però- assumere in sé tma eerta- rilevanza. La meditazione 
sulla lettura femminile è tipica degli illuministi lombardi, ai quali 
Alessandro,- nei- suoi- primi atmi d' "esili&' romano; si sente ancora 
legato. Il dossier di lettura presente nell'epistolario si inquadrerebbe 
dunque in -un pr-ocesso- interpretativo ·più ampio; intrapreso- a· Milano 
anni prima negli articoli del Caffé, ed ora proseguito a Roma con una 
specie ·di "ricerea sul campo". 
Sarà un caso, ma è interessante notare che nella pnma 
descrizione che Alessandro fa--della-marchesa al fratello Pietro; la "cara 
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amica" venga dipinga proprio nella sua veste di lettrice. Il passo è 
significativo -è vale la pena di riportarlo quasi per intero: 
Cuore nobile~ semplice. generoso~ franco, tenero, capace di trasporto sono la 
base del carattere- della- M, Le qualità- del SOO- spirito -si riducono. a 
sentimenti: Ella è colta: ha vivissima e leggiadra immaginazione. parla 
ottimamente francese, come HOft ne 1m sentita altra mai~ ama-la lettura, i 
suoi libri favoriti sono Racine e la Nouvelle Eloyse. che ha divorato con 
trasporto da un cape-all'altro~ eccoti abbastanza- per conoscere il suo cuore. 
Libri di ragionamenti le paiono troppo sublimi. e ponendoli al di là delle 
forze del proprio- intelletto,- gli- abbanàonJ- come ardua impresa ( ... } Ha 
cominciato a leggere Petrarca~ e. non intendendolo in vari siti. perché allude 
alla mitologia e ad altre cognizioni; ch'elta non-possiede perfettamente, ha 
concluso che Petrarca era troppo sublime per lei e così farebbe d'ogni libro, 
che avesse in soo favore r opinione (; .. }. Nel determinarsi ella segue r 
inclinazione con rapidità e per semplici sensazioni. la quale obbedienza alle 
prime equivoche e fwche veci- del coore, le ha- fatto prendere dei gusti per 
delle passioni. Effetto necessario della semplicità del suo carattere 48 . 
Gli elementi caratteriali della- marchesa, la semplicità e 
l'immediatezza delle sensazioni, sono visti un tutt'uno con le sue 
peculiarità di- lettrice:- per- comprendeme-- il- cuore· basta svelarne le 
letture preferite, quelle continuamente riattraversate. Il fatto è in se 
stesso -interessante--perché-implica· l'adesione- ad· una pratica- di -lettura 
nuova, ed emergente in questo periodo; una lettura, come è stato ben 
mos-trato da R~-Damton; in cui- i medelli letterari e l'esperienza di 
vita si fondono 49 . Non è un caso che i testi esemplari del suo bagaglio 
siano da un lato Racine e dali' altro il romanzo di moda per eccellenza, 
quella -Nouvelk Héloyse ehe- aveva- fatto-- versare--fiumi di -lagrime- alle 
lettrici ed ai lettori di mezza Europa, e che era stato alla base della 
48 Ed. cit., vol. 1/2, Roma, 5 settembre 1767, p. 54. 
49 R. Damton, "l lettori rispondono a Rousseau: la costruzione della 
sensibilità romantica", in Idem, Il grande massacro dei gatti, Adelphi, Milano 
1988 .. pp. 268-319. 
202 
I lettori si "commovono "per ((Saffo" 
scaturigine della rivoluzione romanzesca sentimentale. La marchesa va 
così a ingrossare le file dci lettori nuovi, quelli che- si abbandonavano 
ad un approccio intensivo e totale di un testo, o di un gruppo di testi. 
Dal nostro punto di· vista appare significativo- che- i due -libri-chiave 
siano Racine, probabilmente quello della Fedra, e la Julie appunto, e 
che· si ponga al centro delFinteres-se delta- lettrice la questione- dello 
strapotere delle passioni, che nella prima si risolve nel disastro finale, e 
nelle seconda nella supremazia positiva del sentimento -amoroso: Inutile 
suggerire come tale meditazione, anch.: se con implicazioni assat 
diverse, si -trovi alla base della stesura delle Avventure di Saffo. 
Come si concretizza questo atto intensivo ? Il modo di leggere 
della- marchesa- è un'azione· vorace: ella "divora" il testo "con 
trasporto", annullandosi cioè in esso, evitando la lettura di 
ragionamento-, cioè- l'atto- metlitativo- che- implica la sequenza 
apprendimento-meditazione, dunque la continua sosta nel percorso di 
lettu-ra~ un percorso- che· non a caso- procede-direttamente ·"da un- capo 
ali' altro". 
Nessuno-- di- noi è- immune- dalFillusione- di· riconoscere tratti 
moderni; anche nella nostra sensibilità, e nella nostra esperienza, c'è il -
trasporto -che -la- vicenda di un· romanzo~· una storia; almeno una volta- ci 
ha provocato. Ma per un individuo del settecento il rapporto con il 
testo; con la vieetlda, era profondamente-diverso, al punto ·che risulta 
difficilissimo tentare di spiegarlo. Potrà essere utile far chiarezza su 
alcuni concetti; specie-confr-ontandoli con· coeve esperienze- di -lettura 
ricostruibili. 
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Due sembrano i concetti fondamentali alla base del processo di 
fruizi-one: da un lato- quello- di incantamento, e dall'altro quello- di 
gusto. Anche qui si tratta di nozioni a noi apparentemente note, ma che 
in realtà-hanno oggi del· tutto--perso- le-loro- caratteristiche originarie. n 
concetto di incanto, che si trova nelle descrizioni che Alessandro fa 
delle-pratiche-di lettura della Marehesa, ma anche-sulle sue; e che trova 
riscontro nei medesimi termini, ad esempio nei giudizi del fratello 
Pietro, implica- uno- stai-lo- delle- normali atti-vità fisiologiche, un blocco 
delle funzioni vitali. La connessione con la lettura, indica quest'ultima 
funzione come- primaria, ed il raworto- con la pagina scritta totale. Nel 
momento in cui l'individuo si rapporta ad essa le funzioni vitali 
vengono come- immobilizzate; e- scstituite-- da- quella nuova e solo 
apparentemente artificiale della lettura stessa. La fusione e la 
confusione tra letteratttra e-vita-appare praticabile-appunto -sulla base di 
una compenetrazione fisiologica: io sono il personaggio, io vivo la sua 
storia, poiché-io- cesso-- di essere--quell6- ehe-·sono· normalmente-e- mi 
avvio a raggiungere una condizione altra, concepita su presupposti 
diversi. 
A tale visi-one-è legata la·pratiea-del gustare-la parola, vorace-· atto 
di manducatione e ruminatio della pagina, un atto di antica tradizione 
sacra; legato·-all'apprendimento· della· parola· divina, -che viene ora 
ricondotta a pratiche mondane, connesse a dimensioni di 
intrattenimento- e- forrnaziooe- ·tii- modelli: di -comportamento sociale 
laico. In questo senso andrebbero ad esempio molte indicazioni 
rintraceiabili ·nell'epistolario-verriano--; nei- pareri· e nelle impressioni- che 
i due fratelli si scambiano a proposito dei libri. Se infatti essi sono 
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talvolta visti "come una delicatissima cena spirituale" 50, in un'eco 
dell'archetipo conviviale e metaforico della cena di sapienza di 
platonica memoria; di- stampo- decisamente più- moderno appaiono-altre 
affermazioni che li descrivono come "droghe" di "bottega" o "boccone 
delizioso" 51 . Così nei Delitti di Beccaria "v'è un'aridità che fa sete" 52; 
il Poema tartaro del Casti è paragonato alla frutta di stagione 53, ed è 
anche "salsa molto piccante" 54 . Addirittura Alessandro arriva a 
rispondere alla- richiesta· di Pietro di mandargli dei prosciuttl 
paragonando la raccolta che sta facendo di questi ad una biblioteca 
dalla quale scegliere- i migliori 55 . 
Dunque+ due concetti di incanfat1tento e-di gusto ·sono alla ba~ 
rappresentano i due presupposti fondamentali di approccio ad una 
nuova fruizione- del testo- seritto-, che- nuovi gruf>Pi · di lettori mettono in 
atto. Ma una volta che l'unione totale con la pagina è avvenuta, che il 
contatto· è stabilito; un bivio- si- prospetta; ed i percorsi si separano: E 
qui assume tutto il suo valore esplicativo la testimonianza di 
Alessandro- riguarda- i~ binomio-- ragionamento/sentimento: Ancora· più 
chiaro risulta il discorso in un altra significativa lettera, sempre di 
Alessandro; allorché· scrive- a- Pietro- le- sue- impressioni sulle· Idee 
sul/ 'Indole del piacere 56 : 
Ho letta . primamente -l' ~ra-- tutta di- un f1at0 ·per- soddisfazione del dolor 
morale della curiosità, e, tolto questo primo stimolo, con una lettura 
50 Ed. cit., 1/ 2, Roma, 23 marzo 1768, p. 226. 
51 Car, 07 4.1, Roma, 19 marzo 1796 e Roma, 2 aprile 1796. 
52 .. 
Ed. cit., IV, Roma, 24 ottobre 1770, p. 39. 
53 Car, 074.1, Roma, 7 dicembre 1796 
54 Car. 074.2, Roma, 7 gennaio 1797. 
55 Car. 073, Pieve Favera, 24 agosto 1795. 
56 Pubbficate fanno successivo, 1773, a Livorno daU'Aubert. 
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continuata, in cui mi sono sfogato, nella seconda ripassata ho riveduto il 
pelos7. 
Due pereorsi; dunque: Uno· contint.te, di· totale abbandono e 
sfogo; l'altro che ha come fine quello di "rivedere il pelo", cioè 
fermarsi nella let-tttra-, e considerare- l'oggetto- criticamente: Dunque la 
marchesa ne risulterebbe etichettabile come lettrice di sentimento, ed 
Alessandro come- lettore- di· ragitmamento· ? La· prima risulterebbe 
lettrice intensiva, il secondo lettore estensivo ? Naturalmente le cose 
non sono così semplifteabili: La prima osservazione è che appare del 
tutto innaturale dividere i lettori in intensivi ed estensivi, e la stessa 
polemica sorta· intorfl(} a questa questione- appare forse mal· posta: E' 
stato ormai sufficientemente dimostrato chç nella fase finale del 
Settecento nuove- modalità- di consumo estensivo-; ad esempio- dei 
romanzi "leggeri" e di puro intrattenimento, coesistettero con 
atteggiamenti e-· "s-acche'' di approccio totalizzante, coinvolgente· ed 
intensivo, ad esempio nel caso della Nuova Eloisa, o, in seguito, del 
Werther. Non solo-. Negli esempi che· è- stato· possibile osservare- da 
vicino, ed anche in quello qui proposto, i due atti si intrecciano e 
sus-seguono · persioo nell-' ambito· deU' es-perienza dello- stesso lettore: E' 
piuttosto evidente che la ''variegata" libreria della marchesa 
presupponga- una serie- di testi utilizzati a catena; in cui ·l'uno· chiama 
l'altro, ad esempio quelli storico-biografici, ed altri, unici, che 
verosimilmente- rappresentaoo- un "catalizzatore'' continuo del suo 
immaginario: in questo senso la Nuova Eloisa o Racine dovettero -
funzionare a· lungo, nella- sua- esperienza- di lettrice "immedesimata" nel 
57 Ect; cit., Roma; t4· novembre 1772, vot. V, p. 211. 
206 
l lettori si ''commovono "per "Saffo" 
testo, come fedeli porte di accesso a se stessa. Alla base di approcci 
così differenziati, tuttavia~ esiste- una - caratteristica· comune ed 
elementare, si potrebbe dire "cromosomica": quell'immediatezza che 
Alessandro sente di dover subito sottolineare; quell' "obbedienza alle 
prime equivoche e fioche voci del cuore" ed alle "semplici sensazioni" 
che- rendono· ai suoi- occhi la- marchesa diversa, e degna di· essere 
"studiata". 
Su questo- atteggiamento- di· base si innesta una serie di modalità 
percettive: veri e propri percorsi fruiti vi che, come si diceva poc' anzi, 
sono il vero meccams-HID capace di dare ordine e senso alla collezione 
libraria. Si può tentare di riportarne alla luce qualcuno. Uno dei più 
evidenti è certamente- qtlello- sentimentale; a cui abbiamo -già· fatto 
cenno, e messo in atto in specie con testi teatrali "topici" per così dire, 
e soprattutto con i rtmlanzi: Oltre alla Noolw Eloisa~ la ·marchesa-legge 
anche un altro campione del genere, la Clarissa di Richardson, e, 
naturalmente; "lo·gus-ta·infinitametlte'', e-"ne- è-incantata", anche-se·"le 
sembra un poco-diffuso'' 58 . L'elemento-della ·lettura continua, ma non 
eccessivamente lunga, sembra essere un altro fattore importante come 
si vedrà. All ?interJID· di· questo- tipologia romanzesca spicca la 
particolare esperienza sterniana del Viaggio Sentimentale, di fronte al 
quale-la marchesa· rimane- particolarmente incantata, parteeipandovi 
58 Ed. cit. vol. Il, Roma, 28 agosto 1768, p. 18, e 7 settembre 1768, pp. 26-
27. L'opera del Richardson venne tradotta per la prima volta in italiano n et 
1783, in edizione VaJvasense a Venezia. Dunque qui la nobildonna legge 
verosimilmente non l'originale inglese, ma la traduzione francese del 
Prèvost del 1751. Si veda G.B. Marchesi, Romanzieri e Romanzi del 
Settecento, Istituto Italiano d'arti grafiche, Bergamo 1903, p. 412. 
Ultimamente è apparsa una ristampa anastatica per Vecchiarelli editore, 
Manziana 1991 . 
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nell'interezza delle emozioni e rilevando che, "si ptange e, voltata 
pagina, si ride. E' di una delicate-zza e- di una ftlantropia somma. Le 
persone fredde e di poco gusto lo trovano un libro insignificante, ma le 
anime buone lo trovano finissimo'' 59. Un insieme di sensazioni di 
lettura, insomma, che non appaiono troppo diverse da quelle che 
conosciamo sui -lettori dei romanzi sentimentali -deH' epoca, ad esempio 
dalle lettere degli ammiratori di Rousseau. 
Fin qui -siamo-s-ignifteativametrte all'interno di precise coordinat~ 
ben riconoscibili. Ma la libreria di Margherita rappresenta una mappa 
complessa, ed è-, ad esem-pio, contraddistinta da una miriade di testi che 
potremmo definire nozionostici: dizionari, enciclopedie, storie, 
biografie, insomma accumuli di- notizie; di- dati, di · fatti di natur-a 
svariata. Il concetto della raccolta, del mettere insieme cose diverse, 
corrisponde- alle atmosfere- tutte- eneielopetiiehe- deH' epoca: dunque 
ancora coordinate note, ma apparentemente diverse dalle precedenti. Si 
tratta- di -una- peculiarità dci per~ o-- for~e- siamo- abituati- ad 
etichettare troppo sbrigativamente le esperienze dell'epoca, quasi 
fossero chiuse in compartimenti· stagni ai quali- assegnare di volta in 
volta i singoli abitatori ? Comunque stiano le cose, nella marchesa tale 
tensione encielopedica appare-quasi· come- tm' ossessione, una- sindrome. 
Un celebre ritratto di Laurent Pecheux del 1777 la mostra ali 'interno 
del suo -celebre-mttSOO-gabinetro; in mezzo- a· farfalle, statue; eonchigli~ 
rocce di vario genere, apparecchi- per esperimenti fisici 60 . La sua 
59 Ed. cit.. vol. 111. Roma. 12 settembre 1770. pp. 460-461. 
60 Il ritratto si può tra l'altro vedere nel catalogo della mostra Pietro Verri e la 
Milano dei Lumi-, tenutasi -a- MUaoo dal--23gennaio-aJ-22 marzo 1998. Per gli 
accenni che Alessandro fa al Museo della marchesa di veda Ed.cit., vol. V, 
pp. 6, 162. 168--e-177. 
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stessa raccolta di libri, lo si è visto, è conservata all'interno del museo, 
racchiusa in alcune casse; Un simile atteggiamento· mentale· è tahnente 
radicato da permeare di sé anche le scritture più quotidiane. Il Fondo 
Del Drago conserva un suo quademetto·di "Sfoghi arbitrari" risalente 
al 1790, una specie di agglomerato di schizzi, appunti volanti, poesie 
scritte per· gioco-; significativament~ intitolato- Enciclopedia di penna e 
matita /per il gravio del capriccio e/ del/' impeto n1entale / 61 . Non è 
qui il caso di affrontare un discorso complesso come il rapporto tra 
collezionismo; enciclopedismo,- lumi e modernità. Certo è che questo 
particolare gusto per la raccolta va ben oltre la dimensione fisico-
oggettuale, slitta assai facilmente ai livelli dell'immaginario, anche 
quotidiano. Uno dei grimaldelli di lettura privilegiati della marchesa 
sembra per l'appunto· essere quello del consumo accumulativo,. 
soprattutto in riferimento a scopi conoscitivi ed informativi. Il fatto è 
chiarissimo ad esempio- nella· sezione. storica della sua· libreria, 
composta da una varietà tale di testi da disorientare. Approcci alla 
metodologia storica· così diversificati· si:· attenderebbero ·a limite- nella 
biblioteca di un esperto, di un tecnico della disciplina, abituato a 
vagliare i vari· punti· di· vista critici. Natttralmente-la ·marchesa· non può 
definirsi una sprovveduta, ed è comunque da immaginare un suo 
interesse sincero- per il· dibattito· coevo sul· senso · ·della· storia, e 
specialmente della storia antica, legata alla curiosità per le nascenti 
ricerche archeologiche. 1'uttavia è verosimile che-a livello ·più profondo 
agissero dei meccanismi fruiti vi d'altro genere. E' di nuovo Alessandro 
61 
[ ... ] "o siano l produzioni estemporanee l per delizia della invenzione l e 
per quiete della mente l affinché ella abbia le sue l pronte soddisfazioni l 
Febbraio 1790" ( Fondo Del Drago, b. 182). 
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a fornirci degli indizi. Verso la fine del 1768, conoscendo ancora poco 
la marchesa, ed evidentemente- ancora alla ricerca-dei suoi gusti, egli le 
regala le "Vite degli uon1ini illustri", vale a dire le Vies des Hommes, et 
de Femmes illusfres d 'lta/ie; H regalo· ha successo: "[ ... ]non -lo trova 
cattivo. Le piace quell'ammasso di notizie, la maggior parte 
interessanti" 62. Dunque .ancora un attenzione; e-d· una ·-curiosità tuttft 
accumulativa. In questo· caso- ci troviamo di fronte ad un testo 
abbastanza divulgativo, ma l' atteggiatnento era verosimilmente 
radicato .1ei ·meccanismi di lettur-a della marchesa. A proposito di un 
testo presente nella sua biblioteca, la celebre Histoire philosophique et 
politique des établis~'eme-nls- (. . .) del Raynat, dunque un testo chiave ed 
impegnato di un illuminismo forte, anche st: non estremo, annota Pietro 
V erri in una lettera al-fratello: 
[ ... ] E' un ammasso immenso di fatti e di notizie~ è libro da leggersi, pieno 
di principi veri e grandi; di fatti storici, di- pepolaziooe, commercio; storia 
naturale, indole, relazione de' popoli ecc. 63 
L'illuminista non apprezza del- tutttt il testO: Ne ·loda la disamina 
di fondo, ma gli sembra che quell' "ammasso di notizie" non sia 
suffieientemente-doeumentato; e- elle si dilunghi- troppo· nei- dettagli, 
sino a farlo sbadigliare: gli "pare un uomo in maschera, che (gli) cerca 
de' zecchini in· impr.estito e futroppo-COlltO sulla .credulità .umana" 64. 
E' verosimile-- che invece- prcprio · questo ·livello, nozionistico- ed 
62 Ed. cit., vol. Il, Roma, 23 novembre 1768, p. 83. 
63 Ed. cit., vol. V, Milano, 25 novembre 1772, p. 222: 
64 1bidem. 
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affastellante, fosse quello privilegiato dalla marchesa. Attraverso una 
linea ondulata, che dai · testi- storici più ingenui, passando anche in 
profondità a quelli più impegnati, arrivava fino a quelli aneddotici, 
noveHistici e biografici, si faeeva strada· una percezione curiosa~ che 
considerava i libri come miniere informative da saccheggiare, 
sostanzialmente legata a· presttpposti di fruizione divulgativi, anche se 
non necessariamente banalizzanti, capace di beffarsi delle barriere 
innalzate dagli intellettuali dt "professione'\ dagli eruditi, alla ricerca di 
nuovi percorsi di apprendimento e soddisfa~imento culturale. 
Ma come se ·la cavava la· marchesa nel· momento in cui doveva 
affrontare altri tipi di testi, ad esempio i classici della politica o i 
capisaldi dell'illuminismo ? Sappiamo- che, nel '68; legge con grande 
piacere Voltaire, "incantata" dall'Ingénu. Ama la Princesse de 
Babylone, e -completa ·le·lettttre-di stamPfr "illuministico"· con ·la Storia 
d 'Italia 65 . Ma non solo. Assieme ad Alessandro legge il Machiavelli 
del Principe, che da molto tempo desiderava conoscere: "[ ... ] lo trova 
un·uomo grande; briccone, ma-·molte volte-vere-; e le sembra·-ehe·a un 
di presso i potenti abbiano adottati quei principi. Trova bensì che quella 
politica è· più· buona per le- pieeole--impfese de-' tirannetti, che- per le 
grandi". Si avvicina anche, e con piacere, al Poème de Genève di 
V oltaire, anche- se- ''tnwa eaustieo- il ritratto- di· Rousseau''. Ed· ancora: 
''Nel Royaume à l'interdit trova Emirene una "pettegola crudele" ed il 
nunzio- "troppo-- carieatd'. Commeftta Alessandro; tra l'ironico e 
l'ammirato: "Così· ella giudica i libri" 66 . Ed è veramente difficile 
65 Ed. cit., vol. Il, Roma, 28 agosto 1768, p. 18. E' il manoscritto parziale 
della Storia d'Italia di Alessandro, rimasta incompiuta. 
66 Ed. cit., vol. Il, Roma, 7 settembre 1768, pp. 26-27. 
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trovare un filo continuo lungo questo percorso contorto. Certo la 
nobildonna non· appare- partieelannente- vicina a Voltaire, che- la 
colpisce veramente solo con un romanzo come L 'Ingenuo. Ed il fatto 
che non apprezzi- il ritratt-o- caustico di Rousseau nel Poème de Genève 
suggerisce che il suo rousseauvisnzo di fondo rimanga nel tempo molto 
forte. Ma al di -là di queste- osservazioni sparse- quel che colpisce è per 
l'appunto l' asistematicità ed il completo dilettantismo dei giudizi, 
portati· avanti· in base- ad impressioni immediate. Veramente, come 
Alessandro aveva annotato, "[ ... ] ella segue l' inclinazione con rapidità 
e per semplici sensazioni''. Ma· basta questo per definirla una lettrice 
"naturale", cioè quasi del tutto priva del velo interpretativo culturale ? 
La questione riveste- in se- stessa· un certo interesse; e vale- la pena 
approfondirla. 
Nel suo- asistematico- e- frammentario dossier, Alessandro· non si 
limita a tratteggiare l'immagine della Margherita, ma anzi le accosta 
spesso quello- di· Uft'altra lettrire·earatteristiea; la marchesa· Costanza 
Sparapani Giori, sua madre, che dipinge in termini sostanzialmente 
diversi rispetto allft- figlia: 
[ ... ) Ella è una testa boona-assai; ha oo-taleat&-naturale, indicibile. Avendo 
letto poco, avendo veduto altro che Roma, dice e pensa talvolta delle cose 
grandi e vere, che- mt sorprendono f ... t 67 
Ed ancora sulle impressioni riguardanti la lettura che la marchesa 
madre fa delle/dee sttll'indok de/piacere di- Pietro: 
67 Ed. cit., vol. ttt; Roma, t4 febbraro 1770, pp. 187-188. 
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[ ... ] La marchesa Sparapani ha letto con entusiasmo il tuo libro e mai l' ho 
veduta gustare alclHl scritte- a tal- segno.. Ella liDll è niente c&lta. ma ha lo 
spirito giusto e il senso retto. In due sere si è letto le Idee sul!' indole del 
piacere, co? sooi-bfavi ocdliali sal-~ .. sola, quieta e l' ho ritrevata piena, 
piena d' ammirazione. La chiarezza dell' espressione, la eccellenza della 
morale, la delicat€:i!za- de' sentimtmti, i colori de' vizi e delle virtù, le 
descrizioni della perdita di un amico, della supposta morte della sposa ecc, l' 
hanno incantata. Non- ti- posso- eSflfÌH1€re quante l' hanoo riscossa. Ella ha 
degli anni e dell' esperienza ed il leggere un libro, che le mette sotto gli 
occhi e le sviluppa- il coore e le passioDi e le rischiara molte di quelle idee 
che in confuso le avevano fatte fare l' esperienza, questo per lei è stato un 
vivissilll(} piacere. -Puoi valatare moltissimo- questo- suffragio, pefChé è datG 
da una vera e semplice sensazione. è moto di fibbre [ ... ] 68 . 
Evidentemente-per Aless-andro è-la Sparapani il prototipo della 
lettrice naturale: persona cioè "niente colta", ma predisposta 
all' approfondimetlto- dallo- "spirito-- giusto", il "senso- retto", e 
soprattutto, dal "talento naturale", appunto. La lettura riporta tn 
superficie le tracce- sparse- dell'esperienza:, le fa· rivivere e dà loro-- un 
senso. Un meccanismo analogo presiede imoltre alla riorganizzazione 
delle vicende- -del- passato- lontano; estfaneo-, che tuttavia viene 
automaticamente collegato al presente, senza alcun riferimento critico 
in grado -di misurare- la distanza epoeale: Ver-amente significative ci 
appaiono così le letture storiche della Sparapani: 
Essa leggeva -la storia- oogli imperatOO- f9Blani, clw gli ha fatta -una grande 
impressione, considerando qual eccesso di miseria era quello, in cui un 
pazzo -governava-- una nazione; e oome si-- S&fffisse. un tal uolll{}, e non si 
trovasse ogni giorno uno che lo ammazzasse come una tigre. Il solo briccone · -
che avesse cervello-, gli- è p3fS{}- TiOOrio; ma tutti gli altri tiranni gli ha 
ritrovati pazzi veri e reali, e dubiterebbe eli quella storia, se non fosse 
provata con-scrittori coote:mporanei e giudiziosi: Quella che le-sse, è quella di 
Rollin. Un'altra cosa pure gli ha fatto impressione, cioè le doglianze che si 
fannodella infelicità-de' nostri-tempi, osservando-che non vi-è paragone tra 
68 Ed~ cit., voi". Vt, Roma-, 3 dtcembre·t773, p. 150. 
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questi e quelli, ne' quali non vi era al mondo principio di virtù e di umanità~ 
laddove presentemente, è tutt-' altra cosa; Ha letto- pure ultimamente qualche 
squarcio di Erodoto, che l'ha fatta ridere ...,er le sue esagerazioni 69 
Insomma anche- in- let appare-- fortissima Fidentificazione- tra 
soggetto ed oggetto, tra lettura e vita, secondo un presupposto che 
abbiamo -visto- basilare; ma i~ contatto- con- il- teste- è veramente-· attuato 
senza alcuna mediazione culturale complessa. Proprio qui Alessandro 
riscontra la· differen-za eoo- la- figlia, e lo- scarto- generazionale- non è 
probabilmente casuale; Margherita che si pone sugli stessi canoni di 
istintualità interpretativa, oon può- più prescindere · dalle varie 
implicazioni culturali che la circondano. In questo senso ella non è né 
una lettrice "natural&', nè- tma lettrice "professionista": si potrebbe 
piuttosto definire una interprete dilettantistica del testo. Con ciò non si 
vuole sminuire- lo-- spessore- eultUfale-· della sua preparazione, ma essa 
appare sostanzialmente asistematica e frammentaria, o almeno così 
viene- interpretata-dall'intellettuale·ehela osserva.-. 
Questo stato dilettantistico nel quale Alessandro trova la sua 
lettrice viene presumibilmente-viste- come un'occasione ghiotta: si può 
tentare di dare un senso a questo caos ? Si può regolarizzare 
l'apprendimento-? Come-si- aeeetmava qualche pagina addietro le teorie 
della cerchia del Caffé sulla lettura femminile sembrerebbero trovare la 
loro- possibilità· di applicazione: Alessaftdro- ha a disposi-zione- una 
lettrice completamente vergine, una tabula rasa da imprimere, la 
Sparapani, ed· un'altra da- rimodellare- ed indirizzare, la Margherita. 
69 Ect. cit. , vol. ttt, Roma; 14 febbraro 1770, p. 188: 
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Passerà così attraverso varie fasi: la prima delle quali è rappresentata 
dalla lettura collettiva, ed il commento interpretativo dei testi. La 
seconda, esplicitamente rivolta alla sola Margherita, consisterà in un 
esperimento di-scrittura: unatraduzione-"compendios-a" dell'Iliade; e la 
terza, ormai verosimilmente allargata ad un lettore-tipo basato 
sull'archetipo -della· marchesa stess-a-, nella- comples"Sa · operazione delle 
Avventure di Saffo, quel romanzo "d'instruzione sulla morale" a cui si 
faceva riferimento-aH'inizio- di questo discorso-. 
E' interessante notare come già dai primi momenti di connubio, i 
libri nuovi, quelli che- arrivavano clandestinamente ad Alessandro da 
Milano, in particolare V oltaire, venissero letti insieme. Gli stessi 
commenti -di-Marghefita-sono-verosimilmente-inseriti nell'ambito di una 
lettura ad alta voce. Così ad esempio Alessandro legge "quasi tutto I -
Delitti (del· Beccaria} alla marchesa-; che ne è· incantata (trovando) lo 
stile eloquente, sublime e nobilissimo" 70 Appare tuttavia 
particolarmente significativo che uno dei posti principali nelle varie 
"sessioni'' di-lettura venga oeeupato-proprio-oon brani del Ctiffé: 
Ho dato a leggere alla marchesa Sparapani il Caffè, e non gli ho detto chi ne 
siano gli ·autori: Ella- mi- cerdr un· libro; ed io· ho· creduto che ·questo; per- la 
sua varietà e ragionevolezza, gli sarebbe piaciuto. Ella ha letto "Lo spirito di 
Società", e gli· è· piaciuttr, ha · letta· "La- Vita deliziosa -in villa" , e ne è 
incantata. Lo trova scritto elegantemente, con semplicità e sapore; e trova 
che l'-autoreè-urruomo·anrabile·e-di-grrsto. Vedremo come gli piaceranno le 
altre cose; ma sono sicuro che la interesserà, perchè il libro è scritto bene, e 
pieno d' intetessante varietà; e tispetta le- cose venerande; e propone ottima 
morale 71 . 
70 Ed. cit., vol. 111, Roma, 27 settembre 1769, p. 84. 
71 Ed. cit., vol. Ili. Roma. 14 ferraio 1770. pp. 187-188. 
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L'esperimento ha successo, e promette bene. Tutti gli ingredienti 
risultano miscelati- a~ pttftto- gitm{)-: varietà d'argomento in grado di 
catturare l'attenzione, moderazione di fondo, messaggio d 'utilità 
morale perfettamente-predisposto-per essere-recepito. Nel suo- celebre 
articolo sui Fogli periodici, come è noto, Beccaria aveva legato -
indissolubilmente il giornale aHa lettura- da- parte- delle "leggieri e 
distratte donne" 72. Il discorso dell'autore dei Delitti si inoltrava in 
profondità psicologiche- e· soeiolegtche forse mai esplorate- prima 
Individuava il fondamentale impulso alla fruizione dei "fogli" nelle 
esigenze -della moda, etl esortava- a- cavalcare la bizzaria di questa,. 
capace comunque- "di tante cose- rinovella(re-) e distrugge(re)" 73 . Il 
vecchio precetto d eli 'utile col dolce viene qui illuministicamente spinto 
alle-sue estreme conseguenze; spostato-dal piano-propriamente-estetico 
a quello sociale: non è più soltanto la bella pagina a divenire strumento 
morale.- Perché· non- sfruttare--a- proprio- vantaggio il mercato; questa 
nuova e rivoluzionaria possibilità di raggiungere schiere allargate di 
lettori- ? Perché-- non- pr-ovare-- a-- piegame-- i~ più -possibile alle- "dolci 
attrattive della virtù" ? Si trattava di un azzardo senza precedenti, dagli 
effetti incalcolabilì. E certo to stesso Alessandro Verri si ricorderà di 
questa lezione, dal suo punto di vista naturalmente, all'atto della 
stesura delle- Avventttre di Saffo. Ma- per adesso- si accontenta di 
avvicinare le sue due lettrici, tentandole con la leggerezza 
deH?apprendimento; e-la ridotta necessità di- tempo· da dedicare agli 
articoli. L'operazione ha successo. A questo scopo ne seleziona alcuni 
ben precisi, in- primo-loogo- il suo-- Spirito- di società. La- vicenda del 
72 «Il Caffè»-, Ed; Berffigmert· cJt., T orno- ~h fegffi} l; pp-.4-11- 4-1-9. 
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"selvaggio del Canadà andato a Pekino" 74 si adattava perfettamente a 
cogliere l'immaginazione della marchesa madre, "a fermentar(ne) le 
idee": e del resto- nella sua forma dt apologo coglieva una delle 
indicazioni di "genere" contenute nel prontuario di Beccaria, che come 
è· noto; non- era un risultato- individuale; ma ·derivava da·· discussioni 
collettive, spesso furibonde. Nella seconda lettura proposta, di fronte 
alla quale la Spafapani- restava-· non a caso- "ineantata", Alessandro 
metteva astutamente la lettrice-nobildonna davanti a se stessa. Con Le 
delizie della 'rilla, infatti, la perfetta società del- "cittadino· illuminato." 
solletica la fantasia della fruitrice, che abituata a leggere nell'intento di 
ritrovare e. chiarire r esperienza propria; vi riconosce, o crede di 
riconoscere, dandogli un senso, un groviglio di abitudini e 
atteggiamenti "naturalment&' condotte. Così- nelle immagini più 
esplicite, in quelle ore passate "dolcissimamente e con profitto" a 
leggere· e commentare "qualche squarcio di buon autore"" 75, viene 
messo in- att{} un preciso- gioco- di speeehi, in- cui- il-lettore- si identifica,_ 
si legittima e si definisce nell'attimo preciso in cui si attiva come tale. -· 
Esso- finisce; insomma, F riposizionarsi aU' interno- di una- società- di 
lettori, una dimensione perfetta alla quale non è negata neanche la 
possibilità, come-- scrive-- Pietro, di riorganizzare- e -"mutare··· una 
nazione" 76 . 
In questa- manier-a tutto- è- PfOOto- per it varo· definitivo, che 
avviene in poco tempo: 
73 lvi, p. 413. 
74 Il Caffé cit., tomo l, f. XXXVI, pp. 396-402. 
75 lvi, p. 170. 
76 lvi .. p. 173. 
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Ieri le Marchese, stando fra di loro al solito il dopo pranzo, lessero la tua 
pezza "del Ridicole?' ll€lCaffè~ e la Mafchesa- riconebbe che era tua,- perché 
conosce il tuo stile [ ... ]. Si lesse anche la pezza "Dei piaceri della 
immaginazione'' la quale tmvar{)ll(} nwlto- bella., e la Marchesa ma~ la 
trova ortodossissima, malgrado i suoi scrupoli. Il tuo "Ridicolo" è piaciuto 
sommamente. No& sa- peFÒ- la madfe che io- ho- lavOfat(}- là dentr-o; e non 
glielo voglio dire, perché qualche cosa che vi è di ardito e di troppo bizzarro 
qua e là, le poti ebbe dispiacere 77 • 
Quella che Pietro da Milano aveva definito qualche mese prima 
"virtuosa e- amabile società", si era perfezionata, trasformandosi in 
virtuoso e amabile gabinetto di lettura. 
E' naturale che proprio su queste basi, esattamente nello stesso 
periodo e nel medesimo contesto, venga intrapresa la parallela pratica 
di scrittura. E' del novembre- dello stesso anno, il 1770, l'idea del 
romanzo "in gran lontananza", sollecitato dalla richiesta della stessa 
Margherita. Tra l'aprile e l'ottobre dell' aflflfr suceessivo viene quindi 
allestita la "traduzione compendiosa" in prosa della Iliade 
appositamente-preparata "ad· ttSO della marchesa". L'idea· è-quella di un 
estratto, che escluda "le ripetizioni, le lunghe parlate, le verbosità", ma 
che al contempo- sia in- grado di-· interessare una lettrice che ama "le 
antichità", e che trae piacere dalla "descrizione degli usi antichi" 78 . La 
traduzione si rivelerà assai meno "compendiosa" del previsto. Verri 
non vuole -che i tagli lascino- "alcun vuoto", né che "impedisc(ano} il 
filo della narrazione". D'altro canto si sforza di scrivere in una prosa 
rr Ed. cit., vol. Ili, Roma, 5 maggio 1770, pp. 278-279. Il "Ridicolo" è nel. tt. 
Il, n. XV; "Dei piaceri dell'immaginazione" del Beccaria, t. Il, n. 7. Individua 
le pagine degli articoli: 
78 Ed. cit., vol. lV~ Roma. 27 aprile 1771. p. 193. 
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semplice, "armoniosa e quasi poetica, sul modo del T elemaco" 79 . In 
sostanza una strana opera che da un lato salvi l'insieme di un 
immaginario- antico; dall'altro si proponga come una narraztone 
continua con chiari accenti romanzeschi, e che sia scritta in modo 
l. . t 80 semp Ice, musica e . 
A questo punto- V erri- ha ben delimit-ato- il terreno -entro il quale 
muoversi: una dimensione stilistica, un percorso narrativo, un orizzonte 
ricettivo preciso dal punto- di vista dei meccanismi psicologici di 
apprendimento e degli immaginari. Sebbene distanziate di dieci anni è 
assai probabile che le- Avventttre di Sqfftr si collochino proprio 
ali 'interno di queste coordinate. 
4. L 'omicidi& di Saffo. 
Le Avventure di Saffo vengono stampate nell., ottobre del 1781, 
con una ~iratura di 500 copie 8\ la cui distribuzione e vendita si protrae 
per quasi due -anni- 82 . Si- tratta- di-- una tiratura medio"' bassa-per l" epoc~ 
oscillante dal- minimo- consentito- dal mercato (250 copie); al massimo 
dei testi di più largo consumo (2.000 copie), ed ha uno smercio tutto 
sommato abbastanza veloce: Le- condizioni di s-tampa risultano- da 
79 Ed. cit., vol. IV, Roma, 16 ottobre 1771, pp. 258-259. 
80 l medesimi propositi si leggono nelle Intenzioni de/fautore premesse 
all'opera pubblicata a Roma nel 1789, e quindi ancora a Milano, da Silvestri, 
nel 1821 e nel 1832. 
81 Ed. cit., vol. Xli, Roma, 14 novembre 1781, p. 106. 
82 Lo si deduce da una dichiarazione di Alessandro in una lettera al fratello 
del 3 aprile 1783, in cui accenna al completo smaltimento, tranne la metà 
delle copie affidate proprio a Pietro (S.S. L.. Fondo Verri. Fondo Libri Rari). 
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subito abbastanza anomale. Il libraio Paolo Giunchi finanzia l'edizione 
d eH' opera senza copertura- preventiva, cioè senza associazion~ 
rinunciando ad imporre all'autore, impossibilitato a sostenerlo, 
l'autofinanziamento. Giunchi ·si convince aH' azzardo dopo aver sentito 
l'opinione favorevole di due fantomatici lettori di spicco, ai quali V erri 
ha affidato un giudizio- preliminare; una sorta di test di mercato fatto- in 
casa 83 . Lo smercio ·ha una sua precisa geografia, dettata dalle ordinarie 
relazioni epistolari dello Giunchi. Egli invia, così, ai suoi corrispondenti 
di Torino e della Toscana 150 copie 84; 100 copie vengono vendute a 
Pietro- per lo· smercio a Milano 85 ; verosimilmente altre 150 vengono 
piazzate nel mercato romano; dello Stato Pontificio; a Genova ed a 
Venezia 86. Le ultime 1 00 copie vengono evase per intero dallo stesso 
Alessandro: 40 in contanti, altrettante con cambio, ed una ventina circa 
inviate in regalo, oggi diremmo promozionale, specie a Milano- 87 _ 
Insomma· un· discreto· successo· commerciale: Nell'arco· della sua 
storia editoriale, dal 1782 al 1871, le Avventure ebbero 22 ristampe, di 
cui 8 nel '700, e9-nei-primi 3-0anni- dell' '800. Si può-dunquecalcolare 
che ne uscirono in tutto dalle 15. 000 alle 20. 000 copie, delle quali 4-
5000-nel '700. Si-tratta veramente-di una buona prova se si pensa ehe 
83 Ed.cit., vol. Xli, Roma, 8 dicembre 1781, p. 126, e ivi, 16 gennaio 1782, 
fP·164-165. 
lvi, Roma, 13 luglio 1782, p. 338. 
85 Per la somma di 20 scudi, con respiro a sei mesi per la cambiale (ivi, 
Roma, 26 dicembre 1781, p. 142). L'affare non andrà benissimo; nell'aprile 
del 1783, lo si è visto, il libraio al quale Pietro affida la vendita, il Marelli, 
non ne avrà spacciate che la metà (S.S. L. Fondo Verri. Fondo Libri rari cit.) 
86 Per i vari canali dello Giunchi si veda Ed. cit., iv i, Roma. 8 dicembre 
1781, p. 126 
87 Si veda la citata lettera nell'archivio della S.S.L.Fondo Verri.Fondo Libri 
rari. 
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risulterebbe equiparabile ad un opera di successo d'alta tiratura, per 
esempio ·un romanzo dell'abate Chiari, in genere ristampato· 2 o tre 
volte (ma con una tiratura media di circa 2.000 copie). 
**-* 
Chi legge la "Satfo" ? Le testimonianze che possediamo su1 
lettori ci possono aiutare a chiarire una parte della questione: Come 
prima iniziativa Alessandro invia il romanzo agli antichi amici milanesi. 
Il primo a leggerlo è- naturalmente Pietro, che l'aveva già scorso 
qualche tempo prima, ancora manoscritto 88 ~ quindi il celebre 
economista Gian Rinaldo Carli, che fu il solo tra quelli ad aver letto la 
pnma stesura, a giudicare "l' opeFa molto favorevolmente", 
prevedendone il successo 89. Beccaria fa ammenda per aver "letta con -
freddezza" la prima stesura 90, e il cavalier Giovanni, il più giovane 
rampollo dei V erri, "la gusta e trova lo stile nobilissimo e i sentimenti 
e le idee · accennate· con somma- eleganza e grazia" 91 . Giudizio 
favorevole è ancora quello di tale Adelmo Fugazza, maestro di 
seminario, e poeta 92. La legge l'ex ambasciatore di Milano alla corte 
borbonica, il Conte·di Firmian, ma- anche l'altro-V erri, Carlo; che·ne è 
entusiasta. Il "pittore", vale a dire Francesco Comeliani " trova i 
giuochi descritti in modo che· potrebbero dipingerli'' 93 , e il· celebre 
scultore· Giuseppe Franchi ne parla "con un entusiasmo che· [ ... }fa 
88 Ed. cit., vol. Xl, Milano 10 maggio 1780, p. 67-68. 
89 ·1vi, vol. Xli, Roma, 16 gennaio 1782, p.164. 
90 lvi, vol. Xli, Milano 19 gennaio 1782, p.170. 
91 Ed. cit., vol. Xli, Milano, l dicembre 1781, pp. 122-123. Nella lettera det 
22 dicembre aggiunge che "il Cavaliere Giovanni non ha mai detto 
altrettanto di alcun libro" (p. 140). 
92 Si veda la nota 1 a pag. 140 dell' Ed. cit., vol. Xli. 
93 lvi, Milano 19 gennaio 1782, p. 171. 
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vedere [commenta Pietro]. che ne ha penetrata l'anima" 94. Il 
matematico Frisi è l'unico ad astenersi da qualsiasi giudizio sia la prima 
che la seconda volta, dimostrando, secondo- quanto suppone 
Alessandro, di non avere "buona opinione del libro" 95 . 
Tutto il circolo milanese che ruota intorno a Pietro, tranne il 
Frisi, sembra insomma accogliere favorevolmente- l'opera, attirato 
soprattutto dalla "maniera di scrivere (che) non è quella degli 
Enciclopedisti" : 
Non vi è pretensione nelr autore di tiranneggiare e scootere la mente e 
l'animo altruL ma le parole senza declamazione e collocate con certa 
semplicità occupano, piacciooo. e nu1ovmro~ non soffiano il ·fanatismo. ma 
una compassione dolce~ e dipingono alla evidenza senza che l'oratore perda 
il decente contegno e una- nobile uniformità 96. 
Gli ex illuministi, che riconoscono le differenze con lo stile 
corrosivo dei francesi; apprezzano-in particolore-nella "nuova" maniera 
l'assenza degli eccessi d' "entusiasmo" propri di Diderot e Rousseau 97. 
N o n a caso qualche anno prima, nel marzo del '78, Alessandro scriveva 
al fratello: 
Nel momento- pre-sente la maniera di scrivere è l 'entusiasmo: non si può 
scrivere nulla di freddo. Perfino l'abate Raynal ha trovato la maniera di 
scrivere la stofia degli stabilimenti degli· Europei nelle due Indie c()!lo stile 
94 1vi, Milano, 24 aprile 1782, p. 270. 
95 lvi, Roma, 7 maggio 1782, p. 283. 
96 Ed.cit., vol. Xli, Milano, 1 dicembre 1781, p. 122. Su tale passo si leggano 
le osservazioni di M. Cerruti nel suo "Motivi e figure di un romanzo 
«neoc/assico»'' in «Lettere italiane» (1964), pp. 173- 198. 
97 A questi due (e anche ad Helvetius) fa in particolare riferimento Pietro, 
convenendo col fratello nella condanna di quella "entusiasta maniera". Ed. 
cit., V{)L X, Milano 2-9 agosto 117-8, -p.-6-5. 
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della ~Vouvel/e Héloise. Se venisse fuori uno che scrivesse con un'eccessiva 
calma, forse farebbe una straordinaria impressione; uno m'intendo che 
trattasse le cose grandi di sangue freddo, ma senza togliere loro nulla: uno 
m'intendo, che dicesse le cose sublimi colle parole cemuni, al contrario di 
tanti che dicono le comuni colle declamazioni sublimi 98 . 
D'altro canto li colpisce- la lontananza da· una possibile lingua 
italiana che eccedesse nella "affettazione di fiorentinismi", in "idiotismi 
grammaticali, o in '"'fredda puritàl' 99 : insomma l'aver scongiur.ato- il 
pericolo d eH' errore opposto. 
Ma tale livello interpretativo non deve trarre in inganno. La 
questione, infatti, non sta tutta qui, visto che, ad osservare la vicenda 
da un'altra angolatura l'impressione della Saffo non risulterebbe così 
positiva. Il giudizio- di Pietro; infatti, ci apparirebbe· del tutto diverso 
nel momento in cui si tenesse conto di un'altra serie di considerazioni 
scaturite aH' intemo · di una polemica epistolare- molto· forte- sul senso 
delle Lettere, sviluppatasi tra i due nel corso dell'82-'83, a pochi mesi 
di distanza ·dalle-prime impressioni poe' anzi· considerate. Nel dicembre 
del1'82 infatti Pietro, che già aveva messo a confronto una tragedia di 
Alessandro dagli esiti sfortunati, Il Galeazzo, alla Saffo 100, sciveva al 
fratello: 
98 Ed. cit., vol. IX, Roma, 28 marzo 1778, p. 251. 
99 Come si esprime Alessandro in una sua lettera del 16 gennaio 1782 (lvi, 
p. 164). Del resto l'opposizione ad una lingua del genere si inseriva in un-
preciso progetto del Caffé, che esprimeva, ha scritto Binni, "una generale 
rivolta antiarcadica, antipuristica, antipedante" (Preromanticismo italiano. 
Laterza, Bari 1974, p. 74. 
100 Pietro: "Quale delle opere hai scritta con maggior emozione ? Vorrei con 
buona fede il tuo giudizio. Il tempio di Gnido è una bella cosa; ma il dialogo 
di Silla ed Eucrate mi colpisce di più. Sarebbe mai questa diversità di 
fortuna cagionata da questo che i sentimenti forti ed eroici sono superiori 
alle nostre anime, sensibili ai molli e delicati ? " (lvi, Milano, 2 gennaio 
1782, p.153). Risponde it frateHo7 ""Mt domandi poi se ho sentita più 
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[ ... ] a dirla sinceramente io non sono buon giudice di quella maniera che ora 
hai presa. Capi-se(} e sent(} che sei un delicato e felice pittore. che mi 
rap;>resenti al vivo quello che vuoi; ma siccome a me piacciono le pitture 
non perché sien& belle e seducenti, ma perché servaoo -di veic&ID a· qualche 
utile verità: così mi trovi sensibile al Galeazzo disgraziato piuttosto che agli 
altri più festeggianti nipoti f: .. ] 101 
La risposta di Alessandro non si faceva attendere, e non lasciava 
spazio a dubbi: 
( ... 1 mi confermt che ·ta mia attuat maniera· non è da te ·approvata· f ... 1 avendo 
io scritto sulle tracce de· più celebrati scrittori. e procurando mantenermi 
nella buona scuola antica-[. .l Mi conferma anche in questa opinione- il buon 
successo dell' opuscolo da me steso in quella maniera, e l' infelice di altre 
opere dt assai maggior fatica e· impegno; e pensate assai più perché- scritte 
con negligenza di stile. e con non plausibile elocuzione. E siccome altro non 
si· ricerca· facendo- un-libro· se· non di esser letto; e di piacere;· quando- mi si 
mostri alcun mezzo migliore ad ottener tal fine, che quello di scrivere 
quanto· si può-corr eleganza; io· sorr pronto· a persuadermene subito: Ma· che 
attualmente debba piuttosto alla mia età faticarmi in verseggiare 
infelicemente;· senza· lode, che- divertirmi in· prosa con· poco stento-, · e 
alquanto miglior successo, non è partito persuasivo 102. 
Al centro del dibattito- c'è- sempre-la questione degli· strumenti 
espressivi, ma a ben guardare ora il punto è un altro. Lo stile della 
Saffa, pure valido in se- stesso, non funziona se giudicato· nella 
prospettiva dell'uso: lo si può utilizzare come "veicolo" per 
determinate -verità ? Insomma lo- stile è- il· mezzo; come ·vorrebbe Pietro,_ 
commozione a scriver la Saffo o il Galeazzo, ed io ti rispondo: senza fallo 
più ne ho sentita a scriver il dramma, perché genere in se steso di 
entusiasmo vero, anzi estremo. Nonostante ciò non dimostra il maggior suo 
merito, perché si può sentir molto, e non esprimer bene" (lvi, Roma 16 
~ennaio 1782, p. 163). 
1 F.R.M., CAR 089.01, Milano, 28 dicembre 1782. 
102 lvi, Roma, 4 gennaio 1783. 
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o è il fine, come sembrerebbe praticare Alessandro ? Inutile negarlo, si 
tratta di- una questione- cruciale; che implica un doppio archetipo 
mentale decisivo nella formazione dello statuto dell'intellettuale 
moderno: tentare-di- ca-valeare-i-l·mereato-, sfruttandolo· per i propri fmi 
conosciti-divulgativi, come nella fondativa meditazione del circolo del 
Caffé ? O adeguarsi ad esse-, alle sue- leggi ? In realtà nel caso su cui 
stiamo ra6ionando la questione è anche più complessa. Né Pietro né 
Alessandro, infatti, sono- più attestati stt posizioni come quelle del '64 
- '66. Pietro appare sempre più chiuso nella difesa di una intellettualità 
di resistenza: si potrebbe· dire il conoscere come statuto· distintivo 
rispetto al caos dei tempi. Da un simile punto di osservazione l'attività 
di- Alessandro· non può- non apparirgli come una resa- ai meccanismi di 
mercato allora emergenti. Non a caso così egli si esprime a proposito 
del fratello-in un suo- appunto- segreto- e amaro risalente·all'89; allorehé 
la rottura anche pratica tra i due si è ormai verificata: 
( ... } Egli assolutamente ha l' aninro volgare e incapace di- elevazione. 
Ingegno ne ha molto, e costanza nello studio. Mosso dali' esempio voleva 
scrivere da filosofo- e lrr fece- più per imitazione che· per originaria- spinta 
formatosi colla lettura di Montesquieu e di Voltaire scrisse il suo compendio 
della· Storia d' Italia ( ... } Indi compose- il romanzo- la safo ·che-·è---1' opera 
sublime d'un umanista, è un quadro diligentissimo, ben colorito, con alcune 
fisionomie· interessanti, ma che·rret--sno-insieme·è-·un-nulla; comparve la 
centesima versione d' Omero in prosa. Egli è un uomo sommamente dotto, 
coltissimo letterato: ma in·nessuna-maniera filosofo~ I· filosofi· creano lo stile 
e lo strascinano dietro ai loro sentimenti e l' innalzano co' loro voli, la turba 
imitatrice-adora- F annonia- e-·Fevidenza·detto· stile che i grandi uomim 
adoperarono e inventarono senza quasi accorgersene. Il filosofo scrive per se 
per indagare-· le· grandi verità; per essere- utile- al suo secolo; ·la· gloria gli 
applausi gli vengono talvolta contemporanei ma non sono mai l' idolo a cui 
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egli sacrifica: Il Cav.re Alessandro compassa ogni frase sulle opinioni de' 
suoi lettorieindifferente·a tutto cerca smercio e fama al suo libro( ... ]. 103 
Per Pietro l'appiattimento del fratello sul mercato è ormai totale, 
come· era presagibile- dalla sua storia· e dalla sua indole: Si- può 
sottoscrivere questo parere ? E' certo che, con la Saffo, Alessandro 
entri nei meccanismi- del- mercato-: serivere in- base- alle aspettative- del 
suo pubblico. Eppure si ha l'impressione che dall'interno il panorama 
che- egli contempla non sia- co-si monolitico-. In realtà è- proprio la 
possibilità di rivolgersi, di raggiungere certe attese a consentirgli di 
tentare una operazione di istruzione-educazione. Si può discutere- sul 
carattere progressivo di tale messaggio, ma è plausibile che qui -
funzionino ancora le- antiche- intuizioni- del Caffé: se la moda esiste 
perché non sfruttarla a proprio vantaggio ? La differenza fondamentale -
è che- a questo- punto- è Alessandro stesso a creare la moda: non si 
muove cioè dall'esterno, ma, per così dire, dall'interno. Non si può più 
semplicemente navigar-e il fiume; bisogna immergersi in esso; bagnarsi: 
non si tratta di una differenza da poco. Sta probabilmente qui, nel 
carattere -estremo-di- queste-due-posizioni; il distacco -e l'integrazione,- il 
senso e l'immagine della sconfitta di una intera generazione di 
intellettuali: nella autodefinizione del ruolo il successo ed il 
riéonoscimento vengono comunque prima di ogni altra cosa. 
Per capire il senso globale dell'operazione messa in atto nelle 
Avventure di- Saffo-- dobbiamo- perciò andar-e oltre le risposte sparse 
103 Lettera-Appunto di Pietro risalente all' 11 agosto 1789, pubblicata M. 
Scianatico, L'ultimo V erri cit., a pp. 135-137. 
226 
I lettori si "commovono" per •<Sa.ffo" 
fomite dal gruppo intellettuale milanese, che rappresentò solo una 
piccola, anche se- significativa parte-dell' orizzonte ricettivo dell'opera_ 
Se essa, infatti, si poneva essenzialmente come operazione di moda, nel 
senso che · abbiamo- cercato- di chiarire; a· chi· era effettivamente 
indirizzata ? 
Già Pietro; in· una· delle- sue lettere informative su H' impatto del 
romanzo, descriveva un quadro ampio di ricezione, che non ci dà 
indicazioni sulle stratificazioni di pubblico- ma ci informa che la 
fruizione non si basò certo sul solo livello del bello stilistico, e che il 
dibattito su di esso non fu t~unico effetto suscitato: 
La tua Saffo incontra prodigiosamente e il libro se lo rubano l'un raltro. 
tanto è l'entusiasmo col quale se ne parla: Sì considera come una opera che 
fa epoca per lo stile, si gusta la somma delicatezza de' sentimenti, la 
maestria dd pennello-che--evidentemente ·ti- seduce e fa mirare gli oggetti, la 
felicissima scelta degli epiteti che sempre aggiungono una idea interessante, 
la necessità irr cui· è ·posto-n· letture· dr continuare; e la versione- de' versi 
greci che si trova la migliore di ogni altra 1 04. 
Sono indicazioni-interessanti: Al centro· sempre lo ·stile; idealeper 
''una nazione ridotta alla somma coltura (e che quindi) deve esprimere 
le idee e i sentiment-i {in -tale maniera)'' 105. Ma--~ -ad -esso, -ed 
attraverso · di- esso; emergono- altre caratteristiche decisive: la 
"delicatezza dei sentimenti", dunque la tensione patetica capace di 
commuovere- il lettor~ la- seduzione- del- "pennello'·', delle immagini 
cioè, che costringono a concentrarsi sui vari oggetti; ed ancora "la 
necessità in cui è posto- il lettore di continuare'-', vale a dire la continuità 
104 lvi, Milano, 2 gennaio 1782, p. 152. 
f
05 1vi, Milano, 1 dicembre 1781, p. 12Z. 
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dell'intreccio, la capacità del romanzesco di catturare l'attenzione. In 
questo panorama alcune ulteriori indicazioni di Alessandro 
contribuiscono a gettare altra luce: 
Sento con piac.ere che la mia Sa.ffo- non· ha naufragato· [ ... }. La marchesa. di 
Soncino gusta particolarmente la Saffo, e il suffragio che maggiormente mi 
ha fatto sens& è staro di· qualche cardinale. e talvolta di persone inc-olte e 
lontane dai complimenti 106 . 
Sembrerebbe- un pubblico straordinariamente variegato: ancora 
una marchesa, ancora una possibile lettrice dilettante; quindi 
l' inteHettualità cardinalizia, la più colta ed erudita che si possa 
immaginare nella Roma dell'epoca; infine addirittura degli individui 
incolti, e lontani dalla piaggeria tipica degli intellettuali · cortigiani e 
salottieri. Insomma: non solo persone che meditano sul senso dello 
stile; o· sulle· implicazioni dell-' operazione- intellettuale- nel suo 
complesso, ma anche individui che si lasciano semplicemente 
trasportare da quello--stile; dagli sviluppi· della vicenda, dalle immagini e 
dai caratteri. Da questo punto di vista è piuttosto indicativo che Pietro 
stesso; un aflllfr·prima-, nel- maggio- det 1780; leggendo ·la prima stesura 
manoscritta dell'opera, accennasse ad una doppia possibilità 
d'approccio: Da· un lato- il suo- giudizio articolato· e complesso; da 
intellettuale, centrato, lo si è visto, sullo stile 107; dali' altro, in · 
106 Ed. cit., voi Xli, Roma 20 marzo 1782, pp. 225-226. 
107 "Nel romanzo tutti i caratteri sono onesti e buoni, non v'è che la dea 
maligna e capricciosa che meriti tutto il biasimo. Tutto spira tolleranza, 
fraternità e virtù sociale; l'entusiasmo si sfugge anche nella virtù e così hai 
tolto la ciarlataneria. E' molle e gioconda nel principio la navigazione di 
Venere, poi le corse e le atletiche tenzoni sono evidentemente dipinte; con 
pari evidenza lo sono le cure domestiche e l'antro della maga. La lettura è 
un alimento della virtù e stilla bontà e compassione. La uniformità della 
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contrapposizione, quello della moglie Maria, descritta ancora una volta 
con i caratteri tipici della-lettrice femminile: 
[ ... ] Maria lo ha letto tutto di seguito, ti saluta e ti ringrazia del piacere che 
le hai dato: Tai·lavorisonocimentati dal-giudizio non prevenuto delle anime 
delicate piuttosto che da una seria e pesante discussione 108 
Livelli di lettura, pubblico: eontorni che-in se-stessi non ci dicono 
ancora tutto, e che ci sembra acquistino un senso più preciso solo se 
inseriti nell'affresco· ampio ehe· abbiamo- tentato di mostrare qualche 
pagina addietro. Proviamo allora a riprendere l'intreccio di immaginari 
che abbiamo· provato-a far emergere attraverso l'esame al microscopio, 
per così dire, di una lettrice di riferimento, e che, come si è visto, 
doveva avere-una sua pregnanza generale. 
Se si assume un'ottica del genere appare superata la polemica 
che ha di· volta in volta portato- a riconoscere nel romanzo "etichette" 
diverse: neoclassico secondo Marco Cerruti 109; pervaso da un 
sentimentalismo "moderato" inquadrato all'interno di un generale 
regresso .antilluminista ..secondo Cartrr Muscetta uo~ l.ipico ..della 
complessa atmosfera preromantica, densa di· "toni incantati su basi 
passione, e il rpodigio sovrumano d'un amore primo, momentaneo, violento, 
durevole senza lusinghe potrebbero rendere in qualche luogo languido 
l'interessamento, se colla grazia, varietà e somma eleganza dello stile non 
incantassi il lettore" (Ed. cit., vol. Xl, Milano, 10 maggio 1780, pp. 67-68). 
108 1bidem. 
109 Così nel citato saggio "Motivi e figure di un romanzo «neoc/assico», da 
leggere insieme ad altri suoi interventi, ed in particolare "Appunti per un 
riesame della scrittura neoclassica" in «Sigma», (1964), pp. 51-61, e ,.i 
romanzi di Alessandro Verri"in «L'approdo letterario», (1976, pp. 199-203. 
11° C. Muscetta, "L'ultimo canto di Saffo" in «Rassegna della letteratura 
italiana» (1959). pp. 194-218. 
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sentimentali con esiti tra idillici e languidi", secondo Walter Binni 111 ; 
intriso di elementi francesi-rousseauviani e inglesi secondo il parere di 
altri 112_ Tutte _queste _correnti, _queste suggestioni .ci appaiono 
singolarmente· presenti ed intrecciate; al punto- che risulta- forse 
fuorviante chiedersi quale fosse tra di esse prevalente. Lungi dali' essere 
casuale; una simile stratiftcazione derivava dalla chiara· consapevolezza 
delle potenzialità d'impatto dell'opera, e dal preciso intento di successo 
che la accompagnava: 
Quanto poi alla- Saffo. L'opinione mia era che- fosse- buona assai tale opera 
nel suo genere. che non è così alto come il tragico, né mai ho creduto che 
dovesse esser acct>lta senza· qualche applauso. a motivo che era cert& che lo 
stile fosse di buona scuola, e fondato su quegli esemplari i quali ora non si 
considerano.- molro a motivo. del- trasporto universale per i libri moderni~ e 
principalmente francesL che hanno introdotta una terza lingua bastarda, ma 
pure era persaasissilll() che appant& questa novità di stile casto, e semplice 
[ ... ] potesse distinguersi come risorgimento di antichità disotterrata [ ... ] 
Finora tantoda quello che mi dici-accade-r€ costì-[a Milano}, oome da quanto 
sento, e vedo, e ascolto qui pure in Roma, ho tutto il motivo di persuadermi -
che ho provvedt:rtrrbene; e-fevento·conisponde·alte-·opimoni mie 113. 
Dunque un progetto a tavolino. Prima di tutto uno stile nuovo, di 
classica semplieitit, che- stlOflftSSe- in qualche modo familiare ai- cultori 
111 W. Sinni, Preromanticismo italiano cit., pp. 256-257. Di Sinni è anche la 
sottolineatura della dimensione composita dello stile del testo, che intreccia 
"con strana vicenda", all'interno delle personali "intuizioni di sensibilità 
sentimentale" dell'autore, "modelli schiettamente preromantici (Young, i 
romanzi inglesi e francesi, la tradizione drammatica shakesperiana) [ ... } con 
le tendenze neoclassiche affiorate verso la fine del secolo" (lvi, p. 92). 
112 Si veda a tale proposito l'accertamento delle fonti rousseauviane da 
parte di Ada Bovio, l romanzi di Alessandro Verri e la letteratura francese, 
Torino 1922; e il lavoro sulle suggestioni francesi e inglesi di V. Acerra, l 
romanzi di Alessandro Verri e l'influenza della letteratura francese e inglese 
in essi, Aversa 1912. 
113 Ed. cit., vol. Xli, Roma, 16 gennaio 1782, p.164. 
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dell' "antichità disotterrata". Da un certo punto di vista si era trattato 
di un rischio; anche se calcolato: 
[ ... ]temevo la gran lettura de' francesi. che ha assuefati i lettori a tutt'altro 
stile: sperav(} sentpre però che aocora .J:a ·maggior parte fossero- rimasti veri 
italiani 114. 
Verri insomma non scnve per un pubblico di presunti 
"classicisti" separato da quello dei cultori dei moderni, ma si riferisce 
proprio a questi ultimi, confidando in un sos-trato archeologico ancora 
esistente, nascosto nelle profondità del loro immaginario. Ed al 
contempo scriveper coloro- che· di quei moderni-conoscevano per filo e 
per segno gli artifici e le immagini. Si tratta ai nostri occhi di un'analisi 
della psicologia d~ lettore- di grande interesse; proprio perché tiene. 
conto della complessità delle sue attese. Ad un lettore di questo tipo, 
che- assomiglia sempre più a quell-' archetipo- che- abbiamo provato a 
tratteggiare nelle pagine precedenti, simili contaminazioni, frutto di una 
grande e nuova capacità di adattamento- antierudito; risultavano ben 
familiari. 115 . Da questo punto di vista il suo romanzo è una ben riuscita 
operazione di-adattamento impostadal-mereato, come gli rimproverava 
il fratello: è un contenitore dove per la prima volta tendenze e gusti in 
parte- evidenti; in- parte- appena appena- emersi; vengono -riumt~ 
amalgamati, confezionati ed offerti. Il risultato appare di qualche 
114 1bidem. 
115 Per la questione del meraviglioso: C.F. Goffis, "Titanismo e frustrazione 
in due romanzi di Alessandro Verri" in «Rassegna della letteratura italiana» 
(1964-t, pp. 341-364. 
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rilievo perché porta con sé l 'ideazione di un nuovo modello di 
circotazione fruiti\za. 
C'è da aggiungere che- i-- dati sulle- edizioni e sulle ristampe fanno 
supporre che l'apertura definitiva di questo circuito sia avvenuta non 
nella prima fase; all'inizio- degli anni· 'Sù, ma dopo; tra il '90 ed il '94,. 
non a caso in contemporanea con l'uscita della prima parte delle Notti 
romane ( 179} }. Evidentemertte si è apertL la breccia in un orizzonte 
d'attesa ormai consolidato; e non è una caso che l'esplosione editoriale 
delle seconda parte delle-Noni ( 1804) trascini con sé una nuova ondata 
della Saffo 116 . 
*** 
Ma era questo il fine d~ll'intera operaztone: gettare delle 
fondamenta· e-costruirvi sopr-a l'edificio di- una·· nuova tendenza; di una 
nuova moda? Probabilmente no, o almeno non solo. Tutto l'apparato 
sembra avere- invece- un altrtr seopo:- attirare- il-lettore, prospettandogli 
la possibilità di attraversare regioni conosciute, e quindi fargli ~ 
proseguire-il viaggio- attraverso percorsi solo- apparentemente noti. E' 
come se i soliti paesaggi venissero scorti da un punto di vista 
completamentedivefS6-: Ed al-eontempe; è-come·sequellettorevenisse 
116 La prima uscita delle Awenture non fu eccessivamente di impatto (Solo 
l'edizione di Roma, ed una dell' 83 di Vercelli), ed il mercato ne risultò 
subito saturo. Nell'ondata successiva, al contrario, ci vollero ben cinque 
anni e 6 edizioni per riempirlo di nuovo, dal 1790 al 1794 (Roma 1790, 
1793, più un'altra del '97; Napoli 1792; Piacenza 1794, Venezia 1792). 
Ancora ben resistente si dimostra l'ultima significativa uscita (6 edizioni), nei 
sei anni compresi tra il1804-1809 (Roma 1806, 1809; Firenze 1809; Milano 
1808, 1809; Piacenza 1804). l dati sulle edizioni sono tratti dai seguenti 
testi: G.B. Marchesi, Romanzieri e romanzi del Settecento cit., p. 378; e E. 
Pecorara, "Le correzioni autografe alle «Awenture di Saffo>>" in «Lettere 
italiane» ( 1981)T. p. m • 
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posto al centro dell'operazione, di fronte a se stesso, quas1 sotto 
inchiesta. 
La vicenda di Satfct viene-da subitct presentata· come una storia 
vera attraverso l'espediente del manoscritto ritrovato. L'idea 
archeologica· della scoperta viene- sapientemente- miscelata con· una 
ben nota consuetudine retorica, quella di presentare le vicissitudini 
romanze..,che nella veste di documenti-. I ale tecnica, dall'apparizione 
soprattutto della Nuova Eloisa, che utilizzava però il sistema delle 
lettere ripubblieate; tendeva aHa completa omologazione tra lettore e 
vicenda. Per poter rivivere la storia la si doveva ritenere vera: vivere 
come nei romanzi, leggere-- per vivere: H lettore sentimentale· quasi 
annullava se stesso e la sua funzione; non era esterno al testo ma lo 
viveva con tutto se- stesso; e per fare- ciò- doveva convincersi· della 
veridicità della storia. Ma la vicenda di Saffo poteva dirsi realmente 
vera ? A- essere sinceri- sin--da· qui il testo- dava prova di una stratigrafia 
ricettiva complessa. V erri si poneva come traduttore di un manoscritto 
contenente· una narrazione· anonima che· ricostruiva a sua· volta- una_ 
esistenza. Da un lato, come abbiamo mostrato, tale fatto funzionava 
come -vero e proprio-· giooo-di- deeodifteazioneper il-pubblico-· di lettori 
costituito dai vecchi amici illuministi e milanesi. Non è un caso che sia 
Pietro, sia altri, come t,altora podestà di Milano Barnaba Maineri 117, 
impiegassero-le ·prime-letture-del-manoscritto dcll780, a capire- se si 
trattava di opera originale greca tradotta, o di vera e propria fatica 
verriana. Ma per l'altre- pubblico; quello- che- semplicemente-gustava il 
testo, il progetto doveva dimostrarsi molto più sottile. Non ci si 
117Ed. cit., vol. Xl, Milano, 1 luglio 1780, p. 90'. 
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trovava di fronte a lettere, o a manoscritti dati per ritrovati e pubblicati 
dali' editore; e- neanche- di fronte alta traduzione di un manoscritto 
autografo-autobiografico. L'evocazione della tradizione della "storia 
vera" risultava insomma piuttosto- indi-retta, filtrata attraverso una serie 
di diaframmi. Colui che scrive, Alessandro, traduceva la ricostruzione 
anonima di una vicenda nott si sa quanto- vicina alla realtà. 
L'abile gioco tra verità e menzogna si esplicava subito dopo, 
quasi ad inizio- di r()fllanzo, allorché si ricostruiva la giovinezza della 
protagonista: 
[ ... J era insaziabile t . .t netta- adolescenza. di- leggere-Poeti amorosi. e storie 
di amanti, impiegando molte ore del giorno con quei volumi fra le mani, 
accompagnandone-fa-letttmlcorrsospirr, talvolta irrfino parlando -in-sogno-di 
quegli avvenimenti, de' quali aveva l'animo ripieno. Ma pure non era giunto 
quel momento, nel quale- Amore: mosso-da un- cmdele capriccio; scegliesse 
questo cuore per bersaglio di una delle più avvelenate frecce, che mai 
portasse--nella faretra: Quindi- ella viveva- piacevolmente -sospirando- per le 
immaginate altrui avventure nei volumi descritte, o colla seduzione de' --
versi, o cotta ÌI resistibile lusinga-delia-eloquenza; non· sapendo--che in· breve 
dovrebbe ella commovere gli altri a maggior pietà co' suoi veri infortuni; --. _, 
irnperocché- doveva ardere- cfr cost lagr imevole amore, che norr gustando 
alcuna delle sperate dolcezze, ne avrebbe trangugiato tutto l'amaro, fino 
alr'ultima stilla 118• 
Saffo-è-deseritta come-la perfetta lettrice alla Rousseau: Avida· di 
letture amorose, che accompagna con sospiri. E' colei che scambia la 
finzione romanzesca- con la realtà, che-· vive- come in un romanzo: Ma 
l'esito di tutto ciò è ben diverso e terribile: è divenire essa stessa 
personaggio ·di romanzo; e-"commovere'-' gli- altri. La ·commozione non 
118 A. Verri, Le awenture di Saffo, in l romanzi, a cura di l. Martinelli, Longo 
editore, Ravenna 1975, p. 77. 
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è in se stessa negativa. Finché si rimane ben consci del proprio ruolo di 
lettori, ci si può- anche- abbandooare al c~ dei sentimenti, perché si 
tratta comunque di un caos circoscritto, dunque controllabile. Ma nel 
momento-in ·cui si scambia la-letterattlfa-eon la vita, lo- steccato crolla, e 
tutto diventa possibile: comportarsi come le proprie eroine porta alla 
rovina. E' esattamente- il messaggio- opposto-a quello· di Rousseau che 
nel mostrare la superiorità dei sentimenti e delle passioni aveva bisogno 
di incanalare i propri lettori ver-so la rea-ltà: Al contrario- V erri deve 
distogliere i suoi lettori dalla realtà, nel tentativo di annullare quella 
che, a- suo parere; è-la onnipotenza- distruttriva- delle-passioni. 
Tutto questo viene subito detto al lettore, posto in posizione 
privilegiata, ed in rapporto- preferenziale- eon- il- narratore~ Entrambi 
conoscono sin dall'inizio l'esito tragico della vicenda, e sono ben 
consigliati a non fare- come- Satfu.. Se-la- vicenda non è ·per forza ver~ 
non ha senso prenderla come modello di vita. Quel che conta è 
nmanere lettori, "eommoverst'' senza emulare; identificarsi 
mantenendosi esterni, gustare "le sperate dolcezze" senza -
''trangugiarne- l'amare". D' altr6-- canto; una- volta- che il lettore- viene a 
conoscere il suo posto, cioè nel momento in cui si ridefinisce in quanto -
·tale-grazie alla chiarificazione-della- distanza- tra realtà e immaginazione, 
allora può tranquillamente "commoversi", può cioè compartecipare alla - -
vicenda senza viverla: E può- segttida sino- aHa- fine; assistendo- ad una 
ben calibrata sequela di disastri, sino alla rovina finale: Saffo, 
innamorata sino alla- follia di Faone; ma non- ricambiata, vaga per- mare 
e per terra verso la profetizzata conclusione: il suicidio. E' proprio 
sotto questa-luce-diversa- ehe-Fatto--estretnO" acquista- il suo -·particolare-
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valore. Nella Nuova Eloisa e poi soprattutto nel Werther, assieme al 
protagonista muore- ancheillettore; e nel seeondo· caso, come è noto, 
in maniera fisica, con una sconcertante sequela di casi di cronaca. Nella 
Sa.ffo muore solo il personaggio; mentre- Fautore e i lettori, assiepati 
tutti intorno, assistono al suo ultimo atto sulla terra, il salto dalla rupe 
di Leucate: V erri- vuole- i suoi lettori come lo- stile- chiaro e pacato 
dell'opera suggerirebbe. Veramente appare calzante il giudizio dato da 
Pietro. L'autore non "tiranneggia" e· non '"scuote la mente'·', non porta 
al "fanatismo" ma ad una "dolce compassione". E del resto che con la 
Sa.ffo Alessandro mirasse ad una antiEioisa è ben evidente nelle sue 
dichiarazioni, a partire da una precoce del marzo del '68: 
[ ... J mi-ha smpteso it-vedere- che· st ·tratta-irrqnesto- romanzo ·cfr mr giovane 
maestro, a cui è confidata r onestà dij una figlia e che finisce per fl .. ] ~ e 
tutto · fattcr segaendo te-· voci delta natura; i ·Destini- del · Ciel<J, i·· pro-- puri 
sentimenti ed insomma il caso è colorito colle tinte più seducenti della virtù. 
E se -sia virtuosa, a· me- nmr pare: Io- vorrei- nna- mansueta filosofia- anehe 
contro gli errori del vizio: e vorrei che la sua forza stesse nella verità e non . 
ne n~ entusiasmo ll9-
Fino ad una più tarda dell'agosto del '78: 
Io sono- stato- poccr soddisfatto della Nmrvetle Hé1oise [ ... ) perché vi- ho 
trovato una morale falsa sotto il velo del sentimento filosofico, poiché 
insomma· è urr maestro· a cui·si-confidaunazitella, e-finisce per farla- madre. 
Si può scrivere come un angelo, ma è un'opera da diavolo [ ... ] Questa sorta 
di libri mi- agitano; sooo- droghe- che· mi- disgustano. lo per· conseguenza 
confesso che pochissimo ho letto di moden10 francese. ritrovandovi una 
ebri 'd' . .120 età entusrasnrotroppcrstancante . 
119 Ed. cit., vol. 112, Roma, 7marzo 1768, p. 204. 
120 1vi, vol. X, Roma, 19 agosto 1778, p. 53-54. 
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E' un'argomentazione che abbiamo già notato. L'eloquenza 
entusiastica-e-trascinante può essere--molto- pericolosa, e talvolta anche 
ridicola. Non a caso, qualche tempo dopo questa dichiarazione al 
fratello, Alessandro- riprendeva-l' argomento, raccontando -una- deliziosa 
storiella: 
Un certo signor conte- Ronconr. gim(lfle romano- ed- abate, ha ricevuto- cosi 
violenta impressione dalla lettura di Hélvetius. Rousseau. e simili impetuosi 
filosofi. che tesse mr discorso- nelt'accademia di Arcadia. in cui sosteneva 
che la facoltà di tutti gli uomini sono sempre eguali. e che le differenze 
provengono daUa-sota-edttcaztone. dt modo- che siamo automi che operiamo 
secondo le impressioni che ci vengono comunicate [ ... ] Dopo [di che], 
annoiato detta -domestica disciplina della- madre~ e non volendo correre la 
carriera ecclesiastica. fuggì di casa malvestito, e con poca filosofia, senza 
quattrini. cfr modo-che-giunto-a qualche-città dello Stato si fermò-da uno- zio, 
con che sarà finita la nobilissima peregrinazione. Leggendo gli antichi non 
si fanno simili spwpositi: L'entusiasmo-de' moderni fa girare la testa~ e- per 
verità non vorrei mai essere autore di un libro che toglie il cervello alle 
persone 121 
Un'altra- disavventura, stavolta non tragica; accaduta- al- lettore 
distorto, a chi cade tra le grinfie dei terribili moderni, venditori di fumo, 
o a ehi· erede- di poter vivere--eome- nei- r-omanzi; e non a caso- si tratta 
anche qui di una altra tipica categoria a rischio nel prontuario 
settecentesco: doptr le-- donne- i gievarn. Meglio-- far parlare-le- oose 
attraverso "la maestosa semplicità degli antichi", stando ben attenti a 
non- trascinare tutto cnn sé 122. La conclusione- di tutto il progetto-
ragionamento è consequenziale: il lettore, che attraverso l'aggancio 
dell'entusiasmo; stilistieo-e non, crede di- essere-l'er-oe che legge; e-che 
è portato a riproporre nella realtà quegli atteggiamenti deviati, deve 
111 Ed. cit., vol. X, Roma, 25 settembre 1779, pp. 380-381. 
122 Ibidem. 
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essere rieducato. Le indicazioni essenziali di tale riposizionamento 
vengono abilmente mostfate·nel- eap-: VI del fomanzo; in ·occasione-del 
canto di Dorilla: 
Esprimeva it di lei canto-la· preghiera- di· Orfecr. che· supplichevote va- in 
traccia di Euridice nell'Inferno: e tant'era la soavità della di lei voce. che 
quantunque-uscisse da· nrr petto" norr ancora- accescr- dalla fiamma· cfr Amore. 
nondimeno. per naturale dolcezza, lo esprimeva, commovendo l'animo 
attmi senza- turbare d ·proprio1 23 
La naturale dolcezza commove gli altri senza turbare chi la -
effonde. Solo una ascoltatrice non accetta l'invito-: 
Per la qual cosa, mentre Saffo seguiva coli' artificio delle dita la varia soa\'ità 
del·canto, le-cadevano- dagtf occhi- sulla cetra· involontarie lagrime, come- se. 
ascoltasse le querele d'Orfeo diviso dall'amato oggetto per barbara sentenza 
della Morte- 124. 
Saffo · rivive--la- sua- vicenda· personale;- ~ ne-· é· turbata: ptange. 
Commenta la voce narrante: 
Guardava l' ~lla fedele attentamente quelle lagrime, DoriUa. non. si 
accorgevà né del pianto dell'una né della pietà dell'altra 125 
Dorilla e- l'ancella· rappresentano-- i- due- estremi corretti della 
circolazione. L'autore, "esterno" ed impassibile "commove" il lettore, 
che- si ··impietosisce della vicenda, attentameHte. In- mezzo; il lettere 
123 Romanzo, p. 1 04. 
-rz<r lvi, pp. 104-105. 
125 -lvi~ p. 105. 
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"sbagliato", che si è lasciato trascinare sin da giovane dali' entusiasmo 
della lettura, e- ehe- per uno- strano gioco-punizione si · riconosce ora 
come personaggio della vicenda, personaggio da romanzo. Così lo 
percepisce l'ascoltatore; fis-sandolo- attentamente; e-così ·anehe-lo-sente 
il lettore della Sqffo. L'autore, che non "tiranneggia", non si avvede nè -
dell'uno, l'immagine negativa e- da riformare- della rice-zione; né 
dell'altro, quella ideale verso cui tendere. Ma il lettore dell'opera sì; 
egli ha ben chiara di fronte a sé l'indicazione: non più un atteggiamento 
"naturale", passionale e di autoidentificazione, deve presiedere alla -
percezione del testo-, ma una noova disposizione d'animo, di··"attenta" 
"pietà", cioè di compassionevole, e si potrebbe aggiungere, istruttiva 
analisi. Probabilmente-veniva qui portato- a termine; a dire-la verità in 
maniera del tutto inaspettata, un lunghissimo processo di meditazione - -
sul rapporto-autore-lettore; intrapreso nei-primi- anni di· "società'' con la 
marchesa, e forse molto tempo prima, nelle pagine del Caffé. 
*** 
Ma che ne pensava il lettore ? Su questo punto le fonti dirette 
tacciono, ed il· nostro percorso- interpretativo- sembra· costretto- a 
segnare il passo. Tuttavia, l'impatto reale del testo sul mercato sembra -
parlare per esse: In quel- rubarsi-le- copie- "l'un-l' altro~', in quel- "gustare 
infinitamente" le vicende del romanzo, nel sentirlo come qualcosa che -
"fa epoca" sembra di scorgere; al- di là- delle-· frasi d'occasione; qualcosa 
di più: un avidità ricettiva ben diversa dall'idea di composta fruizione- -
educativa progettata da V erri. E del- resto- il disegno· messo in atto 
n eli' opera rappresenta un azzardo non da poco. La cattura dei lettori, 
ed · il tentativo- di redenzione-· attraverso- una compassione· priva di 
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coinvolgimento, non poteva prescindere, lo si è visto, dali 'utilizzo di 
temi, situazioni~ pers~gi, dimensioni· e sti-lemi che· appartenevaoo> 
per quanto modificati, al nemico. Il risultato è uno stranissimo 
impasto, in cui l'evirazione di Rousseau~ mostrarne il· fantasma senza 
che potesse nuocere, appare compiuta solo in parte. 
E non· poteva essere- ehe- eost; In effetti le Avventure di· Stif.fo 
sono innanzitutto la condanna di un de.erminato "tipo" umano. O 
meglio~ tendono aHa negazione- dt un ben rn-eciso modello- di lettura e di 
lettore ed attraverso il rifiuto di quest'ultimo gtungono 
aH' annientamento, at ripttditt dt una preeis-a tipologia ·mentale: Se-Saffo 
rappresenta l'immagine della perfetta lettrice alla Rousseau, essa -
appare -anche-pervasa, come una parte- della critica ha· opportunamente 
messo in luce, di evidenti coloriture psicologiche di "eccessiva -
-violenza passionate'' 126 ~ è -H- tipu ·umano perfettamente .aderente:-alle- -
caratteristiche di quel- lettore; cioè "per- stta- s-ventura- dotata di sensi 
così irritabili, che la trasportavano agli estremi perniciosi" 127. Un tipo -
psicologico complesso, incontrollabile, del tutto abbandonato alle 
passioni. Anche in questo Alessandro ritrovava· tracce nell-' archetipo 
della marchesa, lettrice e donna, capace di abbandonarsi ali' -
"inclinazione con- rapidità e· per semplici sensazioni", obbediente "alle 
prime equivoche e fioche voci del cuore". Non a caso scriveva di lei nel --
' 67: "quanto · alle- opinioni; questa è- una parte- intatta d eH' animo- suo, 
sulla quale, perché conseguente alle impressioni primigenie, è irritabile" -
126 Si legga il discorso di F. Cicoira, "Le Awenture di Saffo fra dismisura e 
armonia" in Idem, Alessandro V erri, Patron Editore, Bologna 1982, pp.67-
88. 
127 CiLr. P- 12.,7. 
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128
. L' "irritabilità" come tratto psicologico meriterebbe un certo 
approfondimento; in questo caso essa sconfina in qualcosa che ci 
appare come vero e proprio- isterismO; e- che- fa parte- di un- tipo 
femminile complesso, e verosimilmente nuovo, almeno nella percezione 
maschile.- Nel giugno del- '67, da poco reduce- dal viaggio- fran~ 
Alessandro indicava la donna d'oltralpe come ''un essere tranquillo e 
tenero" t;uasi mai al- centro dell'attenzione- e- della conversazione: Al 
contrario la 'donna italiana è "l'idolo venerato [ ... ] centro di tutti i 
pens-ieri, [impegnata} a primeggiare-- [come- una} tiranna''. La romana, 
poi, cioè l'abitatrice delle "terre australi", mette in mostra un -
caratteristico "tuono mascolìno e talvolta-aoohe -im.pertinente, 129. -Nmt 
è dunque casuale che in una confidenza al fratello di molti anni dopo, 
nel· '92, Alessandro.. dica deHa marchesa che- "Chi- la tratta 
superficialmente la suppone di indole quasi fiera, e virile; ma io vi. -· --
ripeto-Che tutto è apparenza,-e d_·' -e~sa è4onna davvero" 130. Talmente- -
divers-a- da· s-embrare- un tft)fflt)-, eppure- donna. Franeese- nella 
raffinatezza, italiana nel carattere fiero e deciso, romana nello strano ···--
atteggiamento dttro· e- qttas-t virile-. E' soonvolta dalle "distrazioni" dagli 
"impeti'' 131, dai "capricci?' e- dalle "pazziette d'immaginazione" 132. E' 
Capace di improvvise disperazioni, "al che si unisce una strana .. / 
128.Le citazioni sono tratte da Ed.cit., vol. 1/2, Roma, 5 settembre 1767, pp. 
54-55. Memorabili, a questo proposito, le scene di gelosia, che anch'ella 
finisce per riconoscere: "Sarò ingiusta e delirante, ma abbia compassione dt 
me: tu mi riduci a questo stato: talvolta, pensandoci, mi trovo ingiusta, 
veggo che tormento me e te senza ragione, pure queste idee funeste mi 
occupano la mente, potrei sforzarmi di soffocarle nel mio cuore, ma non le 
avrei meno" (Ed. cit., voll/2, Roma 12 settembre 1767, p. 66). 
129 Ed. cit., vol. 111, Roma, 1 O giugno 1767, p. 386. 
130-
S.S.L.F.L.R. , Roma, 3 ottobre 1792 
131 EcL cit., vol. ll2,. Roma-.. 12. marzo 176.8~ p. 205_ , 
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melanconia sulla sua salute e sul suo decadimento" 133 somatizza i 
propri travagli interiori, si ammala, dimagrisce e non dorme: "è volubile 
nelle sue -opinioni; non distingue-i- earatteri; non- ha- condotta in nessuna 
cosa, è diseguale nel suo umore a un segno sorprendente", insomma 
~'ha l,_anima bambinan 134 . 
Sarebbe- forse esagerato- insistere- Sttlle·· somiglianze- tra- il tipo 
Saffo ed il tipo Gentili, per così dire, se si tentasse con ciò una ~ 
maldestra operazione di fonti autobiografiche: ln questo-caso, peraltro,_ 
l 'incauto interprete avrebbe probabilmente molto da dire sui travasi 
psicologici effettuati dalla esperienza personale- dello scrittore a quella 
rappresentata nel romanzo, soprattutto nel personaggio del saggio 
Eutichio; colui- che- ha- amato; useendone- in tempo. Dovrebbe- tener 
conto che già nell'immagine che Alessandro dà di sé nel carteggio con 
il fratello; egli presenti- il suo- sconvolgimento- sentimentale -come- ''una 
situazione compassionevole", 135 come un amore simile a quello che 
"sta scritto-ne-' romanzi" 136, e-che-è-anche-di- più: 
Questa nuova maniera di esistere, questa tempesta di sentimenti e di 
passioni non- più· stata- nel- m:io- cuore; questt diffidenza, mentre- ch2ro non 
vivo che per lei, insomma tale stato di cuore per me sorprendente ed una 
così- grnn··mescotanza- cfr S01'IIIIri- beni e- mali, mi ha inasprito; riscosso- e 
posto l'animo in orgasmo vivissimo 137 
132Ed. cit., vol. Il, Roma, 28 agosto 1768, p. 15. 
133 Ed. cit., vol. VII, Roma, 2 agosto 1775, p.211. 
134 Ed. cit., vol. VII, Roma, 7 settembre 1774, p. 21'. 
135 Ed. cit., vol. VII, Roma, 30 luglio 1774, p. 7. 
136.1vi, Roma, 7 settembre 1774, p. 20. 
137 Ed~ cit., val U2. ~ Roma 12 settembre 1767. p. 66~ 
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Si tratta cioè di un vero e proprio rivolgimento del modo di vita, 
della concezione--dd fl'lOildtt; ttn cambio di direzione verso- il caos, per 
fortuna, secondo Alessandro nel carteggio, Eutichio nel romanzo, 
troncato appena in tempo. Ati indagare- questo versante, tnsomm~ 
sarebbe da mettere a soqquadro l'intero laboratorio verriano. La 
questione ·è· un'altra. Se materia- atttt>btograftea· e' è; e- c'è·· senz 'altr~ 
essa non può non essere inquadrata all'interno di un progetto di 
rideftnizione mentale: La marchesa Gentili, Saffo e molti altri easi 
''umani" veri o rappresentati, compreso quello autobiografico, sono 
evidentemente- le tappe- di un- percorso- di ooooseenza psicologica: la 
conoscenza di un modo di concepire il mondo, di dargli senso -
attraverso la lettura e-la- pratiea "sentimentale?' che sembra aver molto a 
che fare con i tratti tipici d eli' amore come passione, quei tratti che -~ 
sfoceranno· copiosamente- nella grande- rivoluzione- romantica che 
proprio Rousseau aveva preparato. 
E' questo· ei& che- V effi- tenta· dt disinnescare nel· suo- romanz~ 
senza ri·1scirvi. Quello che viene mostrato come un suicidio è nella sua -~ 
mente· un vero e· proprio- omicidio: ma un omicidio· perpetrato- in 
ritardo, ed oramai inutile. 
5. Altri "passi verso-ttntt storia tkllalethtra" (in1talia). 
In un suo celebre saggio del 1986, ma tradotto in Italia solo nel 
'94, Robert· Damton forniva- uno-straordinario-prontuario ·d'approccio 
2-43. 
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alla questione spioosa del fare storia della lettura 138 . Proponeva un 
giro a 360 gradi intorno al problema, distinguendo sostanzialmente i 
due- versanti- deW analisi- quamitativa- e qttalitativa: Immaginava· da- un 
lato un'analisi orizzontale, e a tappeto, e dall'altro una verticale, al 
microscopio.- In realtà in un Stt()-saggi-o-deH"84, "/lettori rispondono a 
Rousseau: la costruzione della sensibilità romantica", egli aveva già 
tentato· un incrociO" dei- due-livelli, contaminando l'esperienza di- Wl 
lettore "tipico" con una documentazione quantitativa, sebbene 
straordinariamente- privilegiata-, come- il corptts delle - lettere degli 
ammiratori dell'Eloisa. Lo scavo verticale e stratigrafico veniva inoltre -
collocato- all'inerocio--- di strette coordinate: non l'osservazione- dt Wl 
modo di leggere "di lunga durata", ma il tentativo di far emergere un -
momento- crttcia-le; di- fondazione- di- una nuova· percezione- del- testo. 
Era a suo modo una polemica, fruttuosa e comune a tutto il libro che 
ospita- il- saggio; 11 grande- massacro- dei gaHi; eon- tutta l'esperienza 
degli Anna/es e delle ricostruzioni per così dire di "grado zero". L'idea-- --
era quella di abbimtre- un-' analisi di lettura ad- un episodio cultur~ 
intellettuale e letterario decisivo come l'uscita della Julie, che veniva 
lette-eome-la footia-ziooe-di un nuovo· sistema- interpretativo- del-mondo. 
Il saggio aveva inoltre un altro scopo ben dichiarato: unire la ricerca --~ 
storica· e· di archi v io ~ teorie- delta ricezione- di- tnafca 
fondamentalmente tedesca, da Jauss a Iser, calarle nella realtà 
"antropologica" delle- funti-, sottraendole alla loro- tipica atmosfera 
teorica. 
138 "Primi passi verso una storia della lettura", ora in Il bacio di Lamourette, 
Adelphi, Milano 1994, pp. 117 - 153 (per la prima volta pubblicato in 
«Australian Journal of French Studies», 23, (1986), pp. 5-30). 
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L'unico tentativo precedente in questo senso era stato compiuto 
proprto·tn Italia; da Carb- Gtnzbttrg nel- 1976-, con- lo studio dei 
deformanti processi di lettura di un mugnaio del '500, il celebre -
Menocchio de /t jomraggto e i rrermt l39 . Sebbene all'"interno- di. 
coordinate·etfettivamentediverse; ed a- dispetto- della- totale mancanza di 
supporti quantitativi, anche Ginzburg tentava di calarsi nel pozzo 
stratigrafico- sele-ziooato- in un momenttr storico cruciale, quello 
dell'avvio controriformistico. Si trattava di un esempio isolato, e non a 
caso· proveniente- da una- disciplina lontana dagli studi editoriali e 
letterari. Da allora, si parla naturalmente sempre dell'Italia, qualche 
tentativo di studio- è stato-- avviato-, ma in mamera · non sempre 
soddisfacente. Praticamente inesistenti le analisi di carattere 
quantitativo; se-si- eeeettmt un unico-lavoro a tappeto; rimasto- peraltro 
isolato, quello sugli inventari notarili post mortem, effettuato su un 
campione provinciale come Piacenza 140 . A fronte di questa atavica 
carenza si· è- sempre- -più diffusa la- tendenza allo studio· di singole 
biblioteche, che tuttavia, nel migliore dei casi, presenta il difetto di -· · 
trasferire l'atteggiamento- quantitativo- aH 'interno- di un singolo 
camptone 141 . Tali lavori, che risultano naturalmente utili, non si ~ 
139 Einaudi, Torino 1976. 
140 V. Anelli,- L. Maffini- P. Viglio, Leggere in provincia cit. . 
141 Per un primo sguardo bibliografico su tali studi si veda la bibliografia in 
nota offerta da M.I.Palazzolo nell'Introduzione del volume da lei curato Le 
raccolte librarie private nel settecento romano, Archivio Guido lzzi, Roma 
1996, pp. 561-576 (testo che si segnala peraltro per lo specifico terreno 
indagato, che ci riguarda da vicino). Ed ancora: L. Braida, "Quelques 
considérations sur l'histoire de la lecture en ltalie: usage et pratiques du 
livre-s- SOOS· I'Ancient- régime, in Histoire-s fie. 1&- lecture: ·un- bilan de_s 
recherches. Actes du colloque 29-30 janvier 1993, sous la direction de R.· --
ChaFlier, hnec Editioos-Eéitioos de- Ja. Mai-soo- des- Sciences-de rHomme-l 
Paris 1995; R. Pasta, Produzione commercio e circolazione del libro nel 
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tnsenscono tn effetti né su un ptano quantitativo attendibile, che 
dovrebbe essere- centrato, come è- ovvio, su un campione· assai più 
ampio, né su uno verticale e al microscopio. Non ci dicono molto di 
più, cioè; delle~ indicazioni che- possono- darci i libri posseduti; noo ci 
aiutano a gettare luce sulla domanda fondamentale: come il loro 
possessore li leggeva; e- che- signifteato- dava al mondo -attraverso di 
es st. 
In questo- SetlSfr multa veramente fondamentale la· selezione della 
biblioteca da analizzare, ed è inutile negare che la questione è ben 
legata alla reperibilità delle- fonti. L'ideale-sarebbe, a- nostro parer-e, la 
scelta di un campione per così dire "appoggiato", cioè corredato da 
una serie-- di- doettmertti esterni~ in grado- di- aiutar-ci a· capire- come- il 
lettore ''utilizzava'' i suoi libri. Lettere di conoscenti, ed appunti di 
osservatori esterni; lettere- ed- osservazioni- di lettura dello- stesso 
possessore, o addirittura suoi appunti sui libri, integrati semmai con, 
rmtnttali -d'apprendimento-vario-, grammatiche; metodi- etc. rintracci-abili 
in quella biblioteca. Da questo punto di vista appare particolarmente 
riuscito- il capitolo- che--Renato Pasta dedica ad un lettore toscano del 
'700, il funzionario granducale Giuseppe Pelli Bencivenni, ed il suo 
diario di letture, te Efemmdt t42. La straordinaria· documentazione. 
permette di delineare- la quot-idiani-tà- della lettura- lungo un arco 
cronologico assai vasto, ed a far emergere la figura di un lettore laico -
Settecento, in Un decennio di storiografia italiana sul secolo XVIII, a cura di 
A. Postigliola, L'Officina Tipografica, Napoli 1995, pp. 355-370. 
14
2' R. Pasta, "Profilo di un lettore" in Idem, Editoria e cultura nel Settecento, 
Otschki,· Firenze, t997, pp. t93-223. 
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della fine del secolo, ed il suo rapporto con il rinnovamento culturale in 
corso. 
Un altro, e forse decisivo, sistema di selezione dovrebbe 
riguardare il rapporto che questa ipotetica biblioteca intesse con la sua ··' 
epoca; e cioè quanto e di cosa è rappresentativa In· che· modo- essa si 
riconnette ai fenomeni di snodo epocale ? Quanto e come può ssere 
considerata come punto- di raccordo di coordinate· significative di 
stampo culturale e mentale ? 
Proprio questo abbiamo-tentato di· fare in questo nostro capitolo. 
Delineare la figura di una lettrice attraverso tutti i possibili sistemi 
d'appoggio. Quindi inserire-questo"proftlo'' all'interno di un fenomeno 
epocale come quello della laicizzazione delle letture (e delle letture ~ 
femminili). Infine abbinare- il tutto- alla· costruzi<me' di un romanzo e 
delle sue strat~gie, un romanzo a suo modo importante come le · --
Awentttre di Sa.f.fir, alla· base della nascita di determinati immaginari di 
moda anche in Italia. 
Certo ·le-obiezioni possooo essere diverse: Per esempio- chi- ci· dice 
che la figura della marchesa Gentili sia effettivamente rappresentativa -
di ·immaginari· oome quelli presentati? E' una ·lettrice femminile tipica ?· 
Inoltre: le sue pratiche di lettura non potrebbero essere state da noi -
eccessivamente piegate alle esigenze dell'analisi-· ? Ed· ancora~ non 
finisce per esserne travolta la stessa autonomia di una disciplina, la 
storia della lettura· appunro, che- a fatica si sta tentando· da qualche 
tempo di far crescere ? Riguardo la prima domanda si può osservare 
che· essa· potrebbe facilmente- essere rovesciata. Esistono lettori 
veramente tipici, soprattutto quando si discorre di epoche così lontane 
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dagli odierni fenomeni di omologazione di massa ? La risposta è 
incerta. L' unioo fatto- chiaro- è-che un'analisi come quella portata avanti 
risultava ben assicurata alle fonti esterne. Il risultato, cioè l'aver -
rintracciato· un atteggi-amento di stamp<r enciclopedico; sentimentale e 
dilettantistico, consente con una certa attendibilità di relazionare 
l'esperienza· della Gentili ad atteggiamenti fruiti vi generalmenti riferit~ 
e proprio dall~ stori~ della letture 143, Jl medesimo periodo, e ad 
orizzonti femminili allargati e nuovi. Sulla seconda domanda. La colpa -
di aver snaturato una disciplina appena nata potrebbe rivelarsi grave, ed 
imperdonabile, certo. Ma ci si potrebbe anche interrogare sul senso di -
cosi rigidi separatismi settoriali. Intrecciare le varie- correnti, dalla 
storia d eli' editoria propriamente detta a quella del libro, dali' analisi 
delle ricezioni· ai- peFOOfsi·· di lettttfa; oon- è· di- sicuro- cos-a piana ed 
immune da pericoli e trabocchetti. Ma alla base del ragionamento qui - -
proposto-c' è-l' idett che-la rottura delle barrier-e e del parallelismo- degli 
alvei, così come sembra da qualche anno a questa parte avvenire 
soprattutto negli esempi· d'eltralpe e d'altre oceano, sia· un· fatto 
prezioso, che non deve spaventare ma esortare: insomma un'occasione 
da-non per~re. 
143 Si veda in particolare G. Cavallo e R. Chartier, Storia della lettura, 
Laterza, Bari· t995.. 
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Religione: 
Liturgia e devozione: 
Offlre de" la Semaine Sainte~ Paris, t?Ot: Officta detta B. V .• 
Roma , 1807; Officio della B. V., Roma, 1755; Lo stesso 
caff10ffickr dfr Mortt; Roma, 1755; Verrezicr, 1744~ Ufflzio·· della. 
Madonna, Roma, 1797; /dem,Venezia, 1701; Francesco di 
Sates, Open;spitituali;·Veuezia, t696; FrancescodtSates; Opere.. 
e lettere; Kempis, lmitation de l. C., Paris, 1747; Introduzione 
alfa vita· devota, Padova; 1756; Segnert, t;;r- manna 
dell'anima, Venezia ( ... );, La Haye, 1741; Parafrasi dei Salmi, 
Venezia, 1-7.27; 
Varia-: 
Calmet A., Storia del Vecchio e Nuovo Testamento,Venezia, 
17&7; Natatt H:, Evangelica- HistoriB lrrt8girtes,- [ .. .} 1-593; 
Storia 
Eccesiastica-: 
Orsi G. A., Storia ecclesiastica, Roma, 1752; 
1 Avvertiamo che 12 titoli sono ancora di incerta identificazione, 
mentre 3 risultano non ricostruibili. 
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Profana antica : 
Rottin C., Histaire Romairre, Parts, 1748; Histoire ancienne .. 
Paris, 1752; Crevier J. B. L., Histoire des Empereurs, Paris, 1755; 
Rottirr C., Storia anffca; Storia romana, e Storia· degflmperatorL 
con la continuazione, Roma, 1785; Montesquieu Ch. L., 
Considél ations svr /e-s causes re/a gt a1 Jdeur des Romains et de ·feuc 
decadence, Amsterdam, 1761; Gibbon E., Histoire de la 
dècadance et dt71a c1wte- de- fEntpire· Romain, Palis, 1777-~ Cesar .. 
Les Commentaires, La Haye, 1743; Gioseffo !storico, Antichità e 
guerre giudajche, Venezia; 1738-; 
Profana moderna: 
Hume- EJ., Essays · morat anct potitrcat, London; 176fT, 
Robertson W., Storia di America, Firenze, 1777; Voltaire, Histoire 
de ·Russ;e·soas Pierre- le-Grand;· Paris; 1763; Raynat G. T., Histoire. 
philosophique et politique des étab/issemens et du commerce des 
Ew eapeens -c:lans- ,'es- deux lndes, La- Haye; 177 4 ~ Compendio_ 
della Storia fiorentina, Firenze, 1811; Lelli, /storia di Cammerino 
Btcct M. U:, Notizie· cJelfa· fa1niglia · Boccapadule; ·Roma; 1-762 .. 
Strumenti l enciclopedie : 
Bossuet e., DiscO/ so-sulh;r Storia· unive~ sale; Venezia; t:.anglel 
Metodo di studiare la storia,Venezia, 1736; Breviario /storico, 
Lugano;1758; Abrégé Chronologique-· de I'Histoire· de- France~. 
Paris, 1756; 
Biografie l elogi- : 
Vita di benvenuto Cellini,Colonia; P.A. Serassi, Vita di 
T01 quato Tasro; Roma t 7fr-2; Mffizta- F:, Le · vite- · cJei più· celeM. 
architetti d'ogni nazione e d'ogni tempo, Roma, 1768; Elogii 
ita/iani,Venezia, Robertson W., Storia deH'Inrpe1alOt Carlo· V .. 
Venezia, 1780; Vies des Hommes, et de Femmes illustres d'Italia, 
Yverdorr, t768; vasart;VitadfrPittortScultori etc:-,· Sierra; 1791-; 
Elogio storico di Carlo 111, Napoli, 1789; Soni, Elogio di Luigi /anzi, 
Rrenze-, 1-744.. 
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Geografia 
Strumenti: 
Dizionado portatile geogafico, Bassano, 1794; Dictionnaire 
geographique portatif, Paris, 1759; Atlas portatif, Paris, 1771; 
Du · Ptepis,Geografia; Venezia; 1735"; Buffier C., Geographie.. 
universel/e, Paris, 1759); 
letteratura dt viaggio : 
Thevenot, Relation d'un vojage fait au /evant, Paris, 1665; 
Montafgne- M: E: de; Jr:mmat cte- \loyage err ltalie; R~. 1773; 
Journal du voyage de Siam, fait par M. I'Abbé de Chaily, Amsterdam, 
1677; Ettis M:, Voyage-de-la Baye·d' Heudson fa;ter; 174&e-174l 
pour la decouvert du passage de nort ovest, Paris, 17 49; Da m pier -
G., Voyage- noutJeaa au toar dtt monde, Amsterdam, 1723: 
Voyages de Thomas Gage dans la nouvelle Espagne, Amsterdam, 
1720; Cflan:tin G., Joumat du voyage· du chev.- CharcHrr err Perse 
et aux lndes Orienta/es ... , Amsterdam, 1711 ; Lettres de Milady 
Vort/ey f'ìfoiJlagae · écrites- pendant fes- voyages · err· Europe, en- Asie- e_ 
en Amerique, Londres, 1764; 
Scienze naturali; enciclopedie;· filosofia· 
Naturali: 
Dictionnaire portatif d'lstoire nature/le, Liege, 1762; Buffon 
G:L., Hfstoire-- natureller, Paris-; 177&; Memoifes sur les · divefses 
curiosites d'Histoire nature/le, Lyon, 1758; Plinio, Storia naturale, 
Venezia; 158fT, Ettts J., Essat surrHistoire-naturelle-des-coralline-s. 
e d'autres productions marines, La Haye, 1756; Buonanni F., 
Ricreazione delfOGGJ:OO e della mellte nell' osservazione delle 
chiocciole, Roma, 1781; Gualtieri, lndex Testarum Conchigliarum 
(figtFtor., 1742 Hamtttort; Obse1 uations on · · mount Vesuvius -
Etnas, London, 1772; The microscope made Easy, London, 17 44; 
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Winckler, Essais sur la nature, /es èffects e /es causes de 
l'eleetficiié-; P-afts, 1-748. 
Enciclopedie: 
Encyclopedie methodique. Dictionaire des Arts et metiers (16 vol. 
de matiere; et 13 ctes planches), Padove, 1784: Dictionaire de 
manufactures (v. 5 de matiere, et v. 4 des Planches); Dictionaire de 
Marine" f &de-m.- et 3 de pt~}; 
Filosofia ed altro 
Fontenelle B-., P/urafité--cJesmondes, Paris; 1766;- Com:ttttac-E.,._ 
Traité des Sensations, Londres, 1754; Sulzer J., Nouvelle Theorie 
des plaisirs, 17ET7; Gattiant, Diafogues sur le Commerce cles bleds. 
Londres, 1770; 
Antiqaat ia ·e-belle-arti-
_ Vast M;, ltinefafie- di Rema; Roma 179-1; Sculttlfe- del Palazzo 
della villa Borghese detta Pinciana brevemente descritte(tl terzo 
vo~ume cootieRe Molwmenti- della- villa-- Pinciana descritti- da 
E. Q. Visconti) Roma, 1796; Venuti R., Descrizione delle antichità 
romane-; Roma, 1763; Vermigfioni, Iscrizioni perugine; Perugia._ 
1805; -- Stampe diverse incise in rame e riunite in 7 volumi; · ·-·-·· The -
florence- Miscellany, Florence, 1785-; NiooJas- F., lllustr~zioni di- due 
vasi flftili ed altri monumenti recentemente trovati in Pesto, Roma, -
1809; Coffection· ot Etruscart; Greek anrt Roman ·Antiquities- from_ 
the Cabinet of the Hon.ble W Hamilton. .. , Naples, 1766; Visconti, 
OsseFVBZioni sopra-oo Gamef>. rappresentante Giove Egioco-; Paoova, 
1793; Dolce F.M., Descrizione istorica del Museo di Cristiano 
Detm; Roma-, t772; _ Vignota Hlusttato proposto-da G.B. Splimpani 
e C. Antonini, Roma ,1770; Magnan D., Calcografia della colonna 
Antonifta-, Rema-, 177~ _ Morelli-, Pianl8- del teatro d'Imola; 1780; 
Winckelmann J.J., Monumenti antichi inediti spiegati ed illustrati, -
Roma 17&7; Vofumt 23- df forma varia contenentt afcvni· disegni 
capricciosi, Ritratti ... 
252. 
Belle Lettere 
Dizionar~ 
Dizionario delle favole con il supplemento, Roma, 1793; 
Cttamprè; Dictiooftaife- de- 18- fable-, PaftS; 1760; Dictioonaire 
abrégé de la Fable, Paris, 1758; Antonini, Dictionnaire Jta/ien, 
Latitt e- F1 ancoise; Ventse, t 755; Barettt G., Dizkmario-· ltal.fngL, 
Londra, 1778; Baretti G., Dialoghi lngi.Franc. Spag.ltal., Londra, 
1772; Vocabolario-della Crusca- in compendio l Venezta1 1729; 
Grammatica, filologia e dibattito sulla lingua 
Restant, Gt ammail e ft ancaise, Parisl t 755: Attiert, Grammatica 
lngl. e /tal., Venezia; Buommattei, Della lingua toscana, Napoli, 
1759-; RoHffll De-la-- mc:tffléfe- efenseigfler &- d'ettlflief Jes- bel/es 
Jettres, Paris, 1748); Bembo, Gli Asolani, Venezia, 1571. 
Poesia tirica- e- narrati\la. ctassie~ 
Anacreonte, Poesie tradotte, Parigi, 1693; Ovidio, Le 
Met8moffosf-ift-18te-lftgl;, Amsterdam; 173-2; Ovidto-, Metamottosi 
tradotte, Venezia, 1757; 
Poesia·tirica-·e-narrativa. modemi--
Collection of Poems, London l 1763; Ariosto L., Orlando furioso, ~ 
Birmtngham, 1-773~ · Tasso T., La- GertJSalemme-libefata, Parigi, 
1771; Maffei S., Rime e prose, Venezia, 1719; Dante A., ~ 
Divina Connnedia; Venezra; 1772~ Atborghettt- Giuseppe-, Poesie-, 
Roma, 1802; Golt G., Poesie ... con un discorso intorno agli 
argomenti del bel- poetare; Roma , 1-771; Pindemonte-; Poesie 
campestri, Parma, 1788; De Rossi G.G., Rime diverse, Pisa, 
1798";" Rottt P~ A., Rime; tondrcr , t7t7; Rime· dt Guido. 
Cavalcanti, Firenze, 1813; 
Caraffa-, Parma BOOoni-; 
Prose e versi in onore di livia Doria 
Mffton- J., H paradiso perduto· trad; da-- P. 
Rolli, Verona, 1742; Young, Les Nuits, Paris, 1769; Le stesse 
trac:Jotffr irr itatianu,Verrezia, 1792; Vottarre; rHenrtade;· Paris,_ 
1770; Carteromaco Niccolò (pseud.), Ricciardetto, Venezia, 1738); --
De Rosst G:G:, FB~ole, Roma, 178&, Pignotti l., F8ttole- e 
Novelle, Nizza, 1787. 
Teatro: 
Raeine- J., Ettvres, Amstefdam, 1709; De- Rosst G~ G_~ 
Commedie ,Bassano, 1790; Albergati Capacelli F., Nuovo teatro 
comicu,Verreztér, 1774~ Teatru italiano· del sec:XVf/1, Firenze~ 
1784; Scelta di alcune tragedie tradotte in versi italiani, Liegi, -
1764; Montt \lffleertzo, Tragedie'; Roma; 178&, Atftefi V., 
Tragedie, Parigi, 1789; Maffei S., La Merope con varie lezioni, -
Venezia; 174:"7; Diderot D:, Oeuvres- de" Theé1frf7,· Amsterdam .. 
1770; Teatro italiano, ossia scelta di tragedie, Verona, 1723; 
Metastasto P:, Opere-; Roma-, 1-75&; Mottere; Oeuvres; Amsterdam, 
1765; Varano A. ,Giovanni di Giscala. Tragedia, Venezia, 1754; 
Guarint G.Et., ff pastor Rdo,t.ondra·, t7t8~ Tasso- T., fAmmta, 
Parma, 1789; ) ; 
mtfattenimento (Femam~ lettere -e-memorie). 
Rousseau J.J., Julie ou la nouvel/e Heloise, Amsterdam, 1762; 
Fieldmg H., History of- the Adventufe.s- of Jo.seph Andrews; Paris, 
1779: Sterne L., A sentimental Joumey through France and ltaly, -
Londort, 176&; Steme-·L, Vie- et opinions de- Tristram Shand~. 
[ ... ]1777; Swift J., Voyage du capitaine S. Gullivier, La Haye, --
17-27; . Ra111say- M~. Les voyages de- Cyrus, Paris, 1-727; · Verri 
A., Awenture di Saffo, Roma, 1784; Verri A., Notti Romane, ~ 
Roma, 18&7-; --. Memoir~ concement Chrisfine-~ de- StteOe, 
contenant l'histoire de son regne ... , Amsterdam, 1751); - Aretino P., ~ 
Ragionatnenti, Cosmopoli, 1600; Atfieti V., V;ta; Rrenze~ t804; 
The Spectator, 1753). 
Oratoria e-faeezi&: 
Cicerone, Lettere tradotte da Aldo Manuzio, Venezia, 1736; 
Sansovino, O/azioni scritte- da CI01TTftTt fffastrt, Venezia; 1561: 
Senofonte, Detti memorabili di Socrate, Brescia, 1806. 
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5. I giornali consigliano le letture: le redazioni giacobine alla 
conquista dell' opiniooe- pttbblka.. 
l. La "Repubblica delle lettere" si conta. 
Nel numero del 16 fruttifero VI, cioè il- 9 febbraio del 1798~ un 
ignoto redattore del Monitore invitava gli associati ad una celebre 
opera del- Filangeri; la Scienza della legislazione, finanziata dal 
"gruppo" che ruotava intorno al medesimo giornale~ a "dare un esatto 
registro· de' loro nomi'', promettendo di· inserire-tale elenco "in fme·del 
tomo quarto" 1. 
Non· si sa per quale motivo i responsabili del giornale_ 
rinunciassero alla fine a mettere in atto il proposito, ad elencare gli 
associati: certo- non lo fecero- per- mettere in diffieoltà- gli storici, ami a 
pensarci bene sembrano quasi additare, senza volerlo, l'ingresso di un 
sentiero promettente.--· b' idea-di- pubbliei-zzare ttna- dimensione di-lettm~ 
infatti, appare in se stessa interessante. Non che fosse del tutto nuova. 
Già-, ad esempio-, le- E.femeridi- letteretrie- di- Roma, un·· giornale- di 
recensioni librarie che usciva sin dal l 772, era solito minacciare di 
pttbbliearel'eleneo-deglt associati inselventi; per così-dire; quasi-in un 
editto di condanna. Ma le Efemeridi rimasero rigidamente rinchiuse 
l~ l' intero areo-- della loro- sttma- alF interno- della Repttbbliea· delle 
lettere con non più di 200 associati, mentre il Monitore ne raggiunse 
quasi- duemila-. l suoi Feàattefi oon- pensavaoo- ad un atto ptmitive-; una 
pubblica gogna, ~ensì da un lato, con un sistema moderno di 
1 Monitore, vol. l, no 57, 2, 9, 1798, p. 541-. 
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persuasione, promettevano al lettore la gratificazione di appanre tn 
pubblico; purché- acquistasse- il prodotto proposto; dall'altro 
dimostravano una volontà elencativa. La nuova Repubblica delle lettere 
vuole-contarsi- e- dunque-rieonoseersi. Ma si tratta ancora di Repubblica 
delle Lettere ? E partendo da un simile episodio, si può tentare il 
punto-, ad ancien régime· crollato, sul rapporto tra sistemi comunicativi 
e opinione pubblica, ammesso che ne esistes ;e una 2 ? 
2. [ln breve quadro. 
Nella Roma della- Repttbblica· erano- attive- ben diciotto- testatt\. 
distinguibili empiricamente in giornali tipicì di quel periodo, cioè nati e 
mort-i con· -l'avvento- det giaoobini (7}; altri- appena apparsi e sttbito 
chiusi ( 6), altri ancora appartenenti ai periodi precedenti, capaci di 
resistere· per· ·qualche-mese--ai- fttt6Vt· governanti- e-poi destinati· a·· svan~e. 
(5) 3. Si- tratta evidentemente- di ttn quadro- molto ampio- e- mosso,. 
specie se confrontato con la situazione precedente, che vede nel 
periodo·compr-eso-t-ra-ill770ed i~ 1798-la nascita di- appena· l l giornali 
giornali. 
z Per questo tema si può ora vedere l'ampio studio di Marina Formica, La 
città e la rivoluzione. Roma 1798-1799, Istituto per la storia del Risorgimento 
italiano, Roma 1994. 
3 Al primo gruppo appartengono: «Banditore della Verità» (19 febbraio 1798 
- 19 novembre 1798); «Gazzetta di Roma» (17 febbraio 1798 - 27 
settembre 1799); «Monitore di Roma» (21 febbraio 1798 - 17 settembre 
1799); «Nuovo Lunario per l'anno 1798 e 1799»; «L'Osservatore» (28 
gennaio 1799 - 22 maggio 1799); «Bollettino delle Leggi della Repubblica 
Romana» (marzo 1798 - marzQ 1799}; -«CQHezione (f1 cart-e 1)ttbbftche, 
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A parte alcune eccezioni, quali le Efenleridi o il Giornale 
ecclesias-tico che--erano- stati concepiti comef6gli- dt recensione-librari~ 
la maggior parte dei giornali repubblicani, a differenza dei precedenti 4, 
ha scopi diversi, sostanzialmente legati a dimensioni informativo-
gazzetti-stiche e potit-ioo-edu-cative 5. Ciò oon toglie -che· oo -oertn pesto-
nelle-loro- colonne-fos-se.-oecupattt dalla presentazione dei-libri. A voler 
fornire al~uni dati quantitativi, prendendo in esame due testate 
significative., si potrebben.r segnalare avvisi librari per 3-7 titoli 
complessivi nel Monitore (di cui ci occuperemo meglio in seguito), e 
30 titoli per ta· Gazzetta dt Ro111a 6 . E' evidente che motti· sono i libFi 
che- escono-- a più tomi, e- dunque- periodicamente- segnalati nei vari 
numeri dei giornali. Ne deriva che la capillarità dell'informazione 
libraria è- molto- più- fOOe- di- qttMtto- questi dati- facciano- a prima- vista 
intendere. 
proclami, editti, ragionamenti ed altre produzioni tendenti a consolidare ta- .. 
rigenerata Repubblica Romana» (febbraio 1798 - settembre 1799). Al 
secondo gruppo si possono far risalire: «l congressi del Monte Sacro» 
(giugno 1798 cc.); «Tempio di Vesta» (s.d.); «Compilatore romano» (s.d.); 
«Joumal décadaire de Rome» (s.d.); «Orateur du capitole» (s.d.); «Pozzo dt· 
Democrito» (s.d.). Nel terzo gruppo possiamo infine inserire: «Antologia 
romana» (1774 - 20 ottobre 1798); «Diario di Roma» (1716 - 1848); 
«Efemeridi letterarie di Roma» (1772 - 1806); «Giornale ecclesiastico di 
Roma» (1785- 30 giugno 1798); «Supplemento al giornale ecclesiastico dt 
Roma» (1789- ottobre 1798). 
4 Per un quadro della situazione giornalistica romana del settecento si può 
vedere il classico G. Ricuperati, "Giornalismo, religione e politica nello Stato 
della Chiesa", in V. Castronovo- N. Tranfaglia, La stampa italiana dal '500 
all' '800, Laterza, Bari 1976, pp.307 - 321. Si veda anche il più recente M. 
Caffiero (a cura di), Dall'erudizione alla politica: giornali, giornalisti ed editori 
a Roma traXVIr eXXo secolo, F. Angeli, Milano 1997. Avvertiamo, inoltre, 
che diverse osservazioni qui portate riprendono e sviluppano i risultati di un 
seminario-laboratorio sul giornalismo romano tra il '700 ed il primo '800 
tenuto per la Ilo annualità della cattedra di Sociologia della letteratura di 
Giovanni .. Ragane~ d.ell'llnhlersità. dL Roma "La_ sa.pienza'. _.l. lavari-tesina. " 
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A guardare più da vicino i titoli si ha un'idea abbastanza precisa 
delle strategie delle- singole tes~ H Monilore dà da un- lato-, e 
naturalmente, ampio spazio ai testi venduti o finanziati dal vasto 
"gruppo editoria!&' che- gli si· Illt:t6Ve- intOftl(Y, dali' altro fornisce 
particolare attenzione ai titoli che si potrebbero definire "repubblicani", 
o almeno ascrivibili a· quella Biblioteca repttbblicana- con la· quale 
abbiamo aperto questo discorso. Si tratta di una selezione 
interessantissima di· libri· fiflfr a pochi· mesi- prima invendibili: i Pensieri 
politici di Vincenzo Russo, il Contratto sociale di Rousseau, la Scienza 
della legislazione- del- Fi!angeri-, il famigerato Dramma del conclave~. 
l'Anno 2440 di Mercier, una Vita di Maria Antonietta fu Regina di 
Fronciff. Anoofa una· volta·le-dtte tendenze-di impegno ·e -di· mercato-di 
intrecciano, anche se è difficile non rilevare qui che il tutto avviene 
all'interno- di-· un pregetto- ··informativo- e- pedagogico· ·assolutamente 
nuovo per strategie e linguaggi, rivolto e predisposto per un orizzonte 
d'attesa· assai- più- vari6- e--eospieoo: Molto- più prudente- ci· appare da 
questo punto di vista l'azione pubblicitaria della Gazzetta romana, ben 
svolti durante questo laboratorio sono i seguenti: Gianni Bozza, "La rivista di 
cultura, di critica letteraria , di recensione libraria e la gazzetta in Roma dal 
1700 al1775" ; Moira Adiutori, "Il giornalismo romano tra il 1775 ed il 1798~­
Igor Venturini, "Il giornalismo romano durante la Repubblica e la prima 
restaurazione pontificia"; Germana Rossi, "l giornali romani durante· 
l'occupazione · napoleonica". Si vuole qui ringraziare con affetto questo 
vivace gruppo di lavoro. - . 
5 Per un discorso più approfondito sui giornali repubblicani si può vedere O. 
Vercillo, "Periodici romani dal '700 al 1814", in «L'urbe», a. Xl (1949), no 6, 
pp. 19-28, e soprattutto C.Capra, "Il giornalismo nell'età rivoluzionaria e 
napoleonica", in V.Castronovo e N. Tranfaglia, La stampa italiana dal 
cinquecento all'ottocento cit., alle pp. 460- 464 per la situazione romana. 
6 Stampata dai Cracas, con periodicità bisettimanale: consistenza di otto 
pagffie. 
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legata agli interessi della stamperia-dinastia dei Cracas, i celebri editori 
del- Diario ordinttrio; che-la- fa· uscire-. Non mancano· anehe· qui· titoo 
forti: dal Poema tartaro del Casti a La voce di un cittadino.francese al -
popo/tf romttntr di Saint Martin, che- raccoglie- tr-a l'altro scritti di-
Voltaire, ma è il carattere stesso del giornale, caratterizzato da una 
nuda sequela di fatti e- notizie- prive di commento -politico, a 
neutralizzame in parte l'effetto. 
Non ci è possibile in questa sede offrire un quadro- più 
approfondito della questione. Vale però la pena di aggiungere una 
cosa: L'insieme- det consigli di lettura offerto- dai giornali· della 
Repubblica non ci fornisce, come è logico, un panorama oggettivo 
della· circolazione-libraria· nella- R-oma· di quegli anni. Esso- trasmette_ 
però un'immagine, una sua interpretazione del mercato: come le 
"nuove'' cl-assi- dirigerrti- pensavant}- di- riorganizzare ·la cultura; -COfllt\. 
attraverso di essa, si proponevano di rieducare, o educare ex novo, il 
cittadino. Si· tratta-di· un? operazione-·OOft immttne--da contraddizioni e _ 
chiarosceri; ma certo ci appare di grande interesse. Ricerche future 
dovrebbero- prm'are-ad allacciare--in-maniera più-ampia i ·fili che legano. i 
propositi culturali di queste testate al progetto politico dei 
repubblicaNi. 
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3. l/laboratorio del Monitore. 
Ma come- si~ organizzano- nel concreto- le~ varte" strategie. 
pubblicitarie ? Si cercherà di fornire in questa sede una prima parziale 
risposta; limitando- l'esame-al giornale di gran lunga -più signifieativ6: Il 
Monitore di Roma. Esso uscì dal 21 febbraio del 1798 al 17 settembre 
del 1199; un- anno e- mezzo- di vita. Aveva una consistenza~ media- di 
otto pagine, ad impaginazione su due colonne, ed una periodicità 
bisettimanale (mercoledì- e- sabato} V emva compilato da una- redazione 
collettiva. A differenza delle esperienze precedenti, cioè, ed in parallelo 
agli altri giornali- repubblicani- più- avanzati, essa- non era limitata ad un 
direttore fac-totum (si pensi al Gozzi o al Baretti), talvolta aiutato d1 
qualche- "assisteftte''. La respoosabilità del foglio- er-a suddivisa- più o 
meno equamente per materie, ed affidata ad un numero variabile di -
redattori; che- raggiunse le- sette- unità-. Come-~in una struttura- a- eerehi 
concentrici, ruotava intorno a questo nucleo stabile, una sorta di 
redazione-mobile-e-variabtle-eostitttit-a- da collaboratori- saltuari reeluta.ti 
in tutte le parti d' Italia; alla periferia estrema si collocava infine l' -
apporto esteroo per ant-ooomasia-: qtteliD- delle-lettere-dei-lettori 
Intorno alla redazione si muoveva un "apparato" editoriale 
complesso.- Non pit't il direttore; che- attraverso · la- copertura-- di 
assoctaztone, pagava le spese di stampa. Anche il Monitore, 
naturalmente, si basava- sui- suoi-- associati. Tuttavia- disponeva di uno 
stampatore materiale, Vincenzo Poggioli, uno spacciatore-libraio 
uffieiale, -Giambattista- V aeeari, e tlflfr eoo- posizione meno- definita-; 
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Domenico Raggi, il quale vendeva nel suo negozto i numeri del 
giornale, approfittando- in- cambio- delle colonne- del· medesimo per 
pubblicizzare le sue opere di prossima uscita. E' probabile che questi 
personaggi ·parteeipassero· in- qualche mode- aH' edizione ·del· giornal~ A 
tutta questa linea organizzativa si univano altri due introiti. Da un lato 
le sovvenzioni del gt}Veffl(:)- giacobino- (almeno- per un· certo periodo} 
Dali' altro l' apporto del cosiddetto Burò, un "apparato" utilizzato per 
un altro "commerci&': cioè· F ediz~ di testi repubblicani ed 
illuministici, finanziata. ed ideata dal gruppo editoriale e intellettuale del 
giornale. 
***' 
Come si colloca storicamente un'esperienza come questa ? Si 
Proverà a· dare- Uftfr prima-· risposta- ·utilizzando· l<r schema· ofièrto da 
Jurgen Habermas nel suo celebre libro del 1962, Storia e critica del/' 
opinione pulJbtica 1_ Qui 1:Iabenruts distingue .una sorta .di triptiee 
periodo- di· fondazione- della- stampa motlema, fondazione-· letta- · dal 
punto di vista del rapporto con la dimensione dell' opinione pubblica: 
l. un· primo- mtmleftto- tdieiamo fino- al· pieno- '700} in· cui prevale,_ 
anche se in una dimensione artigianale, la figura dell' editore, che ha 
come-pr~seopo- quelltrdel-proftttt}, 
2. Una seconda fase, che si manifesta a tratti, ad esempio durante 
la rivoluzione· francese-o- ncl eorse- degli- seoovolgimenti ·dci '4&, ehe 
vede la nascita della redazione autonoma, il cui vero fine è "trafficare 
d' opinione- pubblica" (Bttcher}, e- ntm il guadagno; e- H rieasoo 
7 J. Habermas, Storia e critica dell'opinione pubblica, Laterza, Bari 1995. 
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economico. La figura dell' estensore, del redattore coincide con quella 
del· finanziatore. 
3-. Infine la terza fase; verso- gli anni '3-0-deH' '800, in·cui-la figura. 
dell' editore-imprenditore riassume il suo ruolo centrale, trasformando 
il giornale, libefaro- dalle ineOtnbetlze- politiehe; in "un' impresa- che 
produce spazio pubblicitario come merce commerciabile grazie a una 
_pll.tte redazi.o.nale~' 8. 
La "periodizzaziore' di Habermas~ applicata alla realtà italiana,._ 
ma forse già in se stessa, risu1ta certo utile, ma alquanto discutibile. 
Guardando- ad ess-a dovretftffltt imerife un-' esperienza- come- quella- del 
Monitore nella seconda fase. Una redazione autonoma in posizione di 
medittm rispettt>- aHtt societ-à-; eoo- intenti polttiei- e- priva- di- progetti di-
profitto. Non che la collocazione sia assurda, ma viene il sospetto che il 
grosso- limite- dell-' intefpretftziooe- di Habermas-- stffi- nel considerare--le 
tre fasi nettamente separate, e dunque questa seconda collocata in una 
sorta· di-eompartimeftt:o-·stagoo.: 
Sviluppatosi dal dibattito del pubblico, delle cui discussioni era stata la 
semplice· prosecuzione, essa resta-in- ttrtto-e-per ttttto- un" istituzione-cfr questQ 
stesso pubblico: agisce come mediatrice e rafforzatrice dell' informazione, 
non· semplicemente come- strer organo-· e· aiiCOI'(J' meno· come- medtum ·della 
cultura di consumo 9 
Da questo ptmttt di vista il difetto- foodamentale; e profondo-, di 
Habermas, risiederebbe in un preciso fattore. Quello di considerare che 
ff J. Habermas, Storia e critica detropinione pubblica cit., p. 220". 
9 tvr, p: 2Ht 
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questi "antichi" redattori giacobini immaginassero il concetto di 
informazione- e· quello-- di COftSttftlO'· come- realtà· diverse · ed 
incomunicabili. E' invece ipotizzabile che già a questa altezza 
cronologica l' infOflllaZione-venga trattata e- concepita· come- oggetto- di 
consumo. 
Un breve- esempio: H 23- no-vembre 1798- il Monitore pubblieizza 
1' associazione per uno di quei testi editi dal suo Burò. Il libro è in 
quesro·caso il famoso-romanzo- utopieo- di Mercier~ l'anno- 24-Jo-, che 
così viene presentato: 
Mercier~ que~ gran ft-losefo:~ eh€ ha sapute- presagire la rivoluzione di-Francia 
( ... ] ha voluto nella sua cadente età rivedere r opera immortale [ ... ] etc. etc. 
lO 
Come- ha- ben mostrato- Robett Dftmtoo-, quando· Mercier scrisse 
la sua opera, cioè nel 1771, non aveva per nulla l' idea di presagire la 
rivoluzione; anzi- noo aveva- propritt· in- se- il eooeetto; e-cosi· tutti- i- sooi. 
contemporanei, di rivoluzione. Un uomo di secondo settecento poteva 
concepire- l' idea di rivolta, di colpo- di- stato; ma· non- certo-· quello-
moderno di rivoluzione. Quando questa effettivamente scoppiò, il 
presagio- venne-· retfoottivameftte-- affibbiato.- a Mereier, che- fu- mt}ltQ 
contento di tenerselo. Da allora divenne colui che aveva presagito la -
rivoluzione: E' significativo- che- in ttn anmmeio- pubblicitario- librario 
come questo, si utilizzi un topos d eli' immaginario di consumo di un 
illuminismo "allargato?' e- di-vulgativo-. La- notizia editoriale- viene- così 
10 Monitore, 23 novembre t79S, vot ~h n. 19; p. 1~. 
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praticamente allestita, preventivando una reazione nel lettore, 
predisptmendooe-le-modalit-à dt·consttmo; 
Il fatto sembra interessante. Una prima conclusione che si può 
trarre dall? insieme- del- discorso- fin qui svolto potrebbe -dunque essere 
la seguente: nel Monitore in sostanza vengono messe in atto delle vere 
e proprie strategie- di- faeilitazi()tle- al COflStlfOO di- immaginari. E' 
evidente che il circuito sia diverso rispetto .l quello degli anni '30 dell' 
'800, così· come F organizzaz~ editoriale ed il suo scopo precipuo~ 
che sarà in seguito sempre più teso alla pubblicità di merce reale e 
dunque· al profittO: Ma- il prontuario- delle- strategie utilizzate nasce,. 
nella sua essenza, ali' epoca del giornalismo rivoluzionario, la cui 
esperienza fttnzitma. eome-laboratorio--oftìcisa.. 
*** 
Se l' ipotesi- è- gitffita, ne- consegue subito-· ttna- domanda~ quali 
sono e come agiscono queste strategie ? 
Senza voler · dare- ttmt rispo8ftt sistematica; è innanzituttQ. 
opportuno sottolineare come il giornale venga inserito all' interno di un 
preciso- circuito- di-- rieezitme-ventitta, ehe-·va ben al- di-· là- delle- S\:le. 
pagine, e che ha come scopo implicito quello di renderlo visibile. Tale ~­
operazione· di- ''viSttftlizza-zio-ne?' avviene- in maniere diverse. Una- di 
queste potrebbe essere definita come una sorta di processo di ~ 
"familiarizzazion&' dell' ~ attravetso- i suoi- "attanti". In- altre 
parole il lavoro della redazione e del gruppo che le ruota intorno viene -
quotidianizzatc; e--reso- familtafe; appunto; al-lettore: 
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Così ad esempio nel numero del 14 luglio del l 798, allorché la 
redazione- ~i passa- irooieatneftte-itt rassegna: 
[ ... ] Illvfonitore non teme che i suoi redattori [ ... ed ] in particolare: I la 
lentezza del- CÌlt. Mfarl} f€ViSOf OOlle stampe ~Re, combinata OOil un-~ di 
negligenza dello stampatore citt. Poggioli, ritardando quasi sempre il foglio 
fa bestemmiaF gli associati- [ ... } stanchi- di- doverlo- aspettare. H- la· toscanità 
del citt. Lampredi che un mese o due fa veramente annojava. III. 1· 
irreV gione del ci t: ( ... } che ha. provgcato-t~ alla bile .. tali -altri- alla- naus.ea 
[ ... ]: nulladimeno finora ne sono state tirate 1650 e più copie. 11 
Come- ~i- vede- l' immagine- che il gruppo redazionale· dà di- ~é è_ 
molto lontana da quella seriosa ed accademica delle esperienze 
Pfeeedenti: n -beft calibfato- effett& èqttell& di- rappresentare un' allegra 
brigata di cittadini che scrive per altri cittadini. Naturalmente i redattori 
SOflO" tutt' altro- ehe- ·improvvisati. Sono- professionisti della-- penna in. 
grado di dar l' impressione di annullare la distanza rispetto ali' 
orizzonte d-' attesa-. Nelle-- riviste-- preeedeati, tranne· le gazzette- · ehe. 
rappresentavano un caso a parte, alcuni membri della Repubblica delle 
Lettere parlavano- at componenti restanti dt quegt' ultima, attraverso. 
codici ben precisi. Ma nella Roma repubblicana, come nella Parigi dell' 
'S~; il tradiziooale eOftS6fzifr dci letterati si-- è- ftamumatO; ed i canali 
comunicativi, come i codici, vanno reinventati. 
In tale- -qttftdro-, si inserive- tttt' ulteriore; e- collegata; strategia-. ll 
Monitore non si concepisce come organo isolato, anzi appare e si 
11 Monitore, 141uglio 1798, vol. l, no 42, p. 378-. 
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definisce anche, e forse soprattutto, tn riferimento ad altre entità 
gifirnalistiche. 
Nel- periodo della Roma- giacobina, lo- si è- visto-, nascono- o--
tengono il campo molte testate. Il Monitore è in continuo contatto con 
molte-di esse; utilizzatldo- ttftft- serie-precisa- dt strumenti-espedienti, eosj 
descrivibili: 
l. Cilttzit»tt!' (si riprodtteono- per- intertt· o in- parte- articoli di altri 
giornali); 2. Lode (per un articolo, una presa di posizione etc.); 3. 
Conlra.fflo (a. attacco- [si accusa- qualetmo- di parzialità, falso, politica ed 
atteggiamenti reazionari etc.]; b. difesa [di se stesso, di un giornale 
amico- etc.}; c~ smentita [si nega la notizia data da altro- giornale}}; 4. 
Pubblicità (vera e propria: si consiglia di leggere un altro giornale). 
Non è- questo- il luogo- Pef deserivefe dettagliatamente come 
ognuna di queste categorie si concretizzi. Si può tuttavia dire qualcosa 
su quella che- sembra più- interessante; vale- a- dire- il cortlrttst&; ·· Sebbene-
molti dei rapporti rispetto agli altri fogli siano tesi, particolarmente 
significativo appare-quello-con L' ~e, ehe-nasrequalehe-mese_ 
dopo, e che sembra subito costituirsi come testata d' assalto: il 
Mortitoreviene-aeemato- di- poca- informa.zitme; di- essere-asservito- alle_ 
"private passioni" piuttosto che alla libertà, e di parzialità. Quando il27 
febbraio- del- '~ tm lettore- se rive- tma- sua lettera di- protesta, per tanta 
invidiosa avversione, come lui la giudica, L' Ossen7atore, risponde: 
Possibile che tu- sii-casi- ( ... } da-cfedere, che la neskalettera- (di- aecusa fatta 
al Afonitore, cioè) sia un effetto di gelosia, e non di disprezzo ! 12 
-rz L'Osservatore, 27 febbraio 1799, no 7, p. 28: 
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Il Monitore, nel frattempo, reagiva altrettanto vigorosamente: 
Chiunque- tn sii. esci me· assassino dal tuo- agnato, ( ... t esci-infame scrittMe... 
che prostituisci ora alla bassa adulazione. ora alla satira insensata la penna 
Repubblicana, esci, ti ripeto'; a· v&r scopet to e mostrati·· in· tutta la- ma 
deformità 13 
Questa, evidentemente, nort è- ttmt polemica, ma una vera e 
propria rissa, alla quale partecipano non solo i due contendenti diretti, 
lo- si è visto; ma anche-i lettori. Ora, noi- oggi- siamo- abituati· a cose-del 
genere, amplificate dal palcoscenico televisivo, ma all' epoca tutto ciò 
rappresentava una novità, e- niente- affatto- peregrina. La battaglia- d' 
inchiostro piace. Più si litiga, più si vende, a dispetto delle dichiarazioni 
che- parrebbero andare--in SetlSO' opf)t)Sto-: Così--il 2~ marzo- del '99- L' 
Osservatore affermava, annacquando ad arte lo scontro: 
Le gare private; che- nei- fogli si assoggettatono al- giudizio del- PttbbliCQ 
destarono la noja nei leggi tori, e sparsero di ridicolo l' uno e l' altro partito -
14 
- Intanto- per=ò- {!ueste- "gare- private?' St)flfr- andate avanti per due 
mesi, occupando gran parte delle colonne dell'Ossen,atore, e -
consentendogli- di superare- tt difficile- momento del varo- editorial~ 
13 Monitore, 1 o febbraio 1799, vol. Il, no 40, p. 345. 
14 L'Osservatore, 29 marzo 1799, fl 0 13, p. -52. 
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mentre il Monitore rafforza le sue vendite, e anche la sua "reputazione" 
ingiustamente-messa in dubbifr da- un nemico "ignoro". 
*** 
Facendo il punte- del discorSO", mi- sembra- di poter dire che il 
Monitore si inserisca ali' interno di un circuito comunicativo ben 
preeiso che- gli oonsente; appunto-, di utili-zzare- altri giornali come 
effetto propagativo. Il giornale giacobino è in grado di catturare e 
rilanciare non solo le- onde- del- pubblico dibattito, ma anche- gli 
immaginari can ai suoi lettori; funziona come catalizzatore e 
laboratorio: filtra e rielabofa materiali, li rimette- in circolo per poi 
raccoglierli e riutilizzarli. 
Ma all' interno-di qualt strategie-di lettura? Che-tipo-di orizzonte 
d' attesa si viene a profilare ? Sicuramente ci troviamo di fronte ad una 
struttura molto complessa e stratifieata, che- si- potrebbe- deerivere- io 
questi termini: 
l. l' orizzonte stabile-- dei- 2.000- associati-; 2. Alcune- zone__ 
selezionate e ritagliate all' interno di esso; 3. Alcune zone d' 
espanstOne" verosimilmente · csteme- aHa base- d-' assoetazttme; e 
raggiungibili attraverso la possibilità di innesco di procedimenti di -
fmizione semi-orali. 
Tentiamo qualche· spiegazione: Purtr-oppo- non possiamo dir-e 
niente di preciso rispetto ai 2.000 associati, che costringevano lo 
stampatore- Poggio-li a lavorare-con tre-torchi contemporaneamente: Di 
certo si può ipotizzare un pubblico urbano di natura politico-
governativa (tribuni-, senatori-, oonsoli); e- di- stampo- medio- borghes~ 
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intellettuale (medici, giuristi, professori universitari). Del resto l' 
universo- del libro-, deHa scrittura- e-dellit lettttra è sempre presente negli 
articoli del giornale. Nel "pezzo" di fondo, come diremmo oggi, dell' 
11 ottobre del- '99-, i~ giornalista usa-va- una metafo-ra- signifteativa nel 
riferirsi alla necessità di disfare e ricostituire da capo la struttura della 
pubbliea amministraziene: 
Così se d' rrmr biblioteca. nclla qnaler libri sietro disposti secondo l' ordi-ne 
delle materie. \uoi farne una. nella quale i medesimi libri sieno disposti 
seconda l· ordine- delr ectiziurrÌ. bfsognerir che trr ammassi qua e là 
confusamente quei libri. e poi ad uno per volta tu gli disponga secondo la 
regot ~ . . fi ]-> nuova a \..m; n serpt e sso -
E non solo. Nel numero del 23 marzo del '99, il Direttore 
Lampredt "si ricorda- di aver prestato-ad tm amioo H tomo· 2 del~ opere 
di Niccolò Macchiavello [ ... ] ma non si ricorda del nome dell' amico. 
Egli dunque-lo prega· a- manifestarsi, promettendoglt di· regalargligli 
altri 5 tomi che rimangono, perché almeno uno dei due abbia l' 
edizione. completa'' . Qui-è-evidente come il·Lampredi dia per· seontato 
che l' individuo di cui parla, e col quale è ben contento di spartire l' 
opera completa- del- Maeehiavello; sia- anche- un lettore- del Monilore. 
Evidentemente identici immaginari uniscono i membri della redazione 
{un tribuno; un matematieo-, tm giurista- etc.} e molti dei loro-lettori. 
Ma non è tutta qui la massa dei 2.000 associati. Arriviamo così al 
seoondo-·livello-ipotizzato, composto· di zo-ne selezionate. Nel- momento 
in cui, infatti, il gruppo del Monitore tenta l' impresa contigua di -
15 H Monitor-e l 11 ottobre 17-991 voL m l -p. ·489": 
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pubblicare una collana di Biblioteca repubblicana le cose non vanno 
cosi lisce: L' idea-- di trasferire m blt>eoo i lettori del giornale- ad un 
diverso livello fiuitivo, quello legato ad un gruppo di testi-base dell' 
illuminismo-, come-Il eonfratto- 80Ciak o-l pensieri politiei di Vineenzo 
Russo, funziona solo in parte. Probabilmente aderisce solo quella 
sezione- dell-' oriz-zoote- d' attesa- disposte- e- capace dt farlo-. I 
responsabili del giornale ne prendono atto, e continuano la 
pttbblieazione-deHft Bibliolectt; sapendo-, tuttavia, di doverne-limitare e 
circoscrivere la circolazione. Già il 23 maggio del '98 lo stampatore 
Poggioli dovrà- oonstatare come; a differenza che- a· Roma, "nella 
Cisalpina, e nella Ligure si son degl' Editori trovati ali' istante più di 
due- mila- associati-'' (p-. 234}. Proprio- quei duemila- che- nell-' ex capitale 
papalina non si riesce a spostare dal giornale al libro. Evidentemente, , 
oltr~ ad- un eettt b6'rgbese intellettuale, · e- eerttt· anche- aristoeratiro-
progressista, esistevano fette di pubblico appartenenti ad altre classi, e / 
legate- a- diverse-- modalità- pereettive: E -la redazione;· nonostante-tutt~ 
lo sapeva bene. Non è un caso che molte pagine del Monitore avessero 
il tono, il timbro del- pubblico editto-. Ce-sì nel settembre-del '~; contro 
la minaccia di restaurazione proveniente da Napoli: 
Cittadini romani-, o siate patriotti, o aristocratici f ... } il dado- è tratto-. Una 
sorte eguale tutti ci aspetta. Bisogna vincere~ o morire: bisogna respingere 
queste orde- infernali 16 
16 11 Monitore, settembre 1799 .. vaL lU,. P- 190_ 
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Sembra una raccolta, nel leggerla con occhio moderno, del 
peggio del kitsch risorgimentale, ma all' epoca l' effetto retorico 
doveva essere forte, e volutamente allargato al pubblico di tutti quelli 
che si sentivano cittadini. 
Del resto-, e qui arriviamo al terzo livello prospettato, in molte 
zone del Monitore il confine tra oralità e scrittura appariva labile. Così 
ad esempio nei famosi dialoghi tra personaggi fissi~ che-comparivano in 
quasi tutti i numeri del giornale: in particolare quelli tra Marforio e 
Pasquino. H nome di quest' ultimo, soprattutto, richiama subito alla 
memoria la celebre statua dietro piazza Navona, alla base della quale, 
almeno dal '500, la plebe romana, e non solo, depositava i suoi biglietti 
satirici contro il governo papalino. E non a caso i dialoghi del Monitore 
detenevano una forte- carica corrosiva, legata soprattutto alla realtà 
cittadina, ed erauo strutturati su di un canovaccio dialogico che ricorda 
le soluzioni· del teatro popolare. 
In un lungo dialogo, ad esempio, del 19 novembre del '98, una 
satira antiaristoeratica che prende di mira un banchetto di ex nobili, il 
lungo esordio sembra tratto da un polveroso palcoscenico di piazza: 
Marforio~ Oh, Oh ~ Dopcr avere- spescr tutta la decade in· cercarti, finalmente 
ti ritrovo. Dove mai ti eri fitto ? 
Pasquino~ lo non sono-mai uscito-cfr Roma·[ ... }. Si vede, o che non è vero che 
tu mi abbia cercato, o che non avevi occhi per vedermi. 
Marforio: Mi faresti venir la zugna. Ho consumato un paro di scarpe per 
cercarti e poi non è vero eh ? 1 7 
17 Monitore, 19 novembre 1798, vol. Il, p. 170'. 
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E vanno avanti ancora a lungo prima di entrare nel vivo del 
discorso. Non è- da escludersi che tali dialoghi avessero una qualche 
fruizione semiorale, che cioè venissero letti ad alta voce, a gruppi di 
ascoltatori, come del resto altre pagine del giornale, contenenti passi 
recitabili (non ultime le disposizioni governative e gli editti, appunto). 
Se l' ipotesi è giusta un foglio come il Monito re funzionava come 
propagatore ideologico ben oltre la sfera dei suot lettori. 
Sembrerebbero confermarlo riferimenti a ben altre dimensioni mentali. 
Il 5 maggio del '98 viene segnalata, per smentirla una strana "notizia". 
Stranieri non meglio identificati approfitterebbero di alcuni colli della 
città per inviare, non si sa con quale mezzo, informazioni militari 
riservate a non si- sa quale nemico. Si tratta, lo sanno bene i lettori di 
Bloch o di Brunvand, di una caso di leggenda urbana. Gli studi sulla 
grande paura durante- l' '89; hanno dimostrato come nei periodi- di 
profonda crisi si manifesti un forte ritorno all' oralità. In questi casi, 
quando verità- e- leggenda~ mischiate-; vengono- riportate nel testo 
scritto, subiscono una sorta di processo di sacralizzazione. Uno degli 
strumenti di vittoria dei bolscevichi nella rivoluzione d' ottobre fu 
proprio l' uso spregiudicato del mezzo scritto, dei volantini e giornali, 
che venivano fruiti i-n maniera acritica e quasi rituale. Nel nostro caso il 
Monitore si faceva strumento di un contorto groviglio di paure, capace 
di raggiungere- strati- simbolici-assai- profondi della psiche. Il redattore 
illuminista le disprezza, le beffeggia e le smentisce, ma intanto le 
riporta, e di rimando le- fa esistere- sulla- pagina scritta. Perché lo fa ? 
Per combatterle ? Perché sa che fanno parte di un orizzonte d' attesa al 
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quale vuole arrivare ? Probabilmente sì. Ma forse esse simboleggiano 
una grande paura che si nasconde persino nelle-menti più razionali. Il 3 
marzo del l 799, seppure ancora una volta per negarla, i redattori 
riportavano un' incredibile voce: 
Il mare ha deposto nel bacino della tete de Bue un mostro marino colla testa 
simile ad una scimmia, le mani simili a quelle de H· uomo. il corpo peloso. e 
la cJda di pesce [ ... ]. Un vecchio pescatore asserì, che trent' anni addietro n· 
era stato gettato dal mare un altro simile. e che la famiglia. che l' aveva 
preso ed ucciso era tutta morta in un anno. Quei pescatori intimoriti lo 
slegarono. e il mostro st rigettò in mare 18 
Non si può non notare che, pochi mesi dopo, quell'orribile 
mostro sarebbe riemerso, distruggendo le mura razionali ed 
illuministiche alzate dai tribuni della Repubblica, ed ingoiando in un sol 
boccone le pagine del- Monitore, i tavoli-ni deHa sua redazione e le 
penne dei suoi estensori. 
18 /l Monitore, 3 marzo 1799, vol. Ili, no 49, p. 41 s-. 
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Una prima serie di puntualizzazioni dovrebbe essere effettuata 
sulle questioni generali riguardanti la circolazione libraria. Dali' analisi 
portata avanti risulta di certo un dato. E cioè che la circolazione del 
libro nuovo era nella Roma di fine Settecento tutt'altro che limitata. 
Naturalmente è qui impossibile quantificare, ma i sondaggi compiuti_ 
confermano e chiariscono intuizioni che si sono fatte strada negli ultimi 
anni, e che· contrastano con la visione radicata di una capitale 
ecclesistica ferma e regressiva. 
Piuttosto- marcata appare, per fare un esempio, la presenza- dei 
philosophes. E' innanzitutto ben testimoniato il "culto" di Voltaire, 
come dimostrano i sondaggi- compiuti- ai- vari livelli: uno- scambio 
privato, ma destinato ad allargarsi a cerchie intellettuali sempre più 
ampie; co~ quello- dei- due- V-erri fl76-7- 1773); la proposta 
necessariamente limitata, ma comunque esistente, nella biblioteca 
asteriscata di Bmtehard e 6ravier t 176-8 cc.); la commissione 
pesantemente clandestina di Giuseppe Nave ( 1788); la pubblicazione 
da parte di- Domenico- Raggi, già- in piena Repubblica; dell'edizione 
delle Commedie (1798). 
Anche forte si dimostra la figura di Rousseau~ specialmente negli 
anni '80. Ma già nei primi anni '70 la marchesa Gentili ha al centro 
delle sue letture la Nuova Eloisa~ Qualche anno dopo- Francesco 
Poggiati ci informa che Roma è piena delle opere del ginevrino, ma che 
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non disdegna di piazzame qualche altra, e nell' '83 gli Eredi Piazza 
testimoniano una domanda che- si- es-tende- alle- sue- produzioni più 
radicali. L'episodio del romanzo di Verri, infine, proprio nell'evidenza 
del suo- carattere-e>ppositivo-· antirousseauviano; dimo-stra il radicamento 
d'una sensibilità che, pur nella particolarità tutta romana, appare ben in 
linea- co-n le tendenze- più ampie-de-Ha cultura europea. 
Accanto a queste presenze andrebbe poi rilevato l'emergere di 
testi appartenenti ai gradi più estremi dei Lumi, ad esempio quelli del 
barone d 'Holbach, e persino di quelli riferibili ai livelli libertini e 
pornografici. Inso-mma, tutti questi dati fanno- chiaramente intendere i 
tratti di un panorama ben più complesso di quello che si poteva 
preveòere. 
In che- rapporto- si pongono- questi nuovi libri con i loro fruitori ? 
Qui la risposta è più difficile, anche perché necessariamente molte zona 
di ricerca sono rimaste- fuori dal ragionamento portato avanti. In 
particolare andrebbero forse meglio esplorate le relazioni tra 
circolaz:one libraria neoelassica, percezione- del mondo classico e 
proposte di riforma pratiche e politiche. Certo sia dali' analisi di alcuni 
gruppi inteHettuali, seprattutto- quelli- "laici", sia daHo studio di alcuni 
atteggiamenti professionali dei librai, sembra emergere una situazione 
bidimensionale, in cui il riformismo ·in fase- di regressione- si intreccia 
con spinte eversive non troppo chiare, e comunque abbastanza incisive. 
Dal punto di vista dci metodo di indagine: E' chiaro che tentare 
di tracciare la mappa di una città sepolta attraverso alcuni sondaggi 
stratigrafici in profondità- può· es-sere pericoloso. La visione 
275 
Conclusione 
complessiva manca, e nessuno ci dice che i cinque cunicoli scavati 
siano sufficientemente- rappresentati-vi. E' tuttavia evidente che nel 
selezionare i singoli "tagli" si è cercato di seguire un percorso che li 
mettesse in relazione: Quando- nel capitolo sui librai- si deli-nea il quadro 
dei clienti di Bouchard & Gravier, e soprattutto si descrive la 
potenziale- clientela moderato-iHumini-stica che- ne frequentava la 
bottega, si dà principio ad una traiettoria che giunge sino ali' analisi di 
uno di questi lettori, la marchesa Gentili, osservato, per così dire al 
. . 
mteroscopto. 
E' evidente- che- ognuno di- questi capitoli ha portato ad alcune 
conclusioni particolari di metodo. Si potrebbe ricordare ancora il 
capitolo·dedi-cato ai lettori, ed al fenomeno delle Avventure di Saffo. Si 
è qui tentato un approccio variegato allo studio delle "biblioteche" 
private-, partendo dall'idea di-intrecciare-gli- studi sulla lettura- con quelli 
della ricezione. Invece di limitarsi al quesito del cosa si legge, si è 
tentato di rispondere- anche- a- quello del- eome- si-legge: Cosa e- eome 
leggeva una donna, colta ma dilettante, alla fine del Settecento ? 
Quella che è venuta fuori è l'immagine di una lettrice di stampo nuovo, 
dilettante, sentimentale, "protoromantica" e "rousseauviana", ma anche 
fortemente ·appassionata della classi-cità. Si è poi relazionato tutto ciò 
ali' analisi delle strategie di lettura implicite nel romanzo verriano, che 
proprio ad una- tale-tipologia fruiti-va era indirizzato, e che- anzi poneva 
quest'ultima al centro del testo, nel tentativo di bloccarne le 
potenziali-tà devianti. 
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Da tutti questi presupposti è scaturito un assunto metodologico 
finale. Quello dell'osservazione storica portata avanti in modo "aperto" 
e multidisciplinare: storia del libro, storia della lettura, storia degli 
statuti intellettuali, analisi dei testi, storia delle mentalità, antropologi~ 
sono tutte angolature che si sono intrecciate quasi naturalmente. La 
tradizionale concezione di storia dell'editoria basata sullo studio degli 
editori, stampatori, regolamentazioni varie, produzione etc., ne è 
risultata sconvolta. n presupposto fondamentale di questo lavoro è 
stato quello dell'incrocio, della contaminazione. Tutto sommato 
viviamo in un periodo in cui i compartimenti stagni, ed il "parallelismo 
degli alvei" sta venendo meno. Può essere un sintomo di debolezza, ma 
forse anche di forza. In questa dimensione è preferibile avere molt~ 
moltissimi strumenti interpretativi, piuttosto che sistemi 
d'interpretazione-unici. 
Un'ultima considerazione, strettamente- legata alla precedente_ 
Lo studio del passato in senso antropologico è una ricerca del diverso, 
e dell'altro. Solo- comprendendo- altre visioni del mondo si 
approfondisce e si definisce la nostra. Andare alla ricerca dell'uguale 
per dare senso aH' oggi servendosi di grandi visioni teleologiche può 
dimostrarsi di una pericolosità totale. In questo la lezione metodologica 
propria degli illuministi, quella che- Ernst Cassirer aveva individuato 
nell'esprit systèmatique, contrapposto a l'esprit de système, si è --
rivelata decisiva. Non calare un sistema interpretativo dall'alto, ma 
tentare con tutti gli strumenti possibili una discussione sui singoli 
problemi. In questo studio- si preferisce procedere con circospezione: Si 
277 
Conclusione 
ricerca ciò che è "oltre" con un nudo desiderio di conoscenza. Ma ogni 
volta che ci si avvicina con "rispetto-'', quasi automaticamente il passato 
cessa di essere diffidente, svelandoci cose di noi che non ci saremmo 
mai- aspettati di trovMe. 
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